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Sull’esempio di quanto fanno da sempre altre istituzioni culturali analo- 
ghe alla nostra, ma collaudate da secoli di tradizione, abbiamo voluto racco- 
gliere in un primo volume miscellaneo una parte delle conferenze che ormai 
da un decennio segnano a cadenza mensile la nostra attività dietro l’indirizzo 
dato dal prof. Luigi Zilli primo Presidente dell’ Accademia. 


SI tratta di alcune tra quelle che ci son sembrate più meritevoli d’esser 
date alle stampe, tenendo presente che a tanta distanza di tempo non di tutte 
è stato possibile avere il testo e che altre non erano traducibili per loro natura 
in uno scritto organico. Dei saggi qui editi, alcuni sono stati forniti diretta- 
mente dagli Autori, anche con aggiornamenti successivi all’incontro accade- 
mico per il quale furono inizialmente stesi; altri sono costituiti da ‘“deregi- 
strazioni”, con quei pochi adattamenti indispensabili per tradurre in prosa 
corrente un discorso parlato. 


Accanto a questi testi, abbiamo ritenuto di far cosa utile riportando 
alcuni studi presentati da Soci e Amici. 


Nasce dunque - questa almeno la nostra intenzione - una nuova serie 
alla quale auguriamo, come si conviene a chi ha tanta strada da fare e incerto 
viatico, vival. 


Il Presidente 
dell'Accademia San Marco 
Paolo Goi 





AMBIENTE 


IL Buon GOVERNO DELLE ACQUE 
NEL FRIULI OCCIDENTALE 


Franco Aprilis 


1. Premessa 


Il Prof. Luigi Zilli, da qualche tempo mi va proponendo una conversa- 
zione, avente lo scopo di illustrare le iniziative realizzate e quelle da assu- 
mersi per utilizzare e controllare le acque originate dalla per molti aspetti 
complessa idrografia del territorio della nostra Provincia. E’ da sottolineare 
che la loro regolazione è poi di vitale importanza anche per 1 territori posti 
più a valle dei confini sino al mare Adriatico, recapito finale. Cercherò di 
illustrare i contenuti della conversazione, pur con sintesi indispensabile di 
argomentazioni, giustificandone il titolo “Il Buon Governo delle Acque” as- 
sunto per essa. Titolazione antica, ma di grande attualità nel significato ad 
essa da accreditarsi. Poiché «L'acqua è un bene comune e come tale oggetto 
a leggi economiche che richiedono di valutare con molta ponderatezza la sua 
conservazione, il suo accrescimento, la sua equa ripartizione, tenendo in 
conto degli utilizzi che la rendono indispensabile e specialmente della sua 
insostituibilità». 


2. Generalità 


I sistemi idrografici che hanno forgiato il territorio della Provincia di 
Pordenone sono: il Cellina-Meduna-Livenza; il Tagliamento (fig. /). Ne hanno 
determinato, specialmente il primo, l'assetto urbano ed economico, ma ambe- 
due l’aspetto morfologico, la natura geologica dei terreni, le caratteristiche 
dell’ idrologia di superficie e di quella sotterranea. 

Se l’alta pianura pordenonese è costituita nella quasi totalità della sua 
superficie di circa 50.000 ettari dalle conoidi del Cellina e del Meduna, 
l’origine di quella a valle della linea delle risorgive, di pari area nell’ambito 
della regione friulana, e che misura complessivamente circa 100.000 ettari 
sino al mare Adriatico, si deve specialmente al Tagliamento. Questo fiume 
l’ha formata nelle due fasi della grande espansione glaciale del Wiirmiano e 
della successiva regressione. Vi ha contribuito, in misura assai più modesta, 
anche il Meduna, quando questi, abbandonato nel più recente periodo post- 
glaciale il suo letto nel tratto ora percorso dal Noncello, ha rimaneggiato 1l 
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Fig. 1 - Sistemi idrografici del territorio della Provincia di Pordenone. 
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piano limitrofo con apporto di materiali alluvionali provenienti in gran parte 
dal suo affluente Cellina. 

La linea delle risorgenze confina l’alta dalla bassa pianura. Da essa due 
principali sistemi hanno origine: l’uno all’unghia del cono ghiaioso diluviale 
del Cellina lungo l’allineamento Polcenigo-Pordenone-Cordenons e più ad 
oriente in contrada ‘““Venchiaruzzo”: l’altro dalle alluvioni antiche e recenti 
del Tagliamento. Sono dovuti all’affiorare delle acque meteoriche e di infil- 
trazione laterale e profonda di quelle della rete idrografica assorbite dai 
potenti materassi ghiaiosi delle conoidi del Cellina, del Meduna e del Taglia- 
mento. Nel lento percorrere verso il mare, incontrano nel defluire un mezzo 
sempre meno poroso, che infine le costringe ad emergere in superficie. 

Nella bassa pordenonese, circa 45.000 Ha, i due sistemi di risorgive 
danno luogo alle reti idrografiche del Sentirone, del Noncello, del Fiume-Sil 
e del Lemene-Loncon-Cao Maggiore con una portata perenne media com- 
plessiva stimata in circa 50 m/s. 

Le risorgive, il loro formarsi, la provenienza, la perennità del notevoli 
corpi d’acqua che originano, rivelano la complessità della idrografia sotterra- 
nea e di superficie presente nella destra del Tagliamento. Esse testimoniano, 
per la caratteristica della loro perennità, l’esistenza di un grande serbatoio al 
di sotto delle conoidi del Cellina-Meduna, alimentato dalle infiltrazioni su- 
balvee dei due torrenti, ma specialmente dalle acque di pioggia percolanti 
(all’oggi anche da quelle irrigue) ed infine dai contributi idrici che, in assen- 
za di un collettore superficiale, fanno in esso confluire le pendici orientali 
del Monte Cavallo (fig. 2). 

Le risorse idriche sono davvero notevoli. La zona montana, vasta circa 
110.000 Ha, caratterizzata da intensa piovosità dalla media annua di 1800- 
2000 mm, produce tramite i bacini imbriferi dei torrenti Cellina, Meduna, 
Arzino e Cosa una portata media annua di oltre 40 m?/s. Il bacino carsico del 
Cansiglio-Piancavallo genera a Polcenigo le sorgenti del Livenza, della portata 
media intorno ai 10 m*/s. La risorsa idrica complessiva, compresa quella accre- 
ditata alle risorgive di cui si è detto, somma quindi a medi annui 100 m°/s. La 
sua gestione, per utilizzarla, per regimarla, per conservarla, comporta provve- 
dimenti realizzabili affrontando complessi problemi non solo idraulici. Di que- 
sti dirò delle soluzioni assunte, programmate o pensate, in termini di fattibilità, 
per il controllo delle piene e l’utilizzo delle risorse idriche dei due sistemi 
idrografici principali. Non quindi della regimazione delle reti idrografiche di 
risorgenza o della bonifica montana: argomenti che richiederebbero una tratta- 
zione a sé stante. Determina comunque una possibile corretta soluzione dei 
loro particolari problemi il “Buon Governo delle Acque” del Cellina-Meduna- 
Livenza e del Tagliamento. Poiché gli interventi per la regimazione delle piene 
attuate o da attuarsi nei bacini montani e la difesa dalle grandi esondazioni 
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Fig. 2 - Schizzo geologico del Friuli (da M. Gortani). 
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della pianura sono iniziative senza le quali non si addiverrebbe con la indi- 
spensabile sicurezza alla bonifica dei territori di monte e di valle. 

Quale introduzione all’oggetto della conversazione, per un primo ap- 
proccio ai concetti che debbono ispirare e determinare razionali gestioni 
delle risorse idriche, ne illustrerò un esempio assai significativo: le iniziative 
del Consorzio di Bonifica ‘“Cellina-Meduna” per approvvigionare i corpi 
d’acqua necessari all’irrigazione del suo comprensorio. 


3. Irrigazione dell’alta pianura pordenonese 


La costituzione del Consorzio di Bonifica ‘“Cellina-Meduna” avvenne 
in Pordenone nel 1930 per iniziativa di Napoleone Aprilis, ingegnere ed 
agricoltore. Anni particolarmente siccitosi avevano ancor più immiserito la 
già estremamente depressa economia agricola dell’alta pianura che si estende 
a monte della Statale Pontebbana, e risale con varie, ma sempre notevoli 
pendenze, sino a lambire le soglie della suggestiva chiostra di monti che dal 
Tagliamento secondo un grande arco si allunga sino al Livenza. 

Questa vasta piana, circa 50.000 ettari, è formata da un imponente 
materasso ghiaioso originato dalle alluvioni dei torrenti Cellina e Meduna, 
ricoperto da uno scarso strato di terriccio che varia da pochi centimetri nei 
luoghi più aridi a trenta-quaranta centimetri nelle zone più fortunate. Il suolo 
di elevata permeabilità, l'irregolarità delle piogge, non avrebbero mai assicu- 
rato una proficua attività agricola su terreni riarsi dal sole nella siccità estiva, 
senza ricorrere all’irrigazione. I costi dell’approvvigionamento delle portate 
necessarie e della loro adduzione nei luoghi di utilizzo, sarebbero stati però 
molto elevati, tali da non poter essere sopportati dalle imprese agricole in un 
periodo di piena crisi che aveva investito tutti i settori dell’economia ed in 
particolare l’agricoltura italiana; ciò pure nella previsione dei maggiori con- 
tributi da parte dello Stato conseguenti all’allora prossima legislazione sulla 
“Bonifica Integrale”. Era quindi necessario pensare ad una utilizzazione plu- 
rima dei serbatoi da realizzarsi per garantire le portate estive e delle condotte 
principali per la loro adduzione in pianura. 

Questi concetti si concretizzarono nel progetto di massima che il Con- 
sorzio ‘“Cellina-Meduna” elaborò nel 1932 (fig. 3). 

Gli studi effettuati prevedevano nei bacini montani dei torrenti Cellina e 
Meduna invasi della capacità complessiva di 70 e 60 milioni di metri cubi, in 
modo da assentire: 

— le portate estive necessarie (40 m/s) alla irrigazione di 25.000 ettari 
nelle zone del Comprensorio di bonifica ritenute idonee all’attività agricola, 
ed i corpi d’acqua per usi civili, acquedottistici, nell’intero arco dell’anno; 
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Fig. 3 - Progetto generale del 1932. 


— l’utilizzo idroelettrico dei serbatoi nel rispetto delle esigenze irrigue; 

— un consistente controllo dei colmi di piena nelle tratte di pianura del 
Meduna e quindi del Livenza, avendo a mente la disastrosa alluvione del 1928. 

La produzione idroelettrica era prevista non solo nella zona montana, 
ma pure entro il comprensorio consorziale a motivo della forte pendenza, 
circa 300 metri di dislivello in direzione nord-est sud-ovest, del territorio che 
lo costituisce. Ciò consentiva di accreditare il costo delle adduttrici irrigue 
principali, che avrebbero alimentato le centrali ubicate nel territorio di boni- 
fica, all’impresa idroelettrica. L'utilizzo plurimo delle risorse idriche sarebbe 
stato poi favorito dall’applicazione del Testo Unico sulle Acque e sugli im- 
pianti idroelettrici del 1933. 

Il piano generale di utilizzazione elettroirrigua, pur superando notevoli 
difficoltà, in prosieguo di tempo divenne operativo. Gli accordi con le Socie- 
tà elettriche vennero perfezionati sulla base di studi aggiornati di regolazio- 
ne, che condussero tra l’altro, pur mantenendo le capacità complessive dei 
serbatoi di progetto generale, a frazionare gli invasi, favorendone una pro- 
gressiva realizzazione. 

Le utilizzazioni elettroirrigue del Cellina e del Meduna si tradussero in 
precise convenzioni, rispettivamente con la SADE e la SIPEV e con la SAICI- 
SNIA VISCOSA. Gli invasi e le opere di adduzione principali nella zona del 
Meduna furono completati sul finire degli anni Sessanta. Vennero costruiti 
sull’asta principale del torrente Meduna e sul suo affluente Silisia 1 serbatoi di 
Ponte Racli, Zul e Selva della capacità complessiva di 60 milioni di metri cubi 
(figg. 4 - 7), i quali consentono: 

— di derivare 13 m*/s medi nel periodo estivo per l’irrigazione di 8.000 
ettari della zona del Meduna; 

- la produzione di circa 220 milioni di kWh annui in sette centrali, delle 
quali tre ubicate nel territorio montano e quattro nell’alta pianura; 

— una consistente regolazione dei colmi di piena del torrente Meduna. 

Il piano elettroirriguo per il bacino del Cellina invece subisce per varie 
ragioni notevoli ritardi. Nel 1954 fu realizzato il serbatoio di Barcis della 
capacità di 20 milioni di metri cubi che assentì di estendere l'irrigazione su 
8.000 ettari dei complessivi 15.000 da servire con le acque del Cellina e la 
produzione di circa 120 milioni di kWh nelle nuove centrali di Barcis, San 
Foca e Villa Rinaldi. 

La nazionalizzazione nel 1962 dell’energia elettrica, la necessità di as- 
sestamento dell’ ENEL, l’aggiornamento dei criteri di convenienza dei tipi di 
energia producibile, infine le fatalità del disastro del Vajont, non sono cause 
estranee al grande ritardo, circa trent'anni, con il quale si ritornerà ad opera- 
re, sia pure con una diversa impostazione, per l’utilizzo plurimo delle acque 
del Cellina. 
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Fig. 6 - Diga di Selva. 
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Fig. 7 - Diga di Zul. 
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L’ENEL sta ultimando il sistema idroelettrico del Cellina inferiore, che 
farà capo al serbatoio di Ravedis, in fase di costruzione, della capacità di 20 
milioni di metri cubi, avente finalità di regolazione delle portate e di lamina- 
zione delle piene. Pensato e ritenuto indispensabile sino dagli anni ‘50 da 
Napoleone Aprilis, progettato dal Consorzio “Cellina-Meduna”, esso renderà 
disponibili i corpi d’acqua necessari per estendere l’irrigazione su ulteriori 
7000 Ha. L’Ente avrà così ultimato il programma irriguo nei terreni della 
pianura pordenonese dominata dal torrente Cellina. Dismesse dall’ENEL le 
vecchie centrali di Malnisio, Giais e Partidor, la producibilità ottenibile con 
le nuove di Ponte Giulio, del Partidor, di Cordenons, con il raddoppio di 
quelle di S. Foca e Villa Rinaldi ed il potenziamento della centrale di Barcis, 
è di 320 milioni kWh annui (fig. 8). 

I serbatoi già realizzati nelle aste montane dei torrenti Cellina e Meduna 
consentono di derivare una portata media estiva di 28 m°/s e di produrre 
nell’anno circa 560 milioni di kWh. L’irrigazione è all’oggi praticata su 
17.000 ettari dell’alta pianura pordenonese, ove si è affermata un'agricoltura 
competitiva per la larga diffusione di colture specializzate. Sono inoltre di- 
sponibili corpi d'acqua anche notevoli per infrastrutture acquedottistiche ci- 
vili ed industriali (fig. 9). 

Risultati, quelli elencati, non perseguibili, se non con l’utilizzo plurimo 
delle acque di superficie, che rese fattibile e l'iniziativa irrigua e la ripresa di 
quella idroelettrica; quest’ultima altrimenti conclusa con gli impianti del 
Cellina, costruiti all’inizio del secolo. 

E’ da sottolineare come la parzializzazione delle capacità, quale previ- 
sta nel progetto generale del 1932, degli invasi in più serbatoi, abbia certa- 
mente favorito 1 programmi irrigui e quelli idroelettrici. Ha reso possibile 
l’acquisizione in più tempi dei considerevoli finanziamenti pubblici e privati 
necessari per la costruzione delle grandi opere di accumulo e di regolazione 
delle risorse idriche e di quelle attinenti alla loro adduzione e distribuzione 
nelle zone di utilizzo. 

Essa è stata agevolata dall’evolversi della tecnica nella costruzione delle 
dighe (particolarmente di quelle ad arco e ad arco cupola, così adatte da 
impostarsi nelle forre delle nostre vallate) e dalla specializzazione dell’inge- 
gneria italiana. Si è detto che l'Ente Consortile nel progetto generale del 
1932 ha accreditato ai due grandi serbatoi da realizzarsi nei torrenti Cellina e 
Meduna anche una funzione di controllo delle piene del sistema idrografico 
del Livenza. Dirò di come questa prospettiva di difesa del suolo dalle eson- 
dazioni si sia parzialmente attuata e sia attuabile in uno con l’utilizzo pluri- 
mo degli invasi realizzati, in corso di costruzione, o progettati nei bacini 
imbriferi montani del Cellina e del Meduna. 
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Fig. 9 - Consorzio di bonifica Cellina Meduna. Situazione attuale. 


23 


4, L'utilizzo delle risorse idriche ed il controllo delle piene del sistema 
idrografico Cellina-Meduna-Livenza 


4.1 - Note informative 


Nelle tratte del Meduna tra il ponte sulla Statale Pontebbana e la sua 
immissione a Tremeacque nel Livenza e di quest’ultimo dalla confluenza con 
il primo sino al mare non è possibile che transitino portate di piena superiori 
a 1400 e 1200 m/s: per motivi di sicurezza in ragione dell’altezza delle 
arginature, per l'impossibilità di realizzare sezioni di deflusso notevolmente 
più ampie in presenza di abitati e di infrastrutture in fregio ai corsi d’acqua. 

L’assetto degli alvei di piena nelle tratte su accennate è praticamente 
all’oggi quello stesso che fu definito con le notevoli opere realizzate tra le 
due guerre mondiali. 

Poco a monte di Motta il Livenza riceveva in sinistra le acque del 
canale Postumia nel quale confluivano i fiumi Sil e Fiume; allo sbocco di 
detto canale, in località Borrida, l’arginatura era interrotta per un tratto di 
circa 300 m. Lo sfioratore venne chiuso e le acque del canale Postumia 
tramite i vettori Malgher, Loncon, Lemene, portate a defluire in mare. Si 
sottrassero in tal modo agli allagamenti di ricorrenza quasi annuale, provoca- 
ti dalle esondazioni del Livenza e per rigurgito dal Sil e dal Fiume, circa 
14.000 ettari. Contemporaneamente da Motta sino al mare l’alveo venne 
ristrutturato e gli argini furono rialzati e rafforzati per contenere le maggiori 
portate del fiume, circa 300 m°/s, che sfioravano dal Borrida. 

Ma agli interventi descritti, notevolmente meritori, poiché assentirono la 
bonifica di vaste zone paludose, conseguì la sicurezza idraulica per le morbide 
e le piene normali, non per quelle eccezionali. Per far fronte ad eventi come 
quelli del 1928, del 1965 e del 1966 è necessario contenere le piene, riducen- 
done i volumi ed i valori massimi laddove si originano: nei bacini imbriferi 
montani del Meduna e del suo affluente di destra il Cellina, vasti complessiva- 
mente 740 km?, nei quali l’altezza di pioggia giornaliera può raggiungere 
valori di 400 mm ed oltre. 

Il restante territorio montano del Livenza, cioè il bacino dell’altipiano 
del Cansiglio (160 km?), é tributario solamente per vie carsiche sotterranee, 
tuttora non esattamente definite, che danno luogo alle sorgenti del fiume. 

La zona di pianura, complessivamente 1260 km? di territorio di contri- 
buenza, non dà significativi apporti alle formazioni delle piene del sistema 
Meduna-Livenza; gli alvei dei torrenti Cellina-Meduna nella zona dei conoi- 
di, per la vastità (60 km?) e per l’elevata permeabilità apportano invece un 
notevolissimo contributo alla attenuazione delle loro piene. 

Sono i serbatoi montani deputati a risolvere il problema idraulico, vale a 
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dire: ridurre le portate a valori compatibili con quelli defluibili nelle tratte del 
Meduna e del Livenza più sopra menzionate con livelli idrometrici, tali da evitare 
fenomeni di rigurgito e quindi esondazioni nelle reti idrografiche affluenti quali 
il Noncello, il Sentirone, il Monticano. 


4.2 - Il Cellina 


Come si è visto, dei programmi generali facenti capo a serbatoi elet- 
troirrigui fu completato, già negli anni sessanta, quello relativo al bacino del 
Meduna (fig. 4). Subì, per motivi già ricordati, una prolungata battuta d’arre- 
sto dopo la costruzione del serbatoio di Barcis il programma per il Cellina, 
che doveva proseguire con la realizzazione dei progetti di utilizzazione 
idroelettrica ed irrigua, datati 1959. Ne avevano ottenuto nel 1960 il parere 
favorevole del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. Esso si sviluppava 
secondo le seguenti linee (fig. /0): 

— captazione dei torrenti Cimoliana, Settimana e dell’alto Cellina, loro 
interconnessione con il serbatoio del Vajont ai fini della regolazione stagio- 
nale e scarico delle portate turbinate nella centrale di Arcola all’incile del 
lago di Barcis; 

— utilizzazione elettroirrigua del bacino imbrifero compreso tra le capta- 
zioni sopra menzionate ed il serbatoio di Barcis e di quello a valle di questo 
mediante gli invasi di Mezzocanale (capacità utile 30 milioni di m°) e Rave- 
dis (20 milioni di m?). Il serbatoio di Mezzocanale avrebbe alimentato la 
centrale di Arcola. 

La produzione idroelettrica era prevista in 360 milioni di kWh medi 
annui; coordinata con le esigenze del Consorzio di Bonifica Cellina Meduna 
tramite le centrali di valle, che avrebbero avuto l’assetto attuale, veniva as- 
sentita per l’irrigazione una portata media di 22 m/s e di punta 29 m/s. 
Erano questi i corpi d’acqua necessari per l’irrigazione a scorrimento; gio- 
vandosi di quella a pioggia scenderanno a massimi 20 m/s. 

Dopo la tragedia del Vajont, le disastrose alluvioni del 1965 e del 1966 
si formularono nuovi progetti per addivenire alla utilizzazione integrale del 
Cellina, tenendo in debito conto dell’attenuazione delle sue piene. 

Il serbatoio di Ravedis che sottende l’intero bacino imbrifero montano 
del Cellina, pari a 445,8 km?, della capacità di 20 x 106 mì, in fase di 
costruzione, oltre che assentire i corpi d’acqua per il completamento del 
programma idroelettrico del medio Cellina ed irriguo dell’alta pianura porde- 
nonese, può ridurre la piena massima del torrente, quale quella verificatasi 
nel 1966, dal valore di 1950 m?/s a 1400 m°/s. 

L’ENEL intende realizzare, svincolato dalla connessione con il Vajont, 
l'impianto dell’alto Cellina, detto Lesis Arcola, della producibilità annua di 
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Fig. 10 - Bacino imbrifero Torrente Cellina Km? 445.8. 
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circa 160 milioni di kWh; sarà congruente con il grande disegno di integrale 
utilizzazione elettroirrigua e di laminazione delle piene, se verrà costruito il 
serbatoio di Mezzocanale, riproposto con progetto del 1982 dal Consorzio di 
Bonifica Cellina Meduna. 

Il luogo dello sbarramento è in una sezione a monte della quale l’esten- 
sione del territorio montano è di 297 km?. L’invaso ha un volume di 30 
milioni di metri cubi, dei quali circa un terzo riservati ad accumulo di tra- 
sporto solido. Secondo lo studio idrologico ed idraulico dei proff. Ghetti e 
D’Alpaos, con adeguati scarichi di fondo muniti di paratoie, il serbatoio può 
ridurre la portata di piena di 1950 m?/s a valle di Ravedis (con il contributo 
dell’omonimo invaso) a circa 400 m3/s; portata che pur sommata a quella 
proveniente dal torrente Meduna viene stimata contenibile con sicurezza 
nelle aste di pianura del Meduna stesso e del Livenza. 

Si ricorda che la piena del 1966 interessò con le esondazioni circa 
10.000 ettari e causò danni notevoli ai centri abitati ed alle infrastrutture dei 
comuni rivieraschi del Meduna e del Livenza ed in particolare di Pordenone 
per rigurgito eccezionale del Noncello. 

Il serbatoio di Mezzocanale avrà inoltre altre funzioni. Difenderà da 
ulteriori interrimenti l’invaso di Barcis (il che vuol dire preservare un’opera 
del valore attuale di circa 70 miliardi) (fig. 17). Consentirà la sicurezza 
dell’abitato di Barcis per alluvioni come quelle del 1965-1966, ma pure la 
sua vocazione turistica, legata alla fruizione dell'omonimo lago, per il quale 
si può anche prevedere a questo fine un più confacente esercizio estivo. Si 
otterrà ancora una consistente maggior regolazione delle portate del Cellina 
ai fini irrigui, specialmente negli anni di magra eccezionale. Anche l’utilizzo 
idroelettrico in essere del medio e basso Cellina ne trarrà notevoli vantaggi 
con maggior producibilità degli impianti. 


4.3 - Il Meduna 


Dopo gli eventi meteorologici eccezionali del 1965 e del 1966 nel baci- 
no montano del Meduna, o se si vuole dell’alto Meduna, per escludere quella 
parte di esso che si chiude alla sezione dell’immissione del modesto affluen- 
te di destra Colvera, entrarono in esercizio 1 serbatoi di Zul e di Selva, dagli 
invasi rispettivamente di 9 e 32 milioni di m°. Per regolare le acque di un 
bacino imbrifero di 220 km?, quale quello che si chiude a Ponte Racli con il 
serbatoio omonimo di 22 milioni di mi, è disponibile quindi una capacità 
complessiva di oltre 60 milioni di mì. 

L’aver assistito nel bacino montano del Meduna al formarsi delle piene 
del 1965 e del 1966 dai valori di 1100 e 1500 m°/s, mi ha convinto che, per 
eventi intermedi a quelli accennati, con opportune iniziative sull’esercizio 
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Fig. 11 - Diga di Ponte Antoi (Barcis) e lago Aprilis. 
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degli invasi si potrebbe ottenere qualche sorprendente positivo risultato per 
l’attenuazione dei colmi di piena. Interventi poi sulle opere di scarico per 
adeguarli, come quelli del Cellina, anche a serbatoi antipiena sarebbero fatti- 
bili pure sotto l’aspetto economico, a distanza di qualche decennio dalla loro 
costruzione. 

Certamente più economici, più utili e più funzionali dell’immaginare un 
serbatoio a Colle (bacino imbrifero sotteso circa 240 km?) della capacità di 
50 milioni di m? a solo scopo di laminazione delle onde di piena e del resto 
inutile, se realizzato Mezzocanale. 

Si potrebbe anche pensare alla costruzione del già previsto serbatoio sul 
Viellia, (territorio di contribuenza 31,8 km?) affluente di sinistra dell’alto 
corso del Meduna, della capacità utile 7 milioni di m*; con adeguato scarico 
di fondo, è stata dimostrata la sua notevolissima capacità di laminazione 
delle piene originate nel bacino sotteso. La maggiore producibilità idroelet- 
trica degli impianti esistenti si aggirerebbe intorno a 28 milioni di KWh annui 
e ne conseguirebbe una maggiore regolazione delle portate (specialmente di 
quelle di punta) impegnate per l’irrigazione nel comprensorio dominato dal 
Meduna. Se venissero attrezzati i serbatoi esistenti con adeguati scarichi di 
fondo e si realizzasse il serbatoio del Viellia, piene max di 1600 m°/s, come 
quella stimata all’uscita del bacino imbrifero montano del torrente, sarebbero 
più che dimezzate. 


4.4 - La difesa dalle piene 


Si è mostrato come sia possibile ridurre drasticamente i colmi di piena 
del sistema idrografico Cellina-Meduna-Livenza con serbatoi aventi l’ufficio 
di controllarli dove gli eventi eccezionali si formano. 

Invasi, ubicati nelle aste montane dei torrenti Cellina e Meduna, ad 
utilizzo plurimo, che producano energia elettrica pregiata e pulita e con le 
loro singole capacità assentano 1 corpi d’acqua necessari all’irrigazione ed 
alle strutture acquedottistiche industriali e civili nell'alta pianura della pro- 
vincia di Pordenone. Opere, i cui costi possono quindi accreditarsi con evi- 
dente convenienza economica alle varie funzioni che sono chiamate a svol- 
gere ed in proporzione ad esse. La loro realizzazione può, come avviene, 
effettuarsi in ragione di documentate priorità. 

E° possibile con le modalità sopra descritte, e giovandosi delle notevoli 
capacità di laminazione dei letti del Cellina e Meduna nelle tratte dell’alta 
pianura pordenonese, ridurre l’onda di piena a quei valori sopportabili dagli 
alvei di valle del Meduna stesso e del Livenza per eventi di grandezza via via 
crescente in ragione degli interventi da proporsi e da attuarsi sino a raggiun- 
gere il controllo di quello max verificatosi nel novembre del 1966. 
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E’ evidente che gli alvei del Meduna e del Livenza debbono essere effetti- 
vamente strutturati per contenere piene di rispettivi 1400 m?/s e 1200 m?/s. Per 
le sezioni del Livenza questo è certamente possibile se il bacino naturale di 
espansione del “Pra dei Gai”, della capacità di 20 milioni di m', ubicato poco a 
monte di Tremeacque, venisse attrezzato con manufatti di regolazione. 

Al sistema idrografico Cellina-Meduna-Livenza ho dedicato nella trat- 
tazione largo spazio: certamente perché esso interessa la gran parte del terri- 
torio della Provincia di Pordenone, ma non solo. 

Le opere realizzate e gli interventi programmati o pensati per l’ottima- 
le utilizzo delle risorse del sistema stesso e di questo il controllo delle piene 
costituiscono un esempio di “Buon Governo delle Acque” al quale riferirsi 
per la trattazione e la soluzione di analoghi problemi concernenti lo stesso 
Tagliamento, specialmente nell’ambito del suo vasto territorio montano di 
contribuenza. 


5 - Il Tagliamento 
5.1 - Note caratteristiche 


Il grande fiume friulano non riveste l’importanza del sistema idrografi- 
co Cellina-Meduna-Livenza per la provincia di Pordenone. Pur tuttavia il 
territorio di questa ed in generale la destra del Tagliamento sino al mare 
Adriatico sono interessati, come si vedrà, non poco alla soluzione dei suoi 
complessi problemi idraulici: dal controllo degli eventi di piena all’utilizzo 
delle risorse idriche. 

Il bacino del fiume è il maggiore della Regione Friuli Venezia Giulia, 
poiché, di questa, della superficie di 7846 km?, interessa 2480 km?: pari cioè 
a circa il 32% (fig. 12). Ne sono in destra orografica importanti affluenti 1 
torrenti Arzino e Cosa, i cui territori di contribuenza insistono in Provincia di 
Pordenone. 

Il clima è subcontinentale, con precipitazioni medie annue di circa 1850 
mm di frequenza ed intensità maggiori nei mesi primaverili ed autunnali. 

Alla chiusura del territorio di contribuenza, nella sua totalità montano, la 
portata media annua è di 90 m°/s; quella di max piena a memoria d'uomo 
intorno ai 4000 m°/s. Nel bacino del Tagliamento sono stati costruiti (a scopo 
idroelettrico) due serbatoi artificiali: quello de La Maina di Sauris (1948) sul 
torrente Lumiei, con una capacità d’invaso di 70 milioni di m°, e quello 
dell’ Ambiesta (1957), sul torrente omonimo, con una capacità d’invaso di 
3,6 milioni di m?. Entrambi i serbatoi, ma soprattutto il secondo, sono alimen- 
tati anche con canali di gronda. 
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Fig. 12 - Bacino del fiume Tagliamento. 
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Le centrali idroelettriche che utilizzano le acque invasate e regolate 
sono, rispettivamente, quella di Ampezzo con una potenza installata di 58,5 
MW ed una producibilità annua di circa 145 MWh e quella di Somplago con 
una potenza installata di 165 MW ed una producibilità annua di circa 415 
MWHh (figg. 13 - 15). 

Le derivazioni delle portate fluenti del Tagliamento hanno un ruolo di 
notevole importanza economica per le utilizzazioni irrigue-industriali e per 
soddisfare usi domestici vari nell’alta pianura friulana posta in sinistra oro- 
grafica del fiume, delimitata ad est dal Torre, a meridione dalla linea delle 
risorgive e dalla strada statale Stradalta. 

Le principali concessioni di derivazioni delle acque del Tagliamento 
sono in sinistra orografica: 

— 21,4 m?/s dalla presa di Ospedaletto; 
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Fig. 13 - Schema degli impianti idroelettrici del Tagliamento. 
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Fig. 14 - Diga della Maina, sul Lumiei. 
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Fig. 15 - Diga dell’Ambiesta. 





— 2,5 m'/s dalla presa di Caporiacco (roggia di Codroipo); 

— 4,5 m’/s dal Ledra affluente di sinistra del Tagliamento. 

La più importante utilizzazione irrigua è quella dell’Organizzazione 
Ledra-Tagliamento (comprensorio consorziale: 57.000 ha - superficie irrigata 
con le acque del Tagliamento: 13.300 ha). Alla quale s’aggiungono: il Consor- 
zio di Bonifica Integrale di Gemona (1135 ha) ed il Consorzio di Bonifica di 
Osoppo (1132 ha). Lungo le adduzioni delle acque irrigue sono installati nume- 
rosi impianti di forza motrice per una potenza nominale complessiva di 13 MW. 

Il Consorzio Ledra-Tagliamento ha in previsione di derivare ulteriori 20 
m/s medi dal lago dei Tre Comuni (lago di Cavazzo) per attuare il “Piano di 
Bonifica irrigua dell’alta pianura friulana” di cui il Consorzio stesso si è fatto 
promotore. Questa previsione sembra di difficile realizzazione, poiché, gli 
impianti dell’alto e medio Tagliamento sono concepiti per produrre energia 
di punta (giornaliera, settimanale e stagionale) con una portata massima 
turbinata di 66 m°/s nella centrale di Somplago, posta in fregio al lago di 
Cavazzo della capacità di 4,8*10° mì. 

In destra Tagliamento il Consorzio di Bonifica Cellina-Meduna utilizza 
ad uso irriguo una portata di 1,30 m?/s, derivata dal torrente Cosa. 

L’Ente ha in programma di derivare un corpo d’acqua medio di 3,5 m°/s 
dai deflussi regolabili del torrente Arzino per estendere la rete irrigua alle 
zone non dominate dal sistema idroelettrico ed irriguo del Meduna. 

Le risorse che il Tagliamento offre sono impegnate all’oggi in una 
percentuale modesta rispetto alla loro complessiva notevole disponibilità, 
generata dall’intensa piovosità del bacino di contribuenza. Alla sezione di 
Pinzano nel periodo estivo la portata fluente mediamente scende a 40-50 m?/ 
s. Lo si deve all’assenza di capacità d’invaso, aventi l'ufficio di regolare i 
deflussi, dai valori assai variabili nell'arco dell’anno. 

La provincia di Pordenone è interessata alla regolazione delle portate 
del fiume, poiché, per convenzione con quella di Udine, potrebbe disporre 
per utilizzi irriguo industriale ed acquedottistico alla stretta di Pinzano un 
corpo d’acqua di 10 m/s: ove derivabile. 

Il Tagliamento ha regimi di piena che in molteplici occasioni hanno 
provocato situazioni straordinariamente calamitose nei territori di pianura 
dominati dal fiume e nel suo bacino montano: basti por mente agli eventi del 
settembre 1965 e del novembre 1966. Quest'ultimo originato da una elevata 
piovosità e da un contemporaneo aumento della temperatura, che sciolse le 
nevi nelle medie ed alte quote, e coinvolse nel suo formarsi l’intero bacino 
imbrifero montano. 

Gli alluvionamenti, le esondazioni, le fiumane di trasporto solido mo- 
strarono e sottolinearono la situazione di elevato rischio idrogeologico per 
un’area di 240.000 ettari, in cui insistono i territori di 48 comuni, insedia- 
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menti industriali ed importantissime infrastrutture di comunicazione e di 
collegamento internazionali. 

Il fiume dallo sbocco nell’alta pianura friulana e sino al mare non riceve 
alcun altro contributo di qualche importanza alle sue portate di piena nel suo 
percorso di 70 km circa. L’insufficienza delle sezioni di deflusso, special- 
mente nella parte terminale, determinò l’allagamento di 24.000 ettari, segna- 
tamente nei territori di Latisana e di San Michele al Tagliamento. 

In provincia di Pordenone le esondazioni interessarono particolarmente 
i Comuni di San Vito e di Morsano al Tagliamento. 

Le elevate altezze idrometriche nel basso corso del fiume furono da 
accreditarsi anche alla contemporanea eccezionale alta marea (del valore di 
circa 2 m riferiti al medio mare). 


6.I provvedimenti per la difesa del basso e medio corso 


Dopo gli eventi calamitosi del novembre del 1966, che coinvolsero molte 
regioni della Nazione, città d’arte quali Venezia e Firenze, si formò una Com- 
missione Interministeriale per lo studio della sistemazione idraulica e la difesa 
del suolo, presieduta dall’ Eminente Idraulico Giulio De Marchi, che concluse 
i suoi lavori nel 1970. Essa fu preceduta e seguita nella nostra regione dalla 
Commissione Ramponi al termine degli anni sessanta e poi nel 1982 da quella 
presieduta dal prof. Machne che si occupò specificatamente del Tagliamento. 
Per quanto concerne la difesa dei territori dominati dal medio e basso corso del 
fiume, i lavori delle tre commissioni si allinearono praticamente sugli stessi 
indirizzi, pur con successivi affinamenti ed integrazioni. E’ da sottolineare che 
infine si assunse come valore di max piena da controllare non già quello 
proposto dal gruppo di lavoro interministeriale, cioè di circa 4.000 m?/s alla 
stretta di Pinzano (pari alla piena del 1966) ma di oltre 6.000 m?/s: un evento 
con la probabilità di verificarsi una volta ogni 500 anni. 

Le conclusioni, alle quali si pervenne sono le seguenti: 

— laminazione dell’onda di piena del valore di 6.000 m/sec. mediante 
un invaso di 50 milioni di m° da formarsi con lo sbarramento alla stretta di 
Pinzano sino a ridurla a 4.500 m/s; 

— ristrutturazione dell’alveo del Tagliamento e delle sue arginature a 
Latisana ed a San Michele al Tagliamento per adeguarli ad una piena di 
4.000-4.500 m/s (ristrutturazione portata a termine di recente in sinistra 
orografica); 

— adeguamento per la stessa portata complessiva, previo accordo con la 
regione Veneto, auspice l’ Autorità di Bacino, del sistema a valle (a valle di 
Latisana) Tagliamento - Cavrato. 
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Il Cavrato è uno scolmatore, in destra orografica, con l’incile a circa 17 
km dalla foce e che si immette nella laguna di Baseleghe. 

Qualche perplessità rimane sulla effettiva possibilità che a Latisana pos- 
sano transitare 4.500 m°/s in presenza del ponte ferroviario della linea Venezia- 
Trieste, che ostacolò il deflusso delle piene negli eventi 1965 e 1966. 


7.Le casse di espansione 


Venne dimostrato dal rappresentante della Comunità Montana nella 
Commissione Machne che i volumi necessari per regolare le piene potevano 
essere ottenuti con una serie di casse di espansione, collocate in destra del 
fiume a valle della stretta di Pinzano ed in zona di pertinenza fluviale. 

Il Tagliamento nella tratta di 11,4 km tra Pinzano ed il ponte di Dignano 
ha un alveo assai largo: mediamente 2,5 km e massimi 3 km; la parte nor- 
malmente attiva è ubicata in sinistra orografica; in destra insistono ampie 
aree parzialmente coltivate. Ivi è possibile ricavare con arginature longitudi- 
nali e trasversali tre o quattro vasche della capacità complessiva di circa 50 
milioni di m? (la stessa accreditata all’invaso di Pinzano). 

Una traversa mobile di modesta altezza regola le portate da immettere 
nelle casse, in ragione di quelle massime transitabili nell’alveo a valle. La 
capacità delle singole casse verrebbe impegnata in successione, giovandosi 
degli scarichi di superficie e di fondo, ricavati negli argini trasversali. 

La soluzione del problema della laminazione delle piene con casse di 
espansione, in alternativa all’invaso con sbarramento a Pinzano, la cui realiz- 
zazione era fortemente osteggiata dalla Comunità Montana non solo per gli 
effetti negativi di impatto ambientale, ma anche per la sua dubbia funzionali- 
tà complessiva, è quella che all’oggi si intende attuare da parte della Regio- 
ne Friuli-Venezia Giulia. 

Nella memoria! datata 29.9.1982 e redatta con la consulenza dei profes- 
sori Claudio Datei e Luigi Da Deppo dell’Università di Padova veniva dimo- 
strato come le casse di espansione avrebbero controllato piene anche con 
tempo di ritorno Tr 500 anni, sino ad un loro valore compatibile con l’alveo 
del Tagliamento in corrispondenza di Latisana 


' La laminazione delle piene tra Pinzano e Latisana con casse di espansione - Pordenone 
29 settembre 1982 - dott. ing. Franco Aprilis, rappresentante delle Comunità Montane 
nella Commissione Regionale Machne. 
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8. La difesa dell’intero bacino del Tagliamento 
8.1 - Note preliminari 


Se il problema del Tagliamento si limitasse alla sola difesa idraulica del 
territorio, particolarmente in fregio all'asta media e terminale del fiume, esso 
sarebbe praticamente risolto, od avviato a soluzione con i provvedimenti più 
sopra accennati. Salvaguarderebbero quest'ultimi i centri abitati, le infra- 
strutture, le attività agricole e industriali a valle della stretta di Pinzano, 
lasciando del tutto insoluti i problemi del bacino imbrifero montano che a 
monte della stretta stessa misura 2.225 km?: la gran parte cioè del territorio 
di contribuenza (2.480 km?) del Tagliamento). 

Il problema da risolvere però non è solo quello della sicurezza di Latisana 
o di San Michele, poiché è noto come nella parte montana del bacino del 
Tagliamento eventi anche globalmente non eccezionali possano provocare al- 
l’oggi rilevanti dissesti idrogeologici in assenza di adeguata sicurezza per in- 
frastrutture e centri abitati, quali: Tolmezzo, Venzone, Stazione della Carnia, 
Moggio, Osoppo. Cioè piogge intense, localizzate ad esempio nel sottobacino 
del torrente Pesarina, determinano eventi anche più eccezionali di quello del 
1966 e nessun problema idraulico nel Tagliamento nella tratta di pianura. 

E’ la parte montana, con le intense piovosità che ivi si verificano, che 
produce le piene ma anche un elevatissimo trasporto solido del valore medio 
annuo intorno a 1000 m'/km?. Dovuto quest’ultimo al diffuso accentuato 
degrado dei versanti, e alle caratteristiche marcatamente torrentizie della rete 
idrografica. 

Gli interventi di bonifica montana, quelli definiti estensivi, quali rimbo- 
schimenti, cespugliamenti, rivestimenti antierosivi, formazione di pascoli an- 
che alberati, assai utili nel lungo periodo, presuppongono un impegno di 
opere intensive per realizzare la regimazione delle acque nelle aste dei tor- 
renti e la conservazione dei pendii. Opere che consistono: in briglie di conte- 
nimento, repellenti, arginature, soglie di stabilizzazione degli alvei, rivesti- 
menti protettivi. Sono interventi, quelli intensivi, di grande impegno tecnico 
ed economico, che nel loro realizzarsi non assentirebbero soluzioni di conti- 
nuità, vanificando la funzionalità delle opere già eseguite. E’ ciò che avviene. 

La bonifica montana può giovarsi però anche di serbatoi di laminazione 
delle piene, costruiti specialmente nei sottobacini degli affluenti. La regola- 
zione dei deflussi che si otterrebbe, faciliterebbe in modo sostanziale la 
realizzazione degli interventi intensivi, che risulterebbero più funzionali con 
minor impegno di spesa. Ma anche quelli estensivi, di primaria utilità per 
l'assetto idrogeologico, complessivamente sarebbero efficaci, una volta sal- 
vaguardati i piedi dei pendii. 
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8.2 - Un piano per la difesa del bacino integrato con l’utilizzo delle 
risorse” 


Nell’alto Tagliamento a monte di Pinzano è dato di individuare, a moti- 
vo della configurazione geografica del bacino, due parti idraulicamente di- 
pendenti, per le quali si possono proporre singoli schemi di utilizzo plurimo. 

Essi sono: l’occidentale riguardante tutta la valle d’Arzino e la tratta 
iniziale del Tagliamento; l’orientale, che concerne principalmente il Fella, 
l’Aupa, il Glagnò ed il Chiarzò. Il problema da risolvere è quello di definire 
la collocazione dei serbatoi, non sempre possibile per condizioni morfologi- 
che, topografiche, geologiche, per presenza di abitati o di importanti infra- 
strutture in sezioni che le portate da controllare avrebbero richiesto. Risulte- 
rebbero di limitata efficacia; ne discende la necessita di collegarli con prese, 
canali di gronda, gallerie alle vallate nelle quali si verificano le maggiori 
portate. 

Il criterio che ispira gli schemi del piano è il seguente: trasferire con 
appropriate derivazioni e gallerie portate (ai fini delle piene) dal sistema 
naturale a serbatoi di adeguata capacità, utilizzando l'alveo naturale ed ulte- 
riori gallerie per collegare i serbatoi stessi col Tagliamento a Pinzano (parte 
occidentale) e con il Fella (parte orientale). 

Il sistema (gallerie-alvei naturali) consente nella fase iniziale della pie- 
na di addurre portate significative dall’alto bacino del Tagliamento alla se- 
zione di Pinzano (2223 km?) prima che quelle non derivate, tramite gli alvei 
naturali, pervengano alla stessa sezione. 

Ne consegue che le capacità disponibili nei serbatoi non vengono impe- 
gnate prima che a Pinzano si siano raggiunte le condizioni ritenute sopportabili 
dal tratto vallivo (4.000 o 4.500 m°/s ad esempio) e vi è modo successivamente 
di mantenere tali condizioni utilizzando le capacità stesse. Un accorto uso dei 
serbatoi, come previsto per quello singolo di Ravedis sul Cellina, consente la 
produzione di energia elettrica pregiata e derivazioni per vari utilizzi. La scelta 
dei luoghi ove ubicare 1 serbatoi è stata favorita dal fatto che parte di essi era 
già stata oggetto di indagini preliminari ed anche di progettazioni a livello 
esecutivo ai fini idroelettrici, poi non realizzate; ulteriori indagini geologiche 
ne hanno confermato l’idoneità, come quelle delle derivazioni (prese e galle- 
rie) dai territori di contribuenza, che si prevede di allacciare ai serbatoi stessi. 


? Il piano è stato elaborato nel 1981 da Claudio Datei e Luigi Da Deppo dell’Istituto di 
Idraulica dell’ Università di Padova e da Franco Aprilis, rappresentante nella Commis- 
sione Machne delle Comunità Montane, nell’ambito di un incarico affidato da queste 
ultime. Le note riassuntive sul piano sono state desunte dalla memoria che gli autori 
hanno presentato in un convegno del 1991 sui Grandi Trasferimenti d’ Acqua. 
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Naturalmente 1 corpi d’acqua da trasferire negli invasi ed il volume degli 
stessi risultano definiti in funzione del controllo delle piene da attuare e del- 
l’utilizzo delle risorse idriche che ci si propone di ottenere. Di seguito si 
descrivono riassuntivamente gli schemi proposti, occidentale ed orientale, e di 
essi gli effetti di controllo sulle piene del Tagliamento a Pinzano, la producibi- 
lità idroelettrica ed i corpi d’acqua regolati, che si possono ottenere. 

Lo schema occidentale Alto Tagliamento-Arzino prevede: una presa sul 
Tagliamento a Forni di Sotto con derivazione in galleria che può addurre una 
portata max di 250 m?/s ad un invaso di 42 milioni di m° sul torrente Comu- 
gna, affluente di destra dell’ Arzino, e su quest’ultimo due invasi in località 
“La Cengla” ed Anduins di rispettivi 6,5 e 16 milioni di m?. Sono inoltre 
previste tre derivazioni idroelettriche: dal Comugna al serbatoio di Anduins; 
dall’invaso della Cengla a quello di Anduins; da quest’ultimo al fiume Ta- 
gliamento a valle di Pinzano. 

Si può ottenere una riduzione al colmo della piena a cadenza cinque- 
centenaria a Pinzano di 545 m?/s; un corpo medio d’acqua regolato per usi 
irrigui pari ad 8,5 m°/s; una produzione di energia elettrica di 174 milioni di 
kWh/anno mantenendo portate di rispetto a valle delle derivazioni. 

Lo schema orientale Fella-Aupa-Glagnò-Chiarzò è più complesso e preve- 
de una presa sul Fella a San Rocco presso Pontebba con una galleria di deriva- 
zione per una portata max di 300 m/s (nel suo percorso capta le acque dell’af- 
fluente Aupa), che alimenta il serbatoio sul Glagnò di 66 milioni di m?. L’invaso 
del Glagnò è anche alimentato con una derivazione max di 300 m/s dal Chiarzò 
a Chiaulis e dal serbatoio sul Variola del volume di 14 milioni di m?/s. Sono 
previsti due impianti idroelettrici tra il Glagnò ed il Variola e ad Amaro (fig. /6). 

I corpi d’acqua controllati per le piene e regolati per gli utilizzi sono 
restituiti in alveo del Fella. 

La riduzione ottenibile al colmo della piena a Pinzano, con riferimento 
a quella del tempo di ritorno cinquecentenario, è di 630 m°/s. 

Le utilizzazioni danno per la produzione di energia elettrica 193 milioni 
di kWh/anno, mantenendo portate di rispetto a valle dei corsi d’acqua sbarra- 
ti: per usi irrigui 10,5 m?/s. 

Complessivamente 1 due sistemi consentono di ridurre una piena di 
6000 m*/s a Pinzano di 1175 m°/s; essa assume quindi circa un valore come 
quello accreditabile alle capacità di deflusso del medio e basso corso del 
Tagliamento con gli interventi di cui si è detto. 

Venne anche verificato che per ridurre il colmo di una piena dell’ordi- 
ne di grandezza di quella del 1966 a valori trasferibili a quel tempo negli 
alvei di valle, si sarebbe impegnato nella situazione più sfavorevole poco 
più di un quarto della capacità degli invasi, pari a complessivi 144,5 milio- 
ni di mî (fig. 17). 
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Fig. 16 - Gli schemi occidentali ed orientali dell’Alto Tagliamento. 
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Fig. 17 - Schemi assonometrici degli invasi e dei collegamenti nei sistemi 
occidentale ed orientale. 
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Se ai menzionati risultati si aggiunge l’efficace difesa che si realizza 
negli ambiti del bacino montano posto a valle delle sezioni di derivazione, 
che sottendono un territorio di contribuenza complessivo di 643,5 km?, potrà 
aversi la misura dell’estensione del territorio difeso nella parte montana ed in 
quella valliva. La producibilità idroelettrica, valutata in circa 370 milioni di 
kWh/annui, i deflussi regolati specialmente per utilizzi irrigui di circa 20 m°/ 
s, rendono l’insieme delle opere previste, pur di rilevante impegno economi- 
co, competitive in confronto ad altre soluzioni che prevedano la sola difesa ai 
fini della sicurezza dei territori specialmente della bassa pianura friulana. 

Le casse di espansione a valle di Pinzano ed il piano per la difesa del 
bacino proposto con l’utilizzo delle risorse sono provvedimenti che tra loro 
non si escludono; possono invece integrarsi e consentono le prime ed il 
secondo una notevole elasticità nelle realizzazioni a seconda dei finanzia- 
menti disponibili e dei risultati che si vogliono ottenere in tempi ragionevoli. 
Cioè: per il controllo di piene dal valore via via crescente ad iniziare da 
quello accreditato all'evento massimo a memoria d’uomo del 1966; per l’uti- 
lizzo in più fasi delle risorse idriche. 


9. Il Tagliamento e la provincia di Pordenone 


Le casse di espansione a difesa dalle esondazioni del medio e basso 
corso in sinistra come in destra insistono per gran parte nel territorio della 
provincia di Pordenone, così come 1 serbatoi del Comugna e dell’ Arzino. 

I corpi d’acqua regolati dagli invasi incrementerebbero la portata minima 
fluente a Pinzano di circa 20 m/s. Il che darebbe modo di: derivare gli ulteriori 
corpi d’acqua, rispettivamente 20 m?/s e 10 m?/s, richiesti dal comprensorio 
Ledra-Tagliamento e dalla nostra Provincia; contestualmente ad un auspicabile 
riordino generale delle utenze, di concorrere a risolvere il problema del depau- 
peramento delle falde, da sempre sollevato per i territori della bassa pianura ed 
in specie per quelli posti in fregio ed in destra orografica del fiume. 


10. Note conclusive 


Ho trattato della difesa dalle piene e dell’utilizzo delle risorse dei due 
principali sistemi idrografici che interessano la Provincia di Pordenone non 
solo, ma anche gran parte di quella di Udine e nella Regione Veneta la bassa 
pianura tra Livenza e Tagliamento. 

Nella prospettiva di addivenire al “Buon Governo delle Acque”, sono 
problemi prioritari da risolvere con interventi dall’utilizzo plurimo studiati 


43 


per il controllo delle piene, ma anche, con opportuna gestione delle opere, 
per approvvigionare corpi d’acqua necessari all’irrigazione, a strutture ac- 
quedottistiche e per ottenere energia pregiata pulita e rinnovabile. Piani per i 
bacini imbriferi del Livenza e del Tagliamento, elaborati secondo i concetti 
svolti nella conversazione che ho avuto l’onore di tenere, producono, se 
realizzati, un elevato tornaconto economico per il nostro territorio; ne assicu- 
rano la difesa, l’acqua e l'energia indispensabili ad un’agricoltura fortemente 
specializzata, agli insediamenti civili ed allo sviluppo di quelli industriali. 
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LINGUA E TOPONOMASTICA 
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IN ComucnIs, PALUDIBUS, REGANATIS 
Toponomastica e trasformazioni agrarie 
nel Friuli Occidentale d’antico regime 


Pier Carlo Begotti 


1. La toponomastica come interpretazione del territorio 


La raccolta e lo studio dei nomi di luogo in destra del Tagliamento, 
dalle Prealpi carniche alla Riviera adriatica, pur avvalendosi di un gruppo 
preparato di ricercatori e avendo già indagato una parte considerevole del- 
l’area, sta uscendo solo da poco tempo dalla fase pionieristica (iniziata negli 
anni Settanta) del reperimento delle fonti e, soprattutto, della riflessione 
razionale e rigorosa sull’impostazione metodologica da individuare e segui- 
re'. Ciò coincide con la raggiunta maturità della toponomastica, che da scien- 
za minore e “ancella” della linguistica, e complementare a storia, geografia, 
archeologia, è divenuta disciplina autonoma, che con sempre maggiore di- 
scernimento e solidità epistemologica — sulla base dei propri criteri di analisi 
e dei risultati delle investigazioni compiute — riesce a sua volta a fornire 
validi elementi per “indirizzare” almeno taluni aspetti e ambiti della storia, 
della lingusitica, della geografia e così via?. 

Il campo di esame e di approfondimento della toponomastica, per la 
stessa sua essenza e per la materia di inchiesta, è il territorio, inteso come 
spazio naturale e antropico, su cui si sono stratificati insediamenti, modi 
giuridici, tradizioni, Istituti sociali, politici, economici, religiosi, culturali: un 
nome di luogo, infatti, si mantiene e viene tramandato anche quando sono 
venuti meno quegli insediamenti, quei modi giuridici, quelle tradizioni e via 
dicendo, seguendo semmai i fenomeni propri dell’evoluzione fonetica e mor- 


Un quadro d’insieme (aggiornato al 1990), è dato dal saggio bibliografico contenuto in 

P.C. BecorTI, / nomi locali del territorio di Prata, Prata 1990, 21-25; per un aggiorna- 
mento, riferito all’intera regione friulana, si attendono i risultati della specifica ricerca 
di Enos Costantini. 
Un primo bilancio è tracciato nei diversi interventi della raccolta Atti del primo conve- 
gno sulla toponomastica friulana (Udine 11-12 novembre 1988), a cura di G. Frau, 
Udine 1990, mentre a livello nazionale, un riferimento generale è ora costituito da A. 
ZAMBONI, / nomi di luogo, in Storia della lingua italiana, a cura di L. SERIANNI e P. 
TRIFONE, 2: Scritto e parlato, Torino 1994, 859-878. 
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fologica della lingua con cui viene trasmesso (VADUM diviene Vat, Var, 
Guat 0 Vado, CASA ARSA diviene Ciasarsa o Casarsa, CURTIS NAONIS 
diviene Cordenons, COLLICULI si sviluppa fino a Colisiei, Cunisiei, CA- 
PUT DE FORA diviene Codafora, GAHAGI si svolge in Gaio, Gai, Giai, 
Giais). Lungi dal descrivere una data realtà geografica, il nome di luogo dà 
informazioni su uno 0, raramente, su più aspetti dell’ambiente che gli è 
pertinente in una determinata fase storica, offre in definitiva una interpreta- 
zione di un dato paesaggio, insieme storica e culturale (o se vogliamo ideolo- 
gica, nel senso che esprime una visione del mondo, una Weltanschauung). 

Per esempio, Prata è la diretta continuazione del lat. PRATA, plurale di 
PRATUM “prato”, sentito poi come un femminile singolare; la Prata origi- 
naria, altomedievale, fin dal XIII secolo denominata Prata Vetus “Prata vec- 
chia”, coincide con l’odierna Prata di Sopra, già Prataviera (appunto ‘“vec- 
chia”). In epoca imprecisata, qui venne eretto un castello, quel bifredum et 
Castellarium antiquitus factum Prate veteris di cui si parla nel 1262. Allor- 
ché viene nominato le prime volte, quando cioè il paesaggio non era più 
formato solo da prati, ma dalla fortificazione e dagli altri insediamenti, il 
castello si chiamava Prata e così la famiglia che ne prese il predicato. Tutta- 
via, nemmeno in precedenza il territorio fu composto da sole distese erbose, 
poiché sappiamo che perlomeno era solcato da corsi d’acqua come il Senti- 
ron e il Boidor e presentava accidenti naturali, valli, alture, depressioni, in 
parte visibili ancor oggi. I prati, in un determinato momento storico, costitui- 
vano evidentemente l’elemento che più di altri colpì l'immaginazione di chi 
abitava o frequentava o possedeva quei luoghi: o perché 1 prati rappresenta- 
vano una cospicua fonte di reddito, o perché si evidenziavano in un paesag- 
gio costituito da boschi o da spazi coltivati, o per altro motivo che ci sfugge’. 

Volgiamo l’attenzione a un secondo esempio, Pordenone, che è notoria- 
mente il “porto di Naone”, PORTUSNAONIS (come tale menzionato esplicita- 
mente la prima volta nel 1204), ma il sito abitato esisteva ancor prima che gli 
venisse imposto tale appellativo e, inoltre, presentava altri elementi di possibile 
interesse: le case dell’intorno, le rive del fiume, la portata costante del Noncello, 
le campagne circostanti, la fortificazione nella collina ove si trovava pure la 
chiesa di San Marco, i dislivelli del suolo. Evidentemente, nel XII secolo (quan- 
do si ritiene che il toponimo si sia formato) il porto fu costituito per la prima 
volta o, ciò che pare assai più probabile e crebbe di importanza commerciale e 
divenne l’elemento caratterizzante e facilmente individuabile all’interno del terri- 
torio, sia per chi esercitava la signoria e la sovranità, sia per chi frequentava il 
luogo per ragioni economiche, giudiziarie, amministrative o religiose". 


?. Cfr. P.C. BecorTTI, / nomi locali di Prata, 39-41. 
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E dunque, come è successo per Prata, dove però il vaglio è caduto su 
uno degli elementi naturali del paesaggio, chiamando il luogo della nascente 
Pordenone con il nome di PORTUS NAONIS, si è compiuta una scelta, una 
e solo quella, creando una scala di valori, con al vertice l’attività portuale e 
l’appellativo dell’area, Naone, che (si badi) designa un territorio, non già il 
corso d’acqua, che in effetti viene reso al diminutivo (1056, Naunzel, da 
*NAUNCELLUM?): PORTUS NAONIS non deve intendersi come il “porto 
del fiume Noncello”, ma come il “porto” dell’organismo fondiario, patrimo- 
niale, amministrativo, giuridico “Naone”, già corte regia e curia®. La nascita 
del toponimo fu la conseguenza culturale, linguistica e sociale di quel feno- 
meno di notevole importanza (per i futuri riflessi sulla storia dell’intero 
Friuli) che aveva portato, dentro il complesso naonense, alla distinzione eco- 
nomica, insediativa, di funzione produttiva e di prestigio politico, tra Porde- 
none, con il porto, il borgo, il castello e l’esercizio di una signoria territoria- 
le, e Cordenons, con le campagne, i pascoli, la cortina, i villaggi, già centro 
nei secoli precedenti di una signoria rurale”. 


2. Paesaggio rurale e nomi di luogo 


Sono, quelle fin qui esaminate, due fra le più antiche attestazioni, nel- 
l’ambito del Friuli Occidentale, dell’effetto toponomastico di una radicale 
mutazione di ruoli e di mansioni all’interno di uno spazio antropizzato, aven- 
do comunque come base di partenza lo sfruttamento produttivo della terra, 


dii 


Per una prima formulazione di questi concetti, vedi P.C. BecoTTI, Dal /204 la chiama- 
rono Portus Naonis, corte regia, ‘Corriere di Pordenone”, 13 gennaio 1989; In.; Me- 
dioevo, nasce il termine Naone, ivi, 15 gennaio 1989; Ip.; Quelle vie, ricordo di epoche 
lontane, ivi, 17 gennaio 1989. 

È comunque possibile una composizione germanica, sul tipo della stiriana Mariazell, 
dove il predium Naunzel, corrispondente alla porzione superiore dell’attuale Vallenon- 
cello, sarebbe la Zel/ “cella” di Naone. E un’ipotesi a cui stiamo lavorando e che non 
va disgiunta dalla presenza, nell’ambito dell’antica estensione della corte di Naone, di 
un indubbio germanismo, Vi/lasgrafa, in cui compare Graf = conte (oggi il luogo è 
stato malamente ribattezzato Villadarco, in omaggio a Giovanna d’Arco!). 

Sulla distinzione tra curtis e curia, vedi B. ANDREOLLI, Curtis-curia. Casi di evoluzione 
pubblicistica dell’azienda curtense in area padana tra IX e XII secolo, in Territori 
pubblici rurali nell’Italia del Medioevo, Atti del convegno (San Marino, 18 dicembre 
1992), San Marino 1993, 36-50. 

Sulla distinzione (e talvolta sulla evoluzione da un ruolo all’altro) tra signoria “rurale” 
e signoria “territoriale”, nella vastità della bibliografia, si rinvia al recente Strutture e 
trasformazioni della signoria rurale nei secoli X-XII, a cura di G. DIiLcHER e C. Vio- 
LANTE, Bologna 1996. 
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l’utilizzo delle sue risorse, la distribuzione dei centri abitati in funzione di 
una migliore e più pronta lavorazione ovvero di un maggiore potere e con- 
trollo sugli esseri umani impegnati nella raccolta, nell’aratura, nella semina, 
nel pascolo, nella vendemmia, nella conservazione delle derrate, nella tra- 
sformazione dei beni. Volgendo gradualmente l’attenzione a modifiche che 
hanno riguardato ambienti più circoscritti e che hanno assunto significati più 
modesti, e rimanendo nel campo dell’agricoltura e del mondo rurale, possia- 
mo ricorrere allo studio dei nomi di luogo per ottenere materiali utili alla 
storia del popolamento e dell’insediamento. Il nostro preciso riferimento è 
costituito dall’analoga opera di Cornelio Cesare Desinan, rivolta a tutta la 
regione*, o, a meglio dire, ne sviluppa e articola un aspetto particolare: 
riteniamo infatti di aver raccolto una sufficiente documentazione per poter 
offrire una nuova interpretazione di un toponimo individuato come caratteri- 
stico e specifico del Friuli Occidentale, Reganaz. 

Scrive infatti Desinan, parlando degli appellativi locali che hanno atti- 
nenza con lo sfalcio dell’erba e il fieno, che da ragagn “fieno autunnale”, di 
solito con il suffisso -az, derivano i vari Raganaz, Reganaz, Reganas e simili, 
la cui distribuzione si concentra nel sud-ovest del Friuli, in un areale netto, 
che «comprende tutta la pianura destra fino alla linea Aviano-Cavasso-Usago 
e quasi fino al Tagliamento; al di là l’area prosegue con attestazioni deboli a 
S. Daniele, e più nutrite attorno a Codroipo (comprensorio di venetismi 
toponimici), donde si spingono nell’alta pianura in direzione di Udine, fino a 
Basiliano e Lestizza, e di Palmanova e Cervignano. Oltre c’è un solo esem- 
plare importante a Poffabro. E[nos] Costantini ne segnala uno a Trasaghis e 
un altro a Cavazzo. A[ngelico] Prati (Spiegaz.) ne dà uno per Udine. Il sud- 
ovest costituisce il serbatoio di quasi tutti i nomi in questione. Il CST ne 
testimonia qualcuno ad Adegliacco, Cussignacco, Manzano (?), Liariis (!), 
ma l’area complessiva rimane confermata»?. Anche se non esplicitamente 
dichiarato, l’autore ritiene inoltre che la voce costituisca un venetismo, pene- 
trato in Friuli in epoca piuttosto recente, riferendosi ad attestazioni che non 
precedono il XV secolo. Muovendo da simili considerazioni, mettendo assie- 
me e analizzando un primo gruppo di materiali reperiti, qualche anno fa 


* C. C. DEsinan, Agricoltura e vita rurale nella toponomastica del Friuli-Venezia 
Giulia, 2 voll., Pordenone 1982-1983. 

? C.C. DEsinan, Agricoltura e vita rurale, I, 304. Il riferimento ad A. Prati è Spiega- 
zioni di nomi di luoghi del Friuli, ‘*Révue de linguistique romane” XII (1936), 44- 
143: 52; CST sta per Schedario Toponomastico Corgnali, presso Biblioteca Civica di 
Udine. 

‘© Il presente saggio, infatti, con il Repertorio che lo correda, amplia e approfondisce 
quanto da noi già pubblicato in / nomi locali del territorio di Prata, 78-82. 
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avevamo concluso che reganàz sia penetrato in Friuli nel XIV secolo attra- 
verso l’area del medio Livenza!". 

Successivamente, altri studiosi, ricercatori, raccoglitori di storie patrie 
hanno portato nuova documentazione; se si escludono i nostri autonomi in- 
terventi riguardanti Prata e Torre!', i rimanenti contributi si sono attenuti, per 
le faccende etimologiche e interpretative, alla pagina ora riportata di Desi- 
nan. Possiamo utilmente citare, riferendoci solo agli ultimi anni: per l’area 
trevigiana, Tomasi per Colle Umberto (Tv)'*; per l’area friulana centrale 
Finco per Mortegliano, che giustamente cita il termine friulano reonàz!’, 
Buligatto per Driolassa, che non vorrebbe escludere un accostamento alla 
voce di sostrato *FRECA “corso d’acqua”, Marcato, Bini, Castellarin per la 
Bassa"; per l’area friulana occidentale, Petris per Zoppola'°, Olivetto-Baldi- 
Tomè per Maniago’, ancora Petris per Casarsa!*, dove espone alcune interes- 
santi note interpretative, infine Gobbo, Marin, Vendrame per Teglio", 


3. Ragagn, Reganaz, Reonaz 


La posizione dei glottologi, in merito al nostro toponimo, è sostanzial- 
mente unanime, variano però le sfumature semantiche, dovute in modo prin- 
cipale alla maggiore o minore pratica con le vicende rurali. Alla base viene 
posto il termine ragàgn, regàgn, regàn “fieno autunnale di seconda falciatu- 
ra”, già presente nel friulano fino verosimilmente a metà Ottocento e poi non 
più riscontrato nelle tre inchieste condotte, a varie riprese in questo secolo, 


'! P.C. BecoTTI, Torre. Storia civile e religiosa dalle origini all'Ottocento, Torre 1995, 24, 39. 

'? G, Tomasi, Storia e luoghi a Colle Umberto, in Il Comune di Colle Umberto. Storia, 
arte, toponomastica, a cura di M. LucHEscHi, Colle Umberto 1994, 174. 

!3 F. Finco, Toponomastica “spicciola” a Mortegliano e Lestizza, in Mortean, a cura di 
G. BERGAMINI e G. F. ELLERO, Udine 1993, 232. 

'* M. BuLIigaTTO, / nomi di luogo a Driolassa, ‘“Sot la nape” XLVII, 1-2 (1995), 72-73. 

' €. Marcaro - G. Bini - B. CASTELLARIN, / nomi delle acque. Studi sull’idronimia del 
Bacino del Fiume Stella e dei territori vicini nella Bassa Friulana, Latisana-San Mi- 
chele al Tagliamento 1995, 110-111. 

!6 N. PerrIs, La toponomastica del comune di Zoppola, San Vito al Tagliamento 1986, 
232-235. 

'? A. OLIvETTO - M. BaLpI — A. Tomè, Voltapicara. Blecs di Manià. Ricerca storica e 
popolare sulla Toponomastica di Maniago, Maniago 1993, 67. 

!8 N, PeTRIS, La toponomastica del comune di Casarsa, in Ciasarsa, San Zuan, Vilasil, 
Versutta, a cura di G. F. ELLERO, Udine 1995, 301-302. 

!? V. GoBBo - E. MARIN - L. VENDRAME, 7ra l’aquila e il leone. Uomini, luoghi ed eventi 
delle comunità di Teglio e Cintello, con un saggio introduttivo di P.C. Begotti, Latisana 
— San Michele al Tagliamento 1997, 39 ad indices. 
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per la compilazione degli atlanti linguistici. L'etimologia?” è riconosciuta nel 
gotico WAIDA, con antecedenti nel francone, e con successivo sviluppo 
(talora in forme quasi irriconoscibili) nelle parlate sia germaniche sia neola- 
tine, per esempio il tedesco Weide “pascolo”, l’italiano guaime e, per la 
particolare affinità con il friulano, il francese règain “guaime, rifioritura, 
ritorno”. L'analisi dell’ultima circostanza ci porterebbe lontano, verso quelle 
concordanze friulano-galliche (francesi e provenziali) anche di recente messe 
in luce per fenomeni fonetici e morfologici?!, ma preferiamo per questa volta 
rimanere ancorati alle pure considerazioni storico-etimologiche. Nella fattis- 
pecie, potremmo anche avanzare l’ipotesi che la convergenza tra francese e 
friulano, con la medesima particella re-, sia dovuta a uno sviluppo di WAI- 
DA già nel proto-romanzo. 

Il lemma fu registrato da Jacopo e Giulio Andrea Pirona nel Vocabolario 
friulano edito nel 1871, regàn, regàgn “guaime, fieno autunnale, di seconda 
sfalciatura”, facendolo derivare da un basso latino REGANEUM e connettendo- 
lo per la prima volta con il francese règain; subito dopo riporta reganàzz ‘prato 
da due sfalciature”’, dal basso latino REGANACIUM, e alla pagina successiva 
reonàzz “campo lasciato in riposo ove crescono le male erbe”. Il rifacimento 
del dizionario, operato da Ercole Carletti e da Giovanni Battista Corgnali nel 
1935, più volte ripubblicato e ristampato dalla Società Filologica Friulana con il 
nome di Nuovo Pirona, sostanzialmente riprende quanto presente nella prima 
edizione, ampliando le varianti: ragàgn, ragagnàz, ragàn, aggiungendo reghenàz 
(Barcis), anticamente rigugnàs “ruvido, celibe e vecchio” reghenàz (Zoppola) 
“maggiorana selvatica, specie di origano che cresce nei terreni sterili”. È inoltre 
indicato reonàz come esplicitamente connesso a reganàz e come sinonimo di 
pustot “abbandonato, sterile, lasciato in riposo” (detto di terreno)”. 


2 Ci siamo attenuti allo studio di G.B. PELLEGRINI. Le denominazioni dei ‘tagli di fieno’ 
nelle parlate friulane (1971), ora compreso nei suoi Saggi sul ladino dolomitico e sul 
friulano, Bari 1972, 387 e riedito (senza indicazione delle prime sedi di pubblicazione) 
in G.B. PELLEGRINI — C. Marcaro, Terminologia agricola friulana, 1, Udine 1988, 224- 
225; cfr. pure C. BATTISTI — G. ALEssio, Dizionario etimologico italiano, III, Firenze 
1975, 1881. 

?! Cfr. i due contributi, che partono da fatti e considerazioni di natura diversa, ma che 
raggiungono uguali risultati: G. CApORINI, Cualchi ipotesi sul furlan di prin di scrivilu 
e G. SANGA, // frammento zurighese di Giacomino Pugliese: osservazioni linguistiche e 
filologiche su un antico testo di area friulana (1234 circa), “Ce fastu?” LXXIII, 2 
(1997), 183-20, 211-235. 

2 J. Pirona, Vocabolario friulano. Pubblicato a cura di G.A. Pirona, Venezia 1871 (= 
Udine 1991), 327-328. 

2 G.A. PironA — E. CARLETTI — G.B. CorGNALI, // nuovo Pirona. Vocabolario friulano, a 
cura di G. Frau, Udine 1992”, 843, 860, 864. A Provesano una variante areghenàz, 
ibid., 1376. 
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Dall’insieme emerge un quadro semantico abbastanza chiaro: il concet- 
to espresso è di sterilità, aridità, poca produttività, rafforzato a nostro parere 
dal suffisso, che in friulano ‘forma qualche nome che sta col primitivo in 
rapporti di somiglianza o di appartenenza”, fino ad assumere un valore ac- 
crescitivo e peggiorativo”. Originato dall’agricoltura, è secondariamente ap- 
plicato a una valutazione di qualità, secondo il medesimo percorso che ha 
portato, dapprima ironicamente, pustot a disegnare una persona celibe o 
nubile e perciò affatto infeconda, infruttuosa, senza figli”. 

La documentazione da noi raccolta, studiata assieme al materiale già 
conosciuto, palesa significati del tutto coerenti con l’apparato sopra esposto, 
specializzando nel contempo l’accezione del vocabolo. A partire da Mansuè 
1307 (si vedano i dettagli nel Repertorio) e fino almeno a San Martino di 
Campagna 1692, vediamo innanzitutto che reganaz è un termine comune, 
con area d’uso nel Trevigiano a Oriente del Piave, nel Friuli Occidentale tra 
Livenza, Tagliamento, Pedemontana e fascia tra Summaga, Lugugnana, Fos- 
salta e Cordovado, nel Friuli Centrale a ridosso del Tagliamento (ma ulteriori 
ricerche d’archivio, estese ad altre zone, potranno ampliare questo panora- 
ma)?°. Si nota tuttavia che, dopo le testimonianze tardomedievali e salvo il 
Gaiarinese, che apparteneva alla Patria del Friuli”, nel territorio veneto la 
voce non sembra essere sopravvissuta: nei contratti agrari dell’Opitergino- 
Mottense per designare il secondo taglio di fieno si usava arzeliva’, mentre 
una indagine su carte e registri del XV-XVI secolo di Conegliano e dintorni 
non ci ha infatti fornito alcuna attestazione del tipo toponimico reganaz?, 
che, al contrario, nel medesimo periodo affiora con crescente diffusione nel- 
l’area portogruarese, pordenonese, udinese. Non abbiamo inoltre notizia 


2 Cfr. G. De Leni, / suffissi nel friulano. Prefazione di G.B. Pellegrini, Udine 1984, 24- 
25. Tra gli esempi, l’autore cita proprio ragagn > ragagnàz. 

2 Testimonianza personale (Azzano Decimo, primavera 1983). Il senso figurato è già 
presente in Ermes di Colloredo, cfr. G.A. Pirona — E. CARLETTI — G.B. CORGNALI, // 
nuovo Pirona 1992, 829. 

2 Anche in questo caso l’indagine potrebbe approfondire le antiche affinità tra area friulana 
e area veneta settentrionale (bellunese e trevigiano), su cui da ultimo vedi G. SANGA, // 
frammento zurighese. 

2? Cfr., per l'età moderna, M. BaccicHET, Gaiarine: terra friulana nelle dinamiche del 
Seicento, “Storiadentro” 5, 1989, 33-47. 

28 Cfr. M.T. Topesco, Oderzo e Motta. Paesaggio agrario, proprietà e conduzione di due 
podesterie nella prima metà del secolo XVI, Treviso 1995, 36; sul tipo lessicale, cfr. 
G.B. PELLEGRINI — C. Marcato, Terminologia agricola, 224 sgg. 

? L'indagine (1992-1993) è stata propedeutica alla compilazione di L. CANIATO — P.C. 
BecotTI, Conegliano. Saggio di toponomastica, dattiloscritto presso Municipio di Co- 
negliano e presso gli autori, presentato a uno strano concorso dagli esiti a dir poco 
paradossali (ne ha dato notizia la stampa quotidiana locale). 
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alcuna della presenza di reganaz o di ragagn in altre aree della regione a 
Occidente del Piave, il che ci fa fortemente sospettare che non si debbano 
cercare nel Veneto le origini della parola, ma appunto nel Friuli Occidentale, 
dove si è mantenuta vigorosa e produttiva, ampliando il suo spettro di impie- 
go oltre il campo propriamente agricolo. Morfologicamente, alterna le fun- 
zioni sostantivali a quelle aggettivali. 

La caratterizzazione rurale è fuor di dubbio, il valore del nome non è 
invece di immediata comprensione: come mostreremo, infatti, “prato da due 
sfalciature” sembra una specializzazione seriore e secondaria. Nelle sue pri- 
me comparse, il nome designa un tipo di terra atta a una delle varie mansioni 
dell’agricoltura: si comperava un regenacium (1433) così come si acquistava 
un RONCUM, un pratum, un campus, un pascuum, una vinea, una braida, una 
clausura, un baiarcium®°. L'ambiente in cui si realizzava un reganacium 
poteva essere silvestre (1307, 1438, 1455, 1466, 1471-1482), prativo (1438, 
1449, 1456, 1463, 1475, 1482, 1494), coltivo (1307, 1440, 1449, 1455, 
1462-1471, 1464, 1472, 1475), pascolivo, comunale e incolto (1440, 1447, 
1456, 1471-1482, 1497), e tale estensione certo non ci aiuta a focalizzarne il 
significato. Tuttavia, regenacium è una specie di prato, se non un sinonimo di 
prato (1438, 1456, 1462-1471), ed è un terreno arato (1497) e coltivato 
(1440, 1449, 1462-1471), lasciato semmai a riposo per un determinato perio- 
do, venendo equiparato a un pustot (1456). Assai esplicito è poi il riferimen- 
to di Summaga 1440, dove alla comunità viene permesso di condurre gli 
animali a pascolare in comugnis, paludibus, et regonatijs, mentre il vero e 
proprio coltivo si compone di camporum laboratorum, et pratorum, et etiam 
in campis nunc pustotis, et paludibus quos [...] reducerent in posterum ad 
culturam, vel prata. 

Dunque, l’ambito in cui si trovano i reghenàz, le comugne, le paludi è 
contrapposto a quello in cui esistono i campi, i prati artificiali, i campi 
lasciati a riposo, le paludi che saranno successivamente ridotte a coltura. In 
terreni reganacci et boschivi si taglia la legna (1471-1482), negli apprezza- 
menti in cui l’aratorio si compenetra ai filari di viti con tutore vivo, parti del 
podere sono reganaze (Pravisdomini 1529), e ancora un reganàz può essere 
ridotto in Prado (1692). Non ci sembra pertanto lontana dal vero l’interpre- 
tazione data da Nerio Petris per gli esempi di Casarsa: prato da cui si cavano 


°° Per la terminologia agraria medievale, in generale si rinvia a G.B. PELLEGRINI, Termi- 
nologia agraria medievale in Italia (1966), ora in Saggi di linguistica italiana. 
Storia, struttura, società, Torino 1975, 299-342; per il Friuli, C. G. Mor, L'ambiente 
agrario friulano dall'XI alla metà del XIV secolo, in Contributi per la storia del 
paesaggio rurale nel Friuli-Venezia Giulia. A cura del Centro per lo Studio del 
Paesaggio Agrario, Pordenone 1980, 163-218. 
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due sfalci annui, e indi lasciato a pascolo autunnale. Pertanto, reganaz, 
sostantivo e aggettivo, avrebbe designato una situazione temporanea, una 
fase della rotazione agraria, ma limitata a particolari tipi di terreno, non 
eccessivamente produttivi (da qui l’accezione negativa acquisita a Barcis), da 
poco ridotti a coltura. È questa la nostra proposta, che sottoponiamo al vaglio 
della critica e che approfondiremo ancora, soprattutto nella ricerca di nuove 
testimonianze d’archivio. 


Repertorio 


Sono qui di seguito elencate le attestazioni del tipo toponimico Reganaz 
che abbiamo reperito sia spogliando fornti d’archivio, sia ricorrendo a rac- 
colte documentarie o a opere edite. La ricerca ha riguardato essenzialmente 
il territorio della provincia di Pordenone e del mandamento di Portogruaro, 
vale a dire ciò che storicamente e geograficamente costituisce il Friuli Occi- 
dentale, con alcuni significativi sconfinamenti nelle contermini province di 
Udine e di Treviso. Non si tratta di un elenco completo e sistematico della 
presenza di Reganaz negli appellativi territoriali, ma di un regesto di testimo- 
nianze inedite, o poco conosciute, e soprattutto di forme e contesti testuali da 
cui affiorano informazioni utili a comprendere l’evoluzione storica del lem- 
ma, da voce d’uso comune a specializzazione nei soli nomi di luogo. L’arco 
cronologico considerato copre all’incirca quattro secoli, dal Trecento, che 
finora offre le prime attestazioni, fino agli inizi del Settecento. Per ogni 
località viene data la sola documentazione più antica, salvo forme notevoli, 
conferme o particolarità, riportate generalmente in nota. 


Le abbreviazioni contenute nelle note vanno così sciolte: 
AP Archivio Parrocchiale (seguono il luogo e le indicazioni archivistiche) 
AS Archivio di Stato (seguono il luogo e le indicazioni archivistiche) 
BC. Biblioteca Comunale (seguono il luogo e le indicazioni archivistiche 
1307, Basalghelle (com. Mansuè, Treviso), Item unum Roncum terre Raga- 


nacij jacentis in dicto Territorio [confina] a sero nemus Carpenedi'. 


'  G.B. VErci, Storia della Marca Trevigiana e Veronese, V, Venezia 1786, 77-80 docc. 
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1307, Villalonga (com. Mansuè), /tem unam petiam terre Raganet; Mansuè, 
item unam petiam terre Boschive & Raganasie jacentem in dicto Territorio 
ad Seras [...]; Item quatuor jugera terre Reganat jacentia in dicto Territorio 
in Silvarilo [...}?. 

1307, Fossabuiba (com. Mansuè), /tem duas petias terre arrativas regona- 
tias jacentes in dicto loco & Territorio. 

1370, Cintello (com. Teglio, Venezia), Reganatium!. 

1382, Cintello Reganatiw. 

1433, Conegliano (Treviso), emptio de uno regenacio®. 

1438, Torre (com. Pordenone), pratum sive regenacium appellatum Del Ros, 
quod est iuxta nemus magnum’, come 1587, luoco detto il Prado Reganazzo 
del Boscho®. 

1440, Summaga, loc. Volpare (com. Portogruaro), cum eius armento in 
comugnis, paludibus, et reganatijs positis, et jacentibus infra dictos confines 
pasculare, sive mittere ad pasculandum [distinto e contrapposto rispetto a] 
camporum laboratorum, et pratorum, et etiam in campis nunc pustotis, et 
paludibus quos [...] reducerent in posterum ad culturam, vel prata?. 

1440, Pordenone, con certo reghenazzo connesso di campi 2 circa". 

1440, Rorai Grande (com. Pordenone), tutti li suoi campi reghenazzi et 
inculti"'. 

1447, Ronche (com. Fontanafredda, Pordenone), in certi Reghenazzi comuni"*. 


? Ibid. 

* Ibid.; il toponimo è tuttora esistente, designa una strada comunale al confine con il 
territorio di Gorgo al Monticano. 

* V. GoBso - E. MARIN - L. VENDRAME, 7ra l'aquila e il leone. Uomini, luoghi ed eventi 
delle comunità di Teglio e Cintello. Con un saggio introduttivo di P.C. Begotti, Latisa- 
na - San Michele al Tagliamento 1997, 39. 

° Ibid. 

° G. Tomasi, Storia e luoghi a Colle Umberto, in Il Comune di Colle Umberto. Storia, 
arte, toponomastica, a cura di M. Lucheschi, Colle Umberto 1997, 174. 

* G. VALENTINELLI, Diplomatarium Portunaonense, Wien 1865, (= Pordenone 1984, 226- 
227; anche 1513, un boschetto [...] de sora al Bosco de terren ali regenazzi, in Rendite 
del castello di Pordenone, ms. del XVII sec. edito da A. BENEDETTI — A. CASSINI, 
Cinquecento e dintorni, “Il Noncello” 58, 1984, 63. 

* P.C. BecoTTI, Torre. Storia civile e religiosa dalle origini all'Ottocento, Torre 1995, 39. 

? AS Udine, Archivio Florio, n. 75 , Statuta Portusgruarii, 176r-v. 

'© E, COMIN, / poveri a Pordenone dal 1400 al 1700, in Storia dell’assistenza a Pordenone 
dal 1440 al oggi, Pordenone 1980, 79. 

!! Ibid. 

'? G.B. Rorario, Regestario di un Archivio purliliese del Seicento, a cura di A. De 
Pellegrini, Pordenone 1929; anche 1603, 1605, 1611, Reganazzo, Reganazi, Reganaz, 
pascoli comunali, N. Pes — A. FADELLI, Runce, Fontanafredda 1993, 20 e 92. 
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1449, Fratta (com. Fossalta di Portogruaro, Venezia), item d’una braida de 
reganazzo de campi 10 con un prado che fa cara 12 de fen tutto in un pezzo". 
1451, Teglio, de certi pradi, et reganacci"*. 

1455, Fossalta, /tem quattro reganaci posti appresso le Centulinis. [...) Item 
d’un reganazzo con una lama boschiva nel Castelazzo de Fossalta". 

1456, Rorai Grande-Comina (com. Pordenone), una cum pratis regonaciis 
sive pustotis!9. 

1462-1471", Lugugnana (com. Portogruaro), campi et reganacci diversi in 
Ligugnana, et pertinencie"*. 

1462-1471, Fossalta, loc. Boscatto, un territorio arativo in reganazzo de 
campi 20 vel circa, et prativo de carri 20 de fen vel circa". 

1463, Fossalta, loc. Boscatto, et certi reganacci, overo pradi®°. 

1464, Fratta, quattro reganacci posti apresso il Perarut?!. 

1464, Casarsa (Pordenone), in loco ditto lo Reghenazzo”. 

1466, Mocumbergo (com. Fossalta), certi reganacci boschivi”. 
1471-1482”, Fossalta, tagliato legne in dui terreni reganacci et boschivi 
[...] posti nelle pertinencie di Fossalta, uno in luoco chiamato Musil appres- 
so la via pubblica [...] apresso un reganazzo”. 

1472, Rivarotta (com. Pasiano, Pordenone), campum medium terrae regana- 
ciae in regulatu Sancti Martini in contracta dicta ale Rivate®. 

1475, Fratta, certi reganacci confinanti con detti pradi, li quali reganazzi 
sonno oltre la paulina sotto la strada de Cintello, et di Ligugnana”'. 

1475, Lugugnana, et li campi, pradi, et reganacci posti in Ligugnana*. 


!3 Cattastico di scritture spettanti alla casa Valvasona per Fratta, a cura di A. BATTISTON - 
V. GoBBo, in // castello di Fratta. Studi, immagini, documenti, a cura di A. BATTISTON - 
V. GoBso. Prefazione di S. Nievo, Latisana - San Michele al Tagliamento 1995, 66. 

‘4 Cattastico per Fratta, 66. 

! Ibid.; 68 e 80. 

'° G. Valentinelli, Dip/omatarium, 293 

!? Anni cui si riferiscono i documenti correlati al brano citato. 

'8 Cattastico per Fratta, 52. 

!9 Ibid. 

20 Ibid., 17. 

2! Ibid., 67. 

2 BC Udine, ms. 4266, Obituario dei benefattori della Chiesa di S. Croce di Casarsa 
1543-1739, 60r. 

" Cattastico per Fratta, 18. 

2 Documento non datato, posto tra atti del 1471 e del 1482. 

2 Cattastico per Fratta, 51. 

2 BC Udine, ms. Joppi 367, San Martino, 1r. 

? Cattastico per Fratta, 23. 

2 Ibid. 
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1475, Mocumbergo, un reganazzo de quantità de campi cinque vel circa”. 


1482, Fossalta, certi pradi, over reganacci tenuti per Zuane de Gai, posti 
nelle pertinencie di Fossalta". 

1482, Fratta, un prado con reganazzo*. 

1493, Casarsa, in loco nominato Reghenazzo”. 

1494, Fratta, et altri campi aratorij et reganacci”. 

1494, Saletto (com. Cordovado, Pordenone), item de due pradi di cara 14 
feno, et d’un reganazzo chiamato de Vat*. 

1497, Teglio, mentre che arasse nelle reganacci di Redolfo di Cordovado, a 
sol levado, appresso l’armentarezza de Zuzzulins a mezo dì, et verso li monti 
apresso li livellarij”. 

1503, Teglio, item de dui reganacci posti in chiandelaris. 

1513, Torre, una pezza di terra ai Regenazzi di Torre [...] confina con i 
Regenazi?'. 

1513, Pordenone, loc. San Gregorio, un Reghenazzo de Odorico de Mattius®. 
1519, Castions (com. Zoppola, Pordenone), Reganazzo”. 

1528, Piagno (com. Azzano, Pordenone), in loco vocato lo Reganazut del 
Boscho petiam unam Terrae arrativam cum quadam valle versus occasum 
[confina] a meridie quodam Reganatium?°. 

1529, Torre, campo posto in luoco dicto Raganazo confina cum lo boscho 
[...]et da l’altra est raganazzo"!. 

1529, Pravisdomini (Pordenone), item doi peze di terra arrade, piantade et 
vidigade et parte reganaze®*. 

1535, San Martino di Campagna (com. Aviano, Pordenone), in loco nomi- 
nato lo reghenazzo del Bar*. 


* Ibid., 24. 

3 Ibid., 30 

3! Ibid. 

* Obituario dei benefattori, 58v; altre attestazioni cinquecentesche alle cc. 24r e 62r. 

3 Cattastico per Fratta, 47. 

3 Ibid., 81 

9 Ibid., 55 

36 Ibid., 79; anche 1508, dui reganacci posti nelle pertinencie di detta Villa, in loco 
chiamato Chiandellaris. 

" Rendite del castello di Pordenone, 62; anche 1587, luoco detto li Reganazzi, P.C. 
BecorTi, Torre 1995, 39. 

* Rendite del castello di Pordenone, 66. 

" N. PETRIS, La toponomastica del comune di Zoppola, San Vito al Tagliamento 1986, 235. 

4 AS Pordenone, Notarile antico, Ippolito Maron 5003, 35r. 

4 BC Udine, ms. 995, Friuli. Catastico di beni, chiese, conventi e fraternite, II, 68v. 

* Ibid., II, 977. 

4 P.C, Becorti, La toponomastica di San Martino, in San Martino di Campagna. Aspetti 
e vicende di una comunità. A cura di P. Goi, Pordenone 1985, 166-167. 
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1540, Cintello, Reganazut*. 

1550, Ranzano (com. Fontanafredda), e/ Reganaze*. 

1567, San Martino di Campagna, in loco dicto da Lunzi al pra del Reghenaccio®. 
1568, Pradolino (com. Pasiano), un bosco [...] detto il Raganazzo*. 

1575, Pasiano di Sopra (com. Pasiano), lo Campo del Reghenazut**. 

1576, Ovoledo (com. Zoppola), Regalano dei pradi*. 

1595, San Martino di Campagna, un Campo al reghenazzo del Bar [...] un 
reghenazzo di quelli del Paier da S. Lonardo [...] un prado in luogo ditto giù 
da Lunzi il pra del reghenacci [...] un prado, o vero reghenazzo del Clarissi- 
mo Signor Zuanne Giustiniano”. 

1596, San Lucia (com. Budoia, Pordenone), Regenazzi?!. 

1599, Budoia, uno reganazzo in Campagna”. 

1606, Prata (Pordenone), un bene comunale Reghenaz”. 

1606, Palse (com. Porcia, Pordenone), bene comunale Reghenaz*. 

1606, Brugnera (Pordenone), bene comunale Regenaz”. 

1606, Maron (com. Brugnera), bene comunale Regenaz®. 

1606, Calderano (com. Gaiarine, Treviso), bene comunale Regenaz??. 

1612, Vigonovo (com. Fontanafredda), bene comunale un pezzo detto Reghe- 
nazzo”. 

1613, Giais (com. Aviano), terren Reghenazzo, confina con le Gravuzze®. 
1626, Sant’Odorico al Tagliamento (com. Flaibano, Udine), un campo det- 
to del reganaz [...] un prado detto in reganaz®. 


4 V. GoBso - E. MARIN - L. VENDRAME, Tra l’aquila e il leone 1997, 39. 

* Informazione di Alessandro Fadelli, che qui si ringrazia. 

‘ P.C. BecoTTI, La toponomastica di San Martino, 166-167. 

* BC Udine, ms. 963, Atti contenziosi tra Pordenone e il coropo della Contadinanza del 
Friuli, F, 6r. 

4 AP Pasiano, Libro A, lv. 

4 N. PeTRIS, Toponomastica di Zoppola, 235. 

° P.C. BeGOTTI, La toponomastica di San Martino, 166-167. 

Informazione di A. FapELLI; anche 1693, Riginaz. 


% Id.; anche 1685, Regenazzo de Variere, Regenazzo de Bonis; 1688, Regenazzo. 

9 Id. 

5 Id. 

9 Id. 

% N. Pes, Questioni fra, Fontanafredda 1983, 63. 

" EF. COMIN, / poveri a Pordenone, 80; cfr. anche 1730, a mezodì Regenazzo delli Eredi di 
Steffano di S. Martin, AS Udine, Congregazioni Religiose Soppresse, Catastico della 
Veneranda Chiesa di S. Caterina di Marsure 1730, 17v. 

% AP Valvasone, Chiesa Parrocchiale. Memorie [...] 1335-1800, foglio Copia di locazione 1626. 
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1626, Maron campo i/ Reghenaz®. 

1627, Pozzo (com. Pasiano), confini di un appezzamento da una il Reghe- 
nazzo [...] loco Reganaz [...] Reganazzo possesso da Mio Moliner®. 

1646, Annone (Venezia), La Comugna detta Reghenazo®. 

1656, Coltura (com. Polcenigo, Pordenone), reghenazzo detto Roncaie”. 
1661, Pasiano di Sopra (com. Pasiano), loco detto il Reganazzutto®. 

1670, Rivarotta, un bosco chiamatto anticamente de Faveri ora Reganaz®. 
1675, Capovilla (com. Prata), il Campo del Reganazzo"'. 

1684, Cecchni (com. Pasiano), Campo del Reganazzo®*. 

1689, Rivarotta, Pezza di terra detta li Reganazzi [...| pezzo di terra arato 
piantato vidigato loco detto Reganazzo”. 

1692, San Martino di Campagna, Un Reganazzo ridotto in Prado [...] un 
Regenazo loco detto alla Riva o vero alla Comugna delle Varzes [...] un 
Regenazo loco detto in Contor”. 

1703, Pozzo, bosco detto Raganazzo de sotto appresso il Roveredo". 

1705, Rivarotta, Un pezzo di terra arata piantata vidigata luoco detto 
Squarzalovo, sive Raganazzi [...] confina Bosco del Reganazzo”. 

1709, Peressine (com. Prata), Boschetto del Reganazzo”. 

1714, Prata di Sopra (com. Prata), Un pezzo di terra detta del Reganazzo, 
nella Bassa arativa solamente, con pustoto annesso”. 

1715, Ranzano, Raganazzitto”. 


©! G. Pujatti, La Parrocchia di Maron di Brugnera (Diocesi di Concordia), Pordenone 
1968, 90. 

6 AP Pasiano, Libro dei Camerari 1587-1697, 10r-11v. 

9 AP Pasiano, Libro E, 17v; cfr. anche 1654, la comugna detta il Reghenaz, ibid., 32v. 

% Informazione di A. Fadelli. 

6 AP Pasiano, Libro IV Instrumenti, 24v-28v. 

6 AS Venezia, Provveditori sopra Feudi, 379, 20. 

6 AS Pordenone, Notarile antico, Antonio Monselice 6131, 134r. 

© Ivi, Antonio Monselice 6133, 4lr; anche 1706, Campo del Reganazzo, Ivi, Notarile 
antico, Antonio Monselice 6139, 44v., 

5 Ivi, Notarile antico, Antonio Monselice 6133, 2v-3r. 

°° P.C. BeGOTTI, La toponomastica di San Martino, 166-167. 

"" AS Pordenone, Notarile antico, Gasparo Fornasieri 10435, 83r. 

? Ibid., 135r. 

8 Ivi, Notarile antico, Antonio Monselice 6139, 76v. 

9 Ibid., 39r. 

? Informazione di A. Fadelli 


Relazione presentata in data 10 ottobre 1997. 


62 


PROBLEMI 


65 


66 


FANTASMI BALCANICI 


Arrigo Bongiorno 


Il parto dell’unità europea o, meglio, la rinascita del continente antico 
dalle ceneri di lunghi, tormentati secoli di trasformazioni e separazioni, trova 
un impedimento fondamentale nei Balcani. Una malattia congenita ai popoli 
slavi seguita a tormentarla, costituendo, dopo i tre anni e mezzo dell’ultima 
guerra inter-etnica jugoslava, una minaccia che gli accordi di Dayton sono 
riusciti a fermare con la minaccia delle armi, ma non a sradicare nei suoi 
elementi di origine storica, geopolitica e religiosa. 

Analizzare tutti questi elementi richiederebbe un discorso lunghissimo, 
con riferimenti e citazioni complessi. Va da sé, comunque, che il terremoto 
dei nazionalismi dell’ex federazione socialista jugoslava è un esempio dram- 
matico e tragico dell’esito al quale conduce la cultura dell’intolleranza e 
dell’odio, che non è mai cessata tra i popoli balcanici neppure nei periodi di 
pace più o meno imposta da forze esterne, e nemmeno nei momenti storici di 
unione confederale sorta sia durante il regno post Versailles dei Karageorge- 
vic, sia sotto l’illusorio progetto socialista-repubblicano di Tito. 

Con questa parte d’Europa politicamente e culturalmente malata, l’inte- 
ro continente deve fare ciclicamente i conti e impegnarsi - oggi più che mai - 
in tutti i modi possibili a tenerne sotto controllo i contrasti, prima di venire 
intaccato dai suoi contenziosi che vengono da lontano, quali lo sciovinismo, 
lo spirito di faida tribale di antichissima e complessa origine, i fanatismi 
parareligiosi e, tutto sommato, la fame insaziabile di territori altrui. 

I popoli slavi che abitano questa regione hanno alle spalle una storia 
relativamente breve: complessivamente meno di mille anni, poiché la loro 
alfabetizzazione coincide con la loro conversione al cristianesimo, avvenuta 
però a macchia di leopardo e in modi e contesti contrastanti. La preistoria di 
questi popoli - ricavabile solo da poche leggende e miti trasmessi in forma 
orale - denota che la loro diaspora dal Nord-Est dell’Europa (e soprattutto 
l'emigrazione e l’allocazione nella penisola balcanica) è stata causata da lotte 
tribali intestine. Il successivo incontro con la civiltà e la religiosità monoteisti- 
ca ha finito con l’incrementare, anziché fermare, gli odi ereditati dalla notte dei 
tempi. 

Alla fine del X secolo d.C., 1 monaci greci Cirillo e Metodio, prove- 
nienti da Salonicco, tradussero i Vangeli per i popoli dell’antica Moravia, nel 
centro Europa, regione politicamente sotto l’influenza dell’impero franco, 
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mentre un’altra parte del mondo slavo (croati e sloveni, ancora in movimento 
nel bacino danubiano) si cristianizzava ad opera della Chiesa di Aquileia, nel 
segno, cioè, del cattolicesimo latino. La parte centrale e meridionale della 
futura Jugoslavia era abitata da altre tribù toccate dall’influsso della Chiesa 
d’Oriente che accetteranno l’alfabeto cirillico (destinato a espandersi presto 
dalla Bulgaria alla Russia). Fu, questa, una prima contrapposizione tra i 
popoli slavi del Sud, destinata a complicarsi per l’inesorabile espansione 
dell’Islam ottomano, al quale si convertirono buona parte dei popoli della 
Bosnia, entrata poi nell'era moderna come un coacervo di culture religiose 
incompatibili, soprattutto per le ragioni storiche che le avevano determinate 
(la terribile battaglia del XIV secolo tra Serbi e Ottomani nel cuore del 
Kosovo, che costituisce tuttora il bagaglio mnemonico più dolente e dram- 
matico sia dei Serbi sia degli Slavo-bosniaci convertitisi all'Islam). 

In verità, anche altri fattori apparentemente innocui hanno contribuito a 
tenere separati i popoli balcanici, compresa la concessione di Roma ai catto- 
lici sloveni e croati di praticare il culto latino nella lingua volgare. Fu un 
passo, questo, che mentre da un lato agevolava l’apprendimento cristiano 
nella lingua di popoli ancora attanagliati dall’analfabetismo e dal paganesi- 
mo, dall’altro agevolava un grave pregiudizio: i Vangeli furono testi che, 
mentre da un lato legittimavano in senso cristiano l’identità di popoli estranei 
all'universo civile dell’epoca, dall’altro conferivano loro l'illusione del pri- 
vilegio rispetto alle etnie più arretrate (o reputate tali). Infatti, sia gli slavi- 
ortodossi della Serbia, della Bosnia e della Bulgaria, dai confini fluttuanti 
anche in seguito all’avanzata del mondo ottomano e russo, sia 1 cattolici 
sloveni e croati, orbitanti nell’ambito dell’impero franco e del regno magia- 
ro, assunsero la religione come la caratteristica fondamentale ed esclusiva 
della propria nazionalità. 

Una chiesa autocefala ortodossa resta ancor oggi l'orgoglio del popolo 
serbo (anche se sostanzialmente è il popolo meno religioso d'Europa), ma 
anche il cattolicesimo dell’ex Jugoslavia del Nord è stato vissuto nei secoli 
come una esclusiva “nazionale” di presunta superiorità. Se si aggiunge il 
fattore musulmano, come eredità dell’epoca in cui gli Ottomani giunsero a 
minacciare Vienna, il mix di desideri di “resa dei conti con i traditori” è 
diventato una vera e propria ossessione, che le due guerre mondiali hanno 
ulteriormente aggravato, traducendolo in malsani desideri di comporre unila- 
teralmente ‘“diaspore etniche” avvenute in lunghi secoli di fluttuazioni migra- 
torie, faide, esili e spostamenti di confini. La Bosnia, nel caso specifico, con 
le sue componenti religiose - musulmani, ebrei, ortodossi e cattolici - costitui- 
sce un mosaico che qualcuno ha definito giustamente un residuo del Medioe- 
vo, non avendo mai potuto assumere lo status di vera e propria unità nazio- 
nale, nel senso moderno del termine. 
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Così, nei secoli, l’universalismo cristiano, è stato vissuto, nei Balcani, 
come un’astrazione spirituale sotto la quale, di fatto, si nascondevano fru- 
strazioni e sogni nazionalistici. La traduzione “politica” delle fedi è stata di 
fatto una ragione in più, non in meno, delle intolleranze e delle procrastina- 
zioni delle “compensazioni” affidate alle future congiunture internazionali. 
Non a caso, in anni recenti, abbiamo visto come il dilagare della violenza 
serba in territori musulmani e cattolici sia stato accompagnato dalla distru- 
zione di moschee e chiese, così come, poi, le riconquiste territoriali da parte 
di Croati e Musulmani di Bosnia, sono state segnate da vendette contro 1 
simboli della cultura religiosa serbo-ortodossa. 

Soffermiamoci un attimo sulle radici di questo fenomeno. 

I popoli slavi del Sud, cementati da una complessa cultura dell’intolle- 
ranza, andranno via via coagulandosi in nazionalità soggette a imperi in lotta 
o in concorrenza fra loro: l’asburgico a Nord, quello della Repubblica di 
Venezia sulle coste adriatiche, l’ottomano a Sud e infine il russo a Est. Solo 
in epoca moderna, nel tardo ’800, si farà strada tra i diversi popoli slavi 
l'ideale di una qualche unione confederale, tenuto conto dell’affinità delle 
lingue parlate - provenienti da un'unica radice - e della necessità politica di 
collaborare, anziché restare divisi e prigionieri di influssi contrapposti. 

Mentre gli ideali unitari fermentavano tra le élites, manifestandosi nel- 
l’aura romantica della cosiddetta primavera delle nazioni europee, nei sotter- 
ranei carsici delle coscienze popolari operavano altre tentazioni: va ricordato 
infatti che all’inizio del secondo millennio, tra le vallate della Balcania più 
profonda, si sviluppò il fenomeno dei Bogomili, una concezione religiosa 
manichea, che finì per generare una vera e propria cultura dell'odio e della 
caccia alle streghe. Il bogolismo era una religione universalistica che inglo- 
bava principi mistici e pragmatici, in base ai quali qualsiasi potere e istituzio- 
ne - da quelli feudali a quelli ecclesiali - venivano considerati demoniaci, 
mentre santo era il sacrificio della propria vita tesa a rifare il mondo sulle 
basi della povertà e dell’ascesi. In pratica, il bogolismo fu un’ideologia che 
riuscì a intaccare tanta parte del tessuto cristiano ancora analfabeta e a fissare 
un ostinato dissenso contro ogni processo di modernizzazione. Questa eresia, 
che si basava sul dualismo Dio-Demonio (e che prolificò fino in Italia e in 
Francia, con le correnti di fra” Dolcino e degli Albigesi), si può dire abbia 
finito per fissare degli automatismi nei meccanismi mentali degli slavi del 
Sud, anche se spesso formalmente fedeli alla Chiesa cattolica, quella orto- 
dossa, e soprattutto convertiti all’Islamismo. 

E infatti, pur restando ai margini delle grandi vicende storiche e sociali 
europee dell’800 e del ‘900, 1 popoli della penisola balcanica hanno conser- 
vato sempre un timbro psicologico strettamente radicato a miti ed attitudini 
irrazionali, estremamente gelosi delle proprie tradizioni e segnati da ferite e 
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odi incancellabili; si sono passati, generazione dopo generazione, la staffetta 
di impegni di riscatto da vere o presunte oppressioni, le più insidiose delle 
quali erano rappresentate, per ciascuna delle fazioni nazionali, dal “tradi- 
mento” del popolo confinante. Per esempio, i Serbi non hanno mai perdonato 
i Croati e i Musulmani per la loro partecipazione, a fianco dei Nazisti, ai 
massacri di cittadini serbi durante la seconda guerra mondiale; viceversa, i 
Croati contemporanei non hanno mai cessato di impegnarsi contro i Serbi la 
cui preponderanza numerica nei gangli dell’esercito federale jugoslavo ha 
costituito una ragione dei progetti di secessione di Zagabria, in parallelo ad 
analoghi tentativi indipendentistici della Slovenia. 

Dopo la prima insurrezione nazionale serba antiturca all’inizio dell’ 800, 
e soprattutto quando lo Stato serbo venne restaurato dal Congresso di Berli- 
no (nel 1878) con la definizione di confini e zone d’influenza dei grandi 
imperi in questa penisola (l’Austria venne autorizzata ad amministrare la 
Bosnia Erzegovina, dopo quattro secoli di sottomissione ottomana), allora 
affiorarono le radici di tanti malintesi storici, che durano tutt'oggi. 

I Paesi balcanici, in sostanza, stavano tracciando i confini dei loro stati, 
la loro unità, in uno spirito etnico-confessionale con cui “consacravano” un 
nazionalismo viscerale, fondato sulla convinzione che la propria nazione era 
la più santa, la più martire, la più incompresa di tutte. Niente di diverso, in 
apparenza, da altri nazionalismi europei (quello italiano compreso), ma in 
realtà con una caratteristica specifica: la costanza dello spirito vendicativo, la 
capacità di una memoria da faida collettiva, che, pur mascherate dagli intel- 
lettuali con gli ideali universali di tipo mazziniano, costituivano la mina 
vagante e permanente nel tumultuoso mare balcanico. 

In sostanza, nell’800 e nel primo ’900, questi popoli hanno messo in 
campo uno sciovinismo praticamente senza frontiere (dato il costante sposta- 
mento di colonie di contadini migranti e la contrapposizione fra popolazioni 
di campagna e le città) in società ancora civilmente incompiute, che voleva- 
no sempre ampliare il proprio territorio, dimenticando di ampliare ciò che ha 
più importanza, la propria civilizzazione, la propria capacità di convivenza 
ed evoluzione, in un orizzonte quanto meno europeo. 

Fra le due guerre mondiali, la penisola balcanica ospitava, all’interno 
dei piccoli stati slavi, comunità etniche e religiose di varia origine. Questo 
fatto - anziché offrire un motivo di arricchimento culturale dei singoli stati e 
un’occasione di osmosi con i popoli confinanti - costituì e costituisce oggi 
più che mai una ragione di instabilità e d’attrito. Minoranze magiare in 
Slovacchia, in Croazia, in Serbia e in Macedonia, ma molte altre popolazioni 
miste in Bulgaria e in Bosnia Erzegovina, rivelano l’artificialità dei confini 
tracciati dopo varie diete internazionali dell’era moderna, tutte tese a conci- 
liare gli interessi strategici delle grandi potenze con le esigenze dei singoli 
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popoli locali. Quelli pervenuti fino a noi, sono quindi stati fragili ed instabili, 
perennemente in competizione e per questo preda di un sussultante naziona- 
lismo che li tiene lontani dalla via maestra dello sviluppo, dell’attenzione per 
i valori del progresso europeo. 

La Serbia, il principale di questi Paesi inquieti, non è certo sfuggita a 
questa tendenza storica. 

Alla fine del secolo scorso, Belgrado formava uno stato forte con grandi 
ambizioni territoriali, avente nella memoria collettiva la famosa battaglia del 
Kosovo, dove l’esercito di Belgrado - nel XIV secolo - si era scontrato 
mortalmente con quello turco: quella terribile battaglia costituì una sconfitta 
mai dimenticata dai Serbi, tramandata ai posteri con una carica di leggende 
mistiche e truculente, da cui fiorirà uno spirito patriottico maligno, che nes- 
sun federalismo moderno è mai riuscito a cancellare. E purtroppo è su questo 
spirito - sulla retorica delle antiche tradizioni, sull’intoccabilità della Chiesa 
ortodossa come istituzione esclusiva, sulla santa vendetta dei martiri, su tutto 
ciò che serve a giustificare la bontà umana della propria etnia contrapposta a 
coloro che si convertirono, nel tardo Medioevo, all'Islam e al Cattolicesimo - 
che le élites politiche hanno giocato, nel tempo, le loro carte. 

Succede sempre così, ha scritto recentemente lo studioso serbo Mirko 
Giorgevic: quando i sogni e gli incubi sorpassano la realtà, gli uomini, so- 
prattutto quelli senza cultura, si rivolgono ai miti e alle leggende. Ed è su 
questo terreno estremamente suggestivo nei paesi slavi, che hanno sempre 
affondato le mani i condottieri e i politici più spregiudicati, per infiammare 
gli animi, per coinvolgere emotivamente i giovani, imponendo s/ogans e 
parole d’ordine ricattatori. 

Giova ricordare, a proposito di questa cultura, lo sforzo di autogiustifi- 
cazione tipico dei Paesi che soffrono del duplice complesso di inferiorità e di 
persecuzione. Anzi, che dei propri complessi si fanno un alibi per motivare, 
per attribuire un “destino ineluttabile” alle proprie azioni, che in altri termini 
li obbligherebbe ad essere sempre contestatori, pur aspirando a entrare nel 
club degli Stati per così dire normali. 

L’ideologo e il politico sostenitore e progettatore dell’attuale fase ag- 
gressiva della Serbia, sappiamo tutti che è Slobodan Milosevic - leader di 
Belgrado dalla fine degli anni ’80 - inventore dello slogan semplicistico 
quanto efficace seminato su terreni fin troppo fertili: «Dove c’è un serbo, là è 
Serbia». Purtroppo un’ampia cerchia di intellettuali ha suffragato le sue tesi, 
raccogliendosi nell’ Accademia di Scienze e Lettere di Belgrado, il cui patron 
è stato - benché da tempo messo in disparte - lo scrittore Dobriza Ciosic, 
teorico delle “dislocazioni dei popoli” secondo un piano che realizzi l’unità 
etnica serba, concetto sul quale si è facilmente innestata la terribile strategia 
della pulizia etnica portata avanti, in questi ultimi anni, dai Serbo-bosniaci. 
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Merita un cenno, al riguardo, lo sforzo di spiegare “scientificamente”, enfati- 
camente, questo tipo di patriottismo da Far West, di conciliare il misticismo 
con la violenza, quale ultimo giro di vertigine del più importante tra i popoli 
balcanici - quello serbo, appunto (che, complessivamente, tra cittadini della 
Serbia ufficiale e comunità sparse nel resto dell’ex Federativa conta circa 
dieci milioni di persone). 

Dopo la morte di Tito e il disfacimento della Lega dei Comunisti Jugo- 
slavi, l’integralismo serbo pretende di annettere a Belgrado più di metà della 
Bosnia, perché in buona parte abitata da Serbi, ma nega drasticamente l’auto- 
nomia del Kosovo e della Vojvodina. Per la serbizzazione del Kosovo, che 
aveva osato, alla fine degli anni ‘80, di chiedere l’indipendenza, venne im- 
piegato l’esercito federale, coinvolgendo nelle operazioni repressive di Pristi- 
na, nell’88, anche forze militari croate e slovene. 

Zagabria e Lubiana, che giusto allora stavano mettendo a punto il loro 
progetto di secessione, si accorsero subito del rischio che l’esercito federale 
ripetesse - poi - l'operazione repressiva sui loro territori. 

Da qui gli scontri scoppiati in Slovenia prima e - più drammatici e gravi 
- in Croazia poi, tra forze locali mobilitate dai nazionalisti e un esercito 
impossibilitato a esprimersi in modo univoco, e quindi destinato a sfasciarsi 
parallelamente alla crisi delle istituzioni federali. 

Ma torniamo al tema del misticismo e della violenza utile a spiegare la 
crisi balcanica, che tiene in vivissimo allarme l'Occidente. L’autore delle 
seguenti teorie è stato uno psichiatra serbo di Sebenico, Jovan Raskovic - 
morto qualche anno fa - non a caso maestro di un altro psichiatra terribil- 
mente responsabile delle mattanze in Bosnia, Radovan Karadzic. 

Una carta topografica dell’ex Jugoslavia offre una visione sommaria del 
domino etnico-religioso che caratterizza i territori della Bosnia-Erzegovina, 
territori che lo slancio guerriero serbo ha tentato di omogeneizzare, cancel- 
lando col sangue e il terrore le differenze religiose e culturali maturate dalla 
storia complessa di questo Paese, e che oggi - dopo le spartizioni territoriali 
sommarie concluse soprattutto tra Serbi e Croati - costituiscono il problema 
più drammatico anche per le istituzioni internazionali, nello sforzo di portare 
tregua tra le parti in causa. 

Per tornare alla mitologia pretestuosa dei Serbi, ricordiamo che lo stu- 
dioso Jovan Raskovic ha scritto anni fa un saggio intitolato Un paese folle, 
divenuto subito un best-seller: questo signore ha preteso di psicoanalizzare le 
nazionalità fondamentali in lotta sui Balcani (Serbia, Croazia e Bosnia mu- 
sulmana) per constatare, che sì, i Serbi sono ‘folli’, ma di una santa follia. 
Sostiene Raskovic di avere verificato che - come avverrebbe tra gli individui 
malati - dalla follia ci si libera solo con la rivolta. La realtà umana - afferma 
lo studioso, ben più radicale del nostro Basaglia - si arricchisce mediante la 
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distruzione delle ossessioni interiori - dovute a costrizioni, sovrastrutture, 
umiliazioni subite anche inconsciamente -, per cui è appunto nei cataclismi 
che si rivela la realtà etnica del popolo serbo ... Popolo - dice Raskovic - «dal 
destino tragico e divino insieme, popolo del cielo e della morte, popolo che 
conosce a fondo 1 due estremi della gloria e della sconfitta, della speranza e 
del pianto» e che alle soglie del terzo millennio ha il cuore grosso così per le 
delusioni e la necessità di riscatto. 

Per il popolo serbo - dice ancora Raskovic - «la coniugazione del cielo 
e del nostro destino nazionale è all’origine della nostra identità. Siamo un 
popolo edipico e virile che tende a liberarsi dell’autorità paterna, e in questo 
impegno rivela la sua bravura guerriera, la sola in grado di esercitare una 
reale autorità sugli altri popoli», e forgiare «le sue qualità superiori». 

“Santità” - dunque - dell’affermazione di sé, e uso di qualsiasi mezzo 
per conseguirla, sia pure contro qualsiasi principio internazionale o morale. 

Soffermandosi sugli aspetti più dolorosi della storia balcanica, la ma- 
ieutica di Raskovic scopre che tutti i piccoli popoli hanno una «paura cronica 
delle nazioni più grandi»: «questo tipo di paura»- osserva Raskovic - «genera 
la paranoia» (mania di persecuzione e senso di grandezza, nonostante un’ap- 
parente normalità di comportamento). «Per questo» - sostiene Raskovic (per 
questo sentirci e comportarci da piccolo Paese, impediti di allargare i confini 
statali e di esprimere appieno la nostra identità) - «ci siamo fatti imporre un 
senso di colpa». 

Questa è dunque la patologia da cui i Serbi vogliono guarire. Il messag- 
gio di Raskovic è suonato come un invito a nozze per gli istinti omicidi 
latenti, e soprattutto per gli avventurieri “romantici” seguaci di Arkan e del 
fanatico nazionalista, capo dei Cetnici, Sesel] ... 

“Là dove c’è un serbo è Serbia” diventa presto un programma coinvol- 
gente, benedetto - purtroppo - anche dal basso clero ortodosso, permeato 
spesso da un altro mito nefasto, quello della Terza Roma (ovvero dall’idea di 
far rinascere - a Belgrado o a Mosca - Bisanzio), che da secoli proietta 
un’ombra ingannevole nella cultura popolare ortodossa. 

Il Raskovic del “Paese folle” per amore, venne accolto a braccia aperte 
nell’ Accademia di Belgrado. 

Disse l’allora presidente serbo e montenegrino Ciosic: «Raskovic ha 
rivelato i limiti e i problemi nascosti di una nazione, spingendola a mettersi 
sulla strada del recupero dell’identità e del proprio riscatto storico». Appari- 
va come una sanzione scientifica a un bisogno viscerale del popolo serbo, e 
questa sanzione si è rivelata il propellente dei massacri fanatici di questi 
ultimi anni di barbarie. 

Per 1 Serbi - tanto per iniziare la resa dei conti - i Musulmani sono 
nemici mortali e traditori perché alla fine del XIV secolo, dall’interno della 
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patria serbo-bosniaca si convertirono all’Islamismo degli Ottomani; e i Croa- 
ti sono altri nemici fondamentali perché, nei secoli, o sono stati al servizio 
dell’oppressione asburgica o, nella seconda guerra mondiale, fascisti ed 
espansionisti e, infine, titini a pari diritto dei Serbi, benché minoritari rispetto 
a loro, ma avvantaggiati - secondo i Serbi - in quanto Tito era di origine 
croata. 

Zagabria, inoltre, era stata la sede, all’inizio del secolo, del primo pro- 
gramma politico jugoslavista, per iniziativa di un quasi dimenticato monsi- 
gnor Strossmayer, che proponeva sì la federazione tra i popoli slavo-balcani- 
ci, ma con la /eadership croata. Anche da qui i Serbi fanno derivare il 
nazionalismo opportunista di Zagabria, che durante il regime pro-nazista 
croato di Ante Pavelic, durante la seconda guerra mondiale, fra l’altro si 
impadronì dell’intera Erzegovina e si rese responsabile del massacro di cen- 
tinaia di migliaia di Serbi. Di conseguenza (ricordando ossessivamente anche 
la famosa considerazione di Tito, secondo cui per una Jugoslavia unita oc- 
correva una Serbia debole), la Serbia post-comunista diventa per Raskovic 
un Paese che vuole a tutti 1 costi la catarsi, per giungere alla quale si pone 
spontaneamente e con spensieratezza contro chi lo ostacola. 

Di tutti gli avversari della Serbia, Raskovic ha tentato per così dire di 
prendere le misure: «I croati - scrive - sono stati ‘femminilizzati’ dal cattoli- 
cesimo, soffrono del complesso di castrazione che si somma a un senso di 
umiliazione, che porta a una totale inettitudine ad esercitare qualsiasi autori- 
tà. Da ciò il loro sforzo di riscattarsi con la cultura e la guerra», alleandosi ai 
Paesi eurocapitalisti (il mondo della corruzione, come viene giudicato dal 
fondamentalismo ortodosso), sempre allo scopo di allargare e radicare op- 
portunisticamente le loro pretese egemoniche. 

Quanto ai Musulmani di Bosnia - afferma Raskovic - «essi sono vittime 
di frustrazioni antiche (si suppone, fra l’altro, la perdita di contatto con la 
madre patria turco-islamica - N.d.R.) che li spingono, come gli ebrei, ad accu- 
mulare denaro e a nutrire la propria fede con spirito fanatico e chiuso». Da ciò 
il loro radicamento nelle città della Bosnia, Sarajevo in particolare, di cui 
costituiscono la borghesia inamovibile, naturalmente sfruttatrice - come tutte le 
borghesie osservate dal mondo proletario e piccolo-contadino: quello appunto 
dei Serbi di Bosnia, sui quali il vento nazionalista di Belgrado ha soffiato fino 
a infiammarlo. 

Scusi il lettore questa lunga, anche se non esauriente esposizione dei 
pregiudizi, tipici del clima che domina - a vari livelli - gli animi dei circoli 
politici e militari serbi, e che ha trovato un fertile terreno all’esterno dei 
confini statali, tra la grande minoranza residente in Bosnia, in quella di 
Macedonia e nelle Krajne. Il fatto è che le analisi di Raskovic contengono, 
nella loro follia, una parte di verità circa il senso d’isolamento in qualche 
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modo nostalgico e pieno di riserve mentali dei Musulmani, così come Rasko- 
vic accenna giustamente all’opportunismo del mondo croato, il cui naziona- 
lismo si è rivelato - anche in tema di “pulizie etniche” - non molto dissimile 
dal loro. 

La guerra scoppiata con la dissoluzione dello stato federale jugoslavo, è 
un esempio inedito degli odi e delle autogiustificazioni a catena che spingo- 
no gli avversari, di diversa radice religiosa e nazionale, a comportarsi come 
se l’affermazione di sé passi inevitabilmente attraverso l’annientamento del- 
l’altro. E’ un ritorno barbarico ai metodi sopraffattori, che non tengono in 
nessun conto gli impegni al rispetto dei principi internazionali e dei diritti 
umani, drammi che stracciano le stesse linee segnate nelle costituzioni fede- 
rali o nazionali degli Stati balcanici; odi e violenza per di più potenziati dai 
mezzi più micidiali della moderna tecnologia di guerra e di propaganda. 

Lo spirito nazionalista, il fanatismo etnocentrico, il disprezzo del diritto 
come denominatore comune vitale della convivenza e di ogni possibile soli- 
darietà, non solo coinvolgono le chiese, ma riescono spesso, in buona parte, a 
strumentalizzarle. E, infatti, lo spirito di crociata non è stato assente neppure 
tra molti dei cattolici croati, il cui clero, pur avendo timidamente tentato un 
approccio di pace con i vertici della chiesa ortodossa serba, ha rivelato anco- 
ra una volta più attaccamento alla tradizione patriottico-nazionale che a quel- 
la universale: in Croazia, naturalmente, per reagire ai Serbi, i quali nella loro 
lunga fase di revanche hanno dato prove continue di anti-cattolicità, abbat- 
tendo chiese, violentando persone e, col terrore, cacciando Croati e Musul- 
mani da città e villaggi. Ma, fuori di Croazia, in Erzegovina, i Croati si sono 
comportati con aggressività spietata e discriminatoria, sia contro 1 Serbi sia 
contro i Musulmani, praticando senza scrupoli la cosiddetta “pulizia etnica” 
e l’apartheid. 

L’integralismo - si potrebbe dire - dal Medioevo (quando i Bogomili 
manichei si opponevano radicalmente alle istituzioni romano-cattoliche e 
ortodosse, e in cambio, chiese e autorità civili perseguitavano quei lontani 
rivoluzionari con spirito di caccia alle streghe) come un fiume carsico è 
giunto fino alle soglie del 2000. Questo radicalismo speculare non ha mai 
cessato di esistere, pur assumendo, nei secoli, facce via via diversificate, 
nascondendosi sotto la maschera dei vari regimi e delle varie ideologie. La 
maggior parte delle lotte politiche negli Stati orientali, e specialmente in 
quelli balcanici, negli ultimi decenni si è svolta tra piccoli gruppi apparte- 
nenti alle ristrette classi dirigenti dei singoli Stati, al di sopra delle masse 
abituate a sopportare autoritarismi di vario carattere e costrette a convivere, 
specialmente nel sistema asburgico, con etnie di autentica diversità dalle 
loro: Magiari, Italiani, Musulmani, Tedeschi - ma con l’intima consolazione 
della vendetta procrastinata, con la speranza della faida a venire. 
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Le lotte intestine tra fazioni nell’ambito della stessa Repubblica federa- 
tiva - come hanno rilevato le repressioni operate da Tito negli anni ‘70 e 80 - 
non erano che litigi per il potere, per il prestigio personale tra singoli e 
cricche interessate a coltivare gli egoismi nazionali. Gli uni e le altre non 
avevano alcun interesse a migliorare le condizioni di vita della gente comune 
e prendevano in considerazione riforme e provvedimenti di rilievo solo quan- 
do questi erano loro imposti dall’ineluttabilità delle circostanze. Lo stesso 
socialismo autogestito è stato un fenomeno di sottomissione dei lavoratori, 
un carico di responsabilità e sensi di colpa, che hanno permesso di reprimere 
capillarmente il dissenso, togliendo ogni spazio alla solidarietà e favorendo 
da un lato 1l tornaconto degli alti dirigenti politici, dall'altro la malapianta 
dello sciovinismo. 

Una circostanza straordinaria, epocale, è stata la morte di Tito, la scom- 
parsa, cioè, del padre-padrone della Jugoslavia moderna; la morte di Tito ha 
liberato le micidiali potenzialità dei risentimenti nazionali, i complessi di 
superiorità rivendicativi, che comportarono - quasi subito - la disgregazione 
della Lega dei Comunisti (baluardo ideologico dell’unità federale). Così il 
vuoto, il calco lasciato dalla Lega è stato immediatamente riempito dagli 
egoismi etnocentrici, sui quali le classi dirigenti comuniste e trasformiste, 
non hanno avuto bisogno di soffiare con grandi sforzi polmonari. L'opera di 
mutamento era pronta da tempo, predisposta dalle riserve mentali che si 
accompagnavano, in ciascun popolo, al conformismo e all’assenso formale al 
regime comunista, regime in crisi profonda già negli anni ‘80, quando, dopo 
un periodo di apparente benessere dovuto ai sostanziosi crediti finanziari 
ottenuti dal Fondo Monetario Internazionale, iniziò a mostrare le sue crepe 
irreparabili. 

Una certa circolarità delle idee andò, in quel periodo, manifestandosi 
nei singoli Stati federali. Manovrati dai centri di persuasione occulta, i citta- 
dini si crogiolavano nella caccia verbale ai responsabili del declino delle 
condizioni economiche generali: per i Croati, 1 corrotti erano 1 dirigenti serbi, 
che anche nella burocrazia e nell'esercito occupavano i posti-chiave del Pae- 
se; per i Serbi, invece, la causa deli problemi della povertà e del mancato 
decollo dell'economia risiedeva nell’egoismo di Croati e Sloveni, più indu- 
strializzati, ma privi di una sufficiente ubbidienza collaborativa. Le due più 
piccole ma avanzate repubbliche federative - Slovenia e Croazia - diffonde- 
vano statistiche e dati relativi al maggior contributo dei loro sudditi (meno di 
due milioni gli Sloveni e quasi quattro di Croati) per la vita federale, fagoci- 
tata dalla preponderanza numerica dei Serbi. I quali, fra l’altro, dovevano far 
fronte a gravi sacche di povertà, come in Kosovo, abitato da gente ostile e di 
cultura musulmana, e in Montenegro, la più arretrata delle Repubbliche posta 
ai confini meridionali. 
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Come abbiamo visto, i popoli balcanici, benché sfiorati via via dalle 
grandi ideologie del secolo, hanno sempre conservato sentimenti e attitudini 
mentali di diffidenza, accompagnati da una vaga credenza mistica nel so- 
prannaturale piuttosto che in una profonda convinzione intellettuale circa i 
valori della Chiesa o le proposte dei vari regimi politici. I patrimoni folclori- 
ci sia dei Croati, che degli Sloveni e soprattutto dei Serbi, costituiscono una 
specie di segnaletica sentimentale nel notevole bacino di miti su cui si fonda 
la natura psicologica del loro senso specifico di appartenenza. 

Gli scontri tribali che si susseguono nel tempo, hanno il potere di fissa- 
re con grande forza, di mitizzare ulteriormente gli eventi del lontano passato; 
tanto più segnati sono stati - questi popoli - in quanto, dentro il primo 
millennio, nel bacino danubiano, le loro erano migrazioni fisiologiche, e poi 
sono diventate spostamenti forzati a causa della violenza delle occupazioni 
straniere, o all’artificialità dei confini degli Stati istituiti in epoca moderna. 
In ciascuno di questi Stati, la situazione etnica (come ancor oggi è presente 
specialmente in Bosnia) ha assunto una forma a incastro che né le istituzioni 
civili di radice monarchica, né quelle d’ispirazione marxista, sono mai riusci- 
te ad armonizzare, se non nel senso di una pace forzata e apparente - vale a 
dire in superficie e per brevi periodi. 

Nelle svolte cruciali di questa regione storica, torna sempre un elemen- 
to pre-figurato dal passato e proiettato nel futuro, elemento estremamente 
impegnativo - anzi imperativo -; per dirla con l’etnologo Bronislaw Mali- 
nowski, il vago «messaggio di un’originaria realtà superiore e di più alta 
importanza, determina la vita, il destino e il comportamento attuali dell’uo- 
mo». Ecco lo specifico atteggiamento che caratterizza questi popoli, spin- 
gendoli nell’assurdo di rivolte arcaiche, che dividono le stesse famiglie, for- 
matesi nel naturale incrocio di membri che credevano di avere superato da 
tempo i tabù ancestrali, ma in realtà richiamati, calamitati - d'improvviso - 
dagli imperativi incontrollabili di Caino. In un’analisi molto attenta dello 
storico inglese Hug Seton-Watson, intitolato Le democrazie impossibili, si 
osserva che «c’è innanzitutto una paradossale somiglianza, una sorprendente 
e per molti versi imprevedibile continuità tra i regimi autoritari degli anni 
Venti e Trenta e le successive “democrazie popolari” instauratesi in que- 
st’area dopo alcuni anni dalla fine del secondo conflitto mondiale. E’ l’effet- 
to dei perversi meccanismi di “spartizione del mondo” affermatisi a Yalta e 
utilitaristicamente accettati dalle potenze occidentali, associati alla litigiosità 
tipica dei popoli di questa regione». 

«I nostri travagli sono noti», ha scritto a sua volta Giorgevic, «ma non 
abbiamo il diritto di dimenticare il dolore degli altri; la storia del nazionali- 
smo balcanico - ammonisce - è una lezione per l'Europa: insegna che il 
nazionalismo finisce sempre con la guerra». Ciò che l’Europa non deve 
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dimenticare è il fatto che la caduta del muro di Berlino, è stata seguita 
dall’edificazione in Jugoslavia, dei muri nazionali, eretti con le pietre della 
xenofobia e dell’omicidio di massa. L’aggressività e l’odio reciproci - secon- 
do lo studioso britannico Seton-Watson - sono in definitiva da ricondurre a 
scelte operate deliberatamente in tal senso, a tutti 1 livelli della vita civile, dai 
governi e dalle classi dirigenti di questi Paesi. «Romanticismo malsano, 
arroganza nazionale, disonestà intellettuale e morale - scrive a tale proposito 
Seton-Watson - non erano limitati alle scuole e alle università (si riferisce 
agli anni ‘30 e ‘40) ma erano estesi alla stampa, a pubblicazioni di ogni 
genere, al teatro, alla propaganda ufficiale nel senso più ampio. La gioventù 
fu allevata nell’odio e nel disprezzo per le altre nazioni, nella paura della 
propria gente e le fu insegnato a vedere in ogni proposta di collaborazione 
con altri Stati un velenoso complotto di massoni e nemici della loro etnia». 
Dato questo terreno psicologico diffuso, la Germania nazista seppe profitta- 
re, sui Balcani e nel meridione dell’ex Unione Sovietica, per trovare alleati 
filo-nazisti, estendendo per esempio i confini della Croazia all’ Erzegovina e 
alla Dalmazia, nonché spostando l’area di sovranità della Bulgaria e portan- 
do i confini della Romania fino a Odessa. La Germania strumentalizza, in- 
somma, l'avidità di questi Stati instabili, fondati sulle sabbie mobili. 

Purtroppo, oggi dopo più di tre anni di spietata guerra civile in Bosnia 
Erzegovina, i negoziati di Dayton hanno dimostrato che le mappe del riassetto 
dei confini continuano ad essere disegnate dai militari, vale a dire dagli esiti 
della forza bruta. Se c’è una prospettiva di pace reale nell'ex Jugoslavia, questa 
si affida solo alla profonda, lenta conversione di una mentalità: nello smantel- 
lamento dei miti perversi e nel graduale mutamento dell’atteggiamento morale 
degli uomini. Mentre diplomatici e generali continuano a trattare sul terreno 
dei minori mali possibili per ciascuna delle nazioni in conflitto, 1’ Europa - vale 
a dire l’uomo occidentale, noi - deve esprimere il senso - anche attraverso 
l’apparentemente semplicistica prova di solidarietà umana - della propria vici- 
nanza con i cittadini dell’ex Jugoslavia. L'Italia ha anche altri doveri. Essendo 
il primo Paese ad avere sperimentato la disumanità della cosiddetta “pulizia 
etnica” jugoslava - con il tragico destino imposto, cinquant'anni fa, agli Istriani 
e ai Dalmati - anzitutto deve intuire che, dalla retorica delle secessioni regiona- 
li, può pervenire, gradualmente, all’assurdo dei mali balcanici; e poi, in tempi 
di allargamento degli orizzonti politici ed economici, è doveroso aiutare cultu- 
ralmente i popoli intrappolati dai loro stessi pregiudizi, attraverso tutti gli 
esempi possibili, tesi verso la pace e l'armonia tra le genti. 

Ammesso e non concesso che il monstrum giuridico della nuova Bosnia 
possa rivelarsi vitale - date le annessioni di fatto che hanno compiuto Serbi e 
Croati - l’attuale tregua imposta dall’intervento americano ed europeo dovrà 
confrontarsi con problemi drammatici: 
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1) la sistemazione di almeno due milioni di profughi all’interno (ma anche 
all’esterno) della ex Jugoslavia; 

2) la ripartizione equa dei debiti internazionali della defunta Federativa; 

3) la ripartizione di quel che resta dei beni federativi; 

4) la messa in moto - infine - di un’osmosi culturale, spirituale, che ricondu- 
ca noi a conoscere meglio la loro storia ed esistenza, e loro la nostra. 

Ci si deve chiedere davvero che cosa non ha fatto l'Occidente per 
prevenire i rischi della guerra in Jugoslavia e perché è intervenuto solo così 
tardi. Osserverei che era difficile, se non impossibile - per l'ONU come per 
la Comunità Europea - metter le mani in un groviglio tanto pericoloso, senza 
rischiare di aggravarne i contrasti, anziché concorrere a risolverli. I fonda- 
mentalisti serbi, responsabili della prima guerra mondiale, anche adesso han- 
no fatto di tutto per estendere il fuoco all'Europa. L'Europa, pur con i suoi 
egoismi, ha avuto il merito di non rispondere alle provocazioni, anche se ha 
fatto molti errori. Ciò che l'Occidente deve rimproverarsi - e non per sempli- 
ce masochismo - è la mancata solidarietà, il mancato incoraggiamento alle 
cosiddette dissidenze interne ai vari Stati ex jugoslavi. Teniamo conto che il 
dissenso in Unione Sovietica e negli altri Stati dell'Est è stato per decenni 
incoraggiato, ammirato, valorizzato dall’Occidente (ma - bisogna dirlo forte 
e con un po’ di vergogna - tutto ciò è stato fatto strumentalmente, in funzione 
anti-sovietica) e questo sostegno all’umanesimo del dissenso è stato alla fine 
decisivo. Una volta collassato il sistema comunista, però, una grande cultura, 
una ricchezza notevole di proposte e valori morali maturati nella bufera della 
più dura repressione, è stata letteralmente abbandonata e dimenticata. 

Tentando di concludere questa carrellata di osservazioni, citerò ancora 
Mirko Giorgevic, il quale, in un recente numero della rivista “La nuova 
Europa”, ricorda che non molto tempo fa, Belgrado ha ospitato il “Nuovo 
forum serbo”, al quale hanno partecipato quaranta studiosi e ricercatori, che 
hanno lavorato più di un anno e mezzo sul progetto intitolato “Traumi e 
catarsi nella memoria storica dei serbi”. Gli studiosi, coscienza critica di un 
mondo disperatamente travolto dalle proprie tragiche illusioni, hanno denun- 
ciato il traumatico percorso dell’intelligencja serba nell’ultimo decennio, 
sfociato nella situazione attuale. La malattia ha colpito tutti i settori della vita 
sociale, dai partiti politici all'Accademia delle Scienze e l'Unione degli 
Scrittori, compresa la Chiesa. 

«E’ stata l’epoca - osserva ancora Giorgevic - del “consenso nazionale” 
basato sul mito-incubo della “Grande Serbia”». Gli studiosi hanno ricono- 
sciuto che «la malattia è maturata nel nucleo della coscienza nazionale, 
poiché la guerra nei Balcani è scoppiata ben prima che pigliassero fuoco le 
città, prima che sparassero i mortai che distruggeranno Sarajevo, per tre anni 
e Mezzo». 
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«E’ pur vero che le purghe etniche, la distruzione delle città, il sogno 
della Grande Serbia non sono cose che hanno inventato i Serbi da soli; i 
nazionalisti serbi sono stati soltanto la fonte di questa guerra; or non è molto 
anche i Croati hanno fatto lo stesso, hanno calpestato i diritti umani, hanno 
espulso tutti i Serbi dal proprio ‘Stato indipendente”’». «I miti sono attraenti, 
dice ancora Giorgevic, e ciascuno ha i suoi; a questi popoli, dall’antica 
medesima radice culturale, è toccato in sorte di mostrare al mondo la misura 
intera della follia». Al riguardo, la prima proposta degli studiosi è stata 
questa: esistono dei criminali con nomi e cognomi, ed 1 loro padri sono quei 
nazionalisti che hanno gonfiato il mito fino alle dimensioni della strage. 

Riconoscere la malattia significa incominciare a combatterla. La se- 
conda proposta è la messa al bando della nomenklatura comunista, che si è 
impossessata delle bandiere nazionaliste. La terza è quella della riconcilia- 
zione e del pentimento, che spetta a tutti e non solo ai Serbi. 

Il riconoscimento della colpa - questo è il messaggio incessante di 
Papa Woytila - è l’inizio della rinascita. «Se la guarigione avverrà o meno», 
osserva Mirko Giorgevic, «non dipende certo dagli studiosi, le parole del 
Forum non cambieranno il cammino della storia, ma l’opera è stata iniziata: 
delle parole sono state dette, e noi sappiamo la forza della parola nella 
storla». 


Conferenza tenuta il 10 aprile 1996. 
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LA CADUTA DEL MURO DI BERLINO E L'EUROPA 


Sen. Mario Fioret 


La caduta del muro di Berlino sancisce storicamente il superamento 
degli equilibri di Yalta concordati fra le potenze vincitrici della seconda 
guerra mondiale nell’intento di precostituire zone di influenza su cui eserci- 
tare un controllo politico ed economico. 

Nel corso degli anni, siffatti equilibri sono stati più volte messi in crisi 
da reciproche interferenze, ma non hanno subito alterazioni sostanziali, tal- 
ché il mondo ha potuto godere, per quarant'anni, una pace labile in uno 
scenario di guerra impossibile. 

Il crollo del muro di Berlino pone fine alla strategia dei rischi calcolati, 
frantuma la divisione ideologica del mondo su cui poggiavano gli equilibri di 
Yalta, mette in moto un processo di riappropriazione della storia e della 
cultura da parte di popoli che erano stati mortificati nella loro identità. 

La “Carta di Parigi per una nuova Europa”, sottoscritta 11 21 febbraio 
1990 dai Capi di Stato e di Governo aderenti alla “Conferenza per la Sicu- 
rezza e la Cooperazione Europea” (CSCE), sintetizza emblematicamente tale 
mutamento di filosofia politica, laddove afferma: «L'ora della divisione e 
della contrapposizione è terminata. Per l’avvenire le relazioni saranno basate 
sul rispetto e sulla cooperazione». La caduta del muro di Berlino rappresenta 
dunque una rivincita clamorosa dei valori di libertà e democrazia su sistemi 
che, in nome di un utopistico internazionalismo, ritenevano di imporre con la 
dittatura un nuovo ordine egualitario. È sintomatico che il muro di Berlino 
crolli non per effetto del prevalere violento di una potenza sull’altra, ma sulla 
spinta dell’ “Atto finale di Helsinki” del 1975, che impernia la sicurezza e la 
cooperazione in Europa sul rispetto dei diritti umani. 

L’Atto finale di Helsinki pone infatti in discussione la legittimità rap- 
presentativa di gruppi di potere sorretti da una pietrificata immobilità ideolo- 
gica, evidenzia il fallimento di dottrine che teorizzavano la soppressione 
delle libertà individuali in vista dell’affrancamento dei popoli dalla povertà e 
dallo sfruttamento e denuncia l’interpretazione marxista della storia come 
inidonea a raccogliere le sfide di una società moderna basata sui pilastri della 
dignità della persona e della solidarietà umana. 

Il progetto di “Casa comune”, illustrato da Gorbaciov con il discorso 
pronunciato, a Roma, in Campidoglio nel novembre 1989, offre affascinanti 
prospettive, nell’indicare che «l’aspirazione comune deve essere un mondo 
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di diritto e la pace attraverso il diritto». La straordinaria aspettativa suscitata 
dalla nuova architettura europea, vaticinata da Gorbaciov, appare tuttavia non 
priva di ambiguità, come testimoniano gli avvenimenti recenti in Lettonia, 
Estonia e Lituania. 

Per la prudenza che deve accompagnare ogni valutazione su improvvisi 
scossoni inferti a situazioni consolidate, va tenuto presente che i regimi totalitari 
incidono profondamente e a lungo sui comportamenti dei popoli assoggettati ed 
è pertanto necessario che si formi una classe dirigente in grado di assumere 
iniziative e responsabilità autonome e manifesti concretamente disponibilità al 
confronto, alla tolleranza ed alla libera competitività. A Gorbaciov va riconosciu- 
to comunque il merito storico di aver intuito che l'URSS non può continuare a 
considerarsi una fortezza chiusa in un mondo che, anche per effetto delle scoper- 
te scientifiche, è aperto a rapporti ed intese sempre più vasti. Paradossalmente 
Yalta, dividendo l'Europa, ha indotto le nazioni libere del vecchio continente a 
riconoscersi in un nucleo aggregante, che si è sviluppato ed ampliato negli anni 
attraverso l’istituzione del Consiglio d'Europa, la creazione della Comunità Eu- 
ropea del Carbone e dell’Acciaio (CECA), dell’EURATOM, della Comunità 
Europea di Difesa (CED) - ridimensionata in Unione Europea Occidentale 
(UEO) - fino alla costituzione della Comunità Economica Europea (CEE), con 
un libero Parlamento eletto a suffragio universale. 

Il processo di ricomposizione europea, rafforzato dalla riunificazione del- 
la Germania, accelererà l’instaurazione di vincoli sempre più stretti fra i citta- 
dini dell’Europa sia sul versante economico che sul versante politico e cultura- 
le. Ma mentre l'Europa comunitaria è impegnata ad irrobustire la propria 
coesione per fronteggiare la sfida di una globalizzazione dei rapporti interna- 
zionali, 1 Europa dell'Est, per entrare in condizioni di parità nella “casa comu- 
ne”, dovrà procedere ad una revisione radicale dei propri assetti istituzionali, 
smantellare gli apparati burocratici centralizzati su cui è tuttora articolata la 
struttura amministrativa e produttiva e dotarsi di strumenti pluralistici di dialet- 
tica democratica e parlamentare in analogia agli organismi esistenti nei paesi di 
consolidate libertà. I movimenti di “Solidarnosc” in Polonia e del “Forum” in 
Cecoslovacchia si presentano come esperienze di transizione democratica inte- 
ressanti nella prospettiva di creare formazioni politiche collegate con i partiti 
tradizionali operanti in Europa. Nelle libere elezioni svolte recentemente in 
Ungheria, in Cecoslovacchia ed in Slovenia, si sono affermate aggregazioni 
politiche che si ispirano nei programmi a modelli di sviluppo di tipo occidenta- 
le, orientati a sistemi di economia mista e solidaristica. 

Diverso e più complesso si rivela peraltro il processo di evoluzione 
democratica in Unione Sovietica. Gorbaciov ha concentrato gli sforzi inno- 
vatori su tre direzioni: 

* una riforma strutturale dell'economia - ‘‘perestrojka” - come rimedio 
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ad una crisi del sistema centralizzato sovietico che sta provocando squilibri e 
turbative anche nel tessuto sociale e civile; 

* un processo di rinnovamento politico - “glasnost” - come soluzione 
ad un travaglio, iniziato con la dissidenza degli intellettuali e degli scienziati, 
che ha fatto perdere credibilità al Partito unico causando una diffusa diffiden- 
za verso una dirigenza politica parassitaria, gerarchizzata ed insensibile ad 
ogni mutamento; 

* una revisione dei rapporti fra potere statuale centralizzato e le Repub- 
bliche dell’Unione che reclamano ampie autonomie non prive di rischi politi- 
ci, poiché l’accentuata indipendenza nazionale potrebbe innescare fenomeni 
di disgregazione nell’impero sovietico. Il disegno di Gorbaciov avrà succes- 
so se il sistema sovietico sarà in grado di autocorregersi e se lo stesso 
Gorbaciov riuscirà a vincere le resistenze dei conservatori dell’ideologia e a 
convincere i militari che il processo di distensione e di disarmo non ridimen- 
siona il loro ruolo nel governo dell'URSS. 

La sfida di Gorbaciov è ardita, ma ha insita l’incognita di una contesta- 
zione della sua leadership, come conseguenza di manovre messe in atto dai 
detentori di poteri forti. Il punto di forza di Gorbaciov poggia sulla constata- 
zione che il fronte degli oppositori non dispone di alternative percorribili alla 
edificazione della “casa comune”, se non il ritorno ad un isolamento che 
avrebbe ripercussioni anche per la stabilità interna. Il superamento della crisi 
economica e politica si incentra dunque sulla scommessa di realizzare la 
“casa comune europea” in tempi ragionevoli e sulla concessione di misure 
congiunturali di sollievo, quali il richiesto mantenimento, a tempo determi- 
nato, nel territorio della ex Repubblica Democratica Tedesca dei contingenti 
militari sovietici ivi dislocati e l’approntamento di un cospicuo aiuto occi- 
dentale per fronteggiare una disoccupazione giovanile diffusa. 

È necessario altresì che i piani di razionale evoluzione politica ed eco- 
nomica nell’URSS siano improntati ad una graduale e progressiva integra- 
zione fra le economie dei paesi industrializzati ed i paesi ex comunisti, data 
la presenza di parametri di sviluppo, specie in certi settori, assolutamente 
sbilanciati. La precarietà della situazione in atto suggerisce di evitare intem- 
pestivi mutamenti dello status quo nell’URSS, optando piuttosto per una 
ristrutturazione del sistema produttivo attraverso la sperimentazione di forme 
di cooperazione mista sul piano tecnologico ed industriale e favorendo nel 
contempo un adeguamento dei sistemi finanziari e creditizi sovietici per 
renderli compatibili con le esigenze dell’economia del mercato. 

L’Europa comunitaria, essendo contigua ai paesi ex comunisti e quindi 
più sensibile a cogliere le opportunità offerte dalla caduta del muro di Berli- 
no, deve guardarsi dall’imboccare scorciatoie che la allontanino dalla via 
maestra della solidarietà occidentale percorsa negli ultimi 50 anni. L’unifica- 
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zione della Germania, con l’accresciuto peso politico e demografico, potreb- 
be rappresentare, non solo per i Tedeschi, un pretesto per rafforzare l’asse 
centrale europeo, mettendo in movimento un'Europa a due velocità che di 
fatto, emarginerebbe i popoli dell’area mediterranea e dell’area balcanica. 

L’insidia è evidente: un tale orientamento vanificherebbe la filosofia di 
una “casa comune europea” su cui impostare i rapporti Est-Ovest e allontane- 
rebbe la possibilità di predisporre piani concertati per affrontare i rapporti 
Nord-Sud, snodo ineludibile per scongiurare tensioni permanenti. La guerra 
del Golfo, il fondamentalismo arabo, la riproposizione di conflitti etnici, la 
minaccia di scoppio della bomba demografica rappresentata da milioni di di- 
sperati che premono alle frontiere di un’ Europa opulenta, sono questioni che 
non possono essere affidate solo alla gestione americana, secondo logiche che 
potrebbero risultare antitetiche agli interessi europei. L'Europa dunque, anzi- 
ché consolidare isole di benessere privilegiato, dovrebbe definire con lucida 
strategia “un progetto politico di riferimento e di aggregazione” per esercitare 
uno specifico ruolo nei rapporti Est-Ovest e nei rapporti Nord-Sud. 

Dismessa l’euforia per la fine di un incubo, la caduta del muro di 
Berlino postula l’instaurazione, nelle aree a rischio, di nuovi e duraturi equi- 
libri non tanto politici e militari, come quelli fissati a Yalta, quanto piuttosto 
di stabilità economica e sociale. 

La “Carta di Parigi per una nuova Europa” ha il pregio di aver messa 
all'ordine del giorno l’urgenza di indire la conferenza “Helsinki II”. Ma la 
stessa “Helsinki II° rimarrebbe impresa vana e incompiuta senza lo svolgimen- 
to di una “Conferenza per lo sviluppo e la cooperazione nel Mediterraneo” 
(CSCM), finalizzata a spegnere focolari di guerra in Medio Oriente e a preve- 
nire cruente tensioni nell’area balcanica. 

Da una ovviamente semplificata ricostruzione degli avvenimenti recen- 
ti, emerge tuttavia con chiarezza che la caduta del muro di Berlino non ha 
lasciato, né poteva lasciare 1’ Europa come era! L'Europa non potrà rimanere 
defilata e continuare a svolgere un ruolo subalterno nelle vicende mondiali e, 
in particolare, nelle vicende del continente. 

Nell’epoca della globalizzazione dei rapporti internazionali, non è com- 
patibile essere “gigante economico” e “nano politico”. Qualora la Europa si 
illudesse di poter rimanere tale, sarebbe destinata ad un sicuro declino. Una 
simile eventualità sarebbe fatale non solo per se stessa, ma anche per quei 
popoli che, non trovando sponde affidabili su cui ancorare le nuove speranze 
di libertà e di progresso, potrebbero essere tentati a ripristinare passate espe- 
rienze, che con la “pax sovietica” assicuravano pur sempre un minimo per 
vivere, in un contesto politico esente da lacerazioni intestine. 


Conferenza tenuta il 15 febbraio 1991 
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ORDINE PUBBLICO E SICUREZZA PUBBLICA 
Linee di contrasto e tendenze evolutive 
nella lotta alla criminalità organizzata 


Gen. CC. Sergio Colombini 


Per ordine pubblico si intende «quello stato generale della società in cui 
i singoli membri sono garantiti da ogni lesione, o minaccia di lesione, consi- 
derate dalla legge come delitti o come contravvenzioni». 

Così inteso acquista rilevanza costituzionale, in quanto immanente al 
sistema. 

L'ordine pubblico viene generalmente distinto dalla sicurezza pubblica, 
consistente nell’ordine sociale; vale a dire: la sicurezza personale dei singoli 
componenti del corpo sociale, la loro incolumità, l'integrità dei diritti patri- 
moniali, garantiti dai pericoli derivanti da ogni comportamento illecito © 
imprudente di singoli o di gruppi. 

In altri termini la sicurezza pubblica riguarda i cittadini uti universi, ed 
ha come oggetto «Il buon assetto ed il regolare andamento del vivere civile a 
cui corrisponde, nella collettività, l'opinione ed il senso della tranquillità e 
della sicurezza». 

Sia l'ordine pubblico che la sicurezza pubblica subiscono gravi turbati- 
ve dalle attività delittuose e, in particolare, da quelle poste in essere dalle 
organizzazioni criminali. Con rilevanza costituzionale, per il tentativo delle 
associazioni mafiose di sostituirsi all’attività statale, coinvolgendo larghi 
strati sociali nella gestione di attività al di sopra e al di fuori della legge, 
ponendo in essere funzioni di pseudo tutela del singolo e di una intera 
comunità, “cooptando” organismi, enti, persone delegati allo svolgimento di 
funzioni e poteri statali e, quindi, sovvertendo un ordine costituzionalmente 
sancito ed avvertito dalla collettività (che ne ha appunto affidato la gestione e 
la tutela allo Stato). 

In senso strettamente normativo, con l’attuazione di condotte illecite, 
penalmente sanzionate dal codice penale, che pone il reato di associazione 
per delinquere di tipo mafioso tra quelli contrari all’ordine pubblico e sottoli- 
nea il pericolo che gli associati, nel costituire un organismo in sé e per sé 
distinto dalla fase di attuazione dei singoli delitti, non orientano la propria 
attività esclusivamente verso la commissione di uno o più reati. 

Scopo degli associati è, prima di tutto, quello di ripartirsi 1 compiti in 
vista della realizzazione di una programmazione indeterminata di reati; e 
proprio la stabilità del vincolo associativo, separato dal compimento di sin- 
goli delitti, costituisce l’offesa all’ordine pubblico, turbato dalla presenza di 
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una entità dotata di vita propria ed internamente strutturata con la finalità di 
arrecare lesioni ad interessi legalmente tutelati. 

Rispetto alla tradizionale fattispecie del reato di associazione per delin- 
quere, nell’associazione di tipo mafioso - ipotizzata nell’art. 416 dis del 
Codice Penale - il pericolo appare più ampio sia per la varietà e vastità dei 
campi di azione nei quali si esplica l’attività mafiosa «per acquisire in modo 
diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, 
di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici per realizzare 
profitti o vantaggi ingiustificati per sé o per gli altri», sia per le modalità 
attraverso le quali tali fini vengono perseguiti: la forma di intimidazione 
espressa del vincolo associativo e la condizione di assoggettamento o di 
omertà che ne deriva. 

E’ indubbio che i mezzi più tradizionali attraverso i quali la mafia 
persegue i suoi fini siano, per la stragrande maggioranza dei casi, illeciti e 
costituiscano un ulteriore turbamento dell’ordine pubblico: omicidi, estorsio- 
ni, traffico di armi e di droga, illecita concorrenza, sequestro di persona, 
gioco d’azzardo, tangenti, usura, pongono in essere gravi turbative dell’ordi- 
ne pubblico; ma va posto in evidenza che l’attività mafiosa si traduce anche 
in comportamenti del tutto leciti allorchè fa uso di strumenti consentiti e 
previsti dal Codice Civile e dalle leggi economiche o si insinua in spazi vuoti 
della legislazione vigente per canalizzare frutti di precedenti attività illecite. 

Questo è il grosso pericolo per l’ordine pubblico, inteso in senso lato, 
perché, così agendo, la mafia introduce sovvertimenti di carattere economi- 
co, sottraendo ingenti patrimoni al controllo finanziario e fiscale, alterando 
regole di mercato, estendendo il disordine oltre i confini nazionali. 

E’ chiaro che non si vuole sottovalutare il pericolo, la turbativa, il danno 
prodotto dai singoli reati commessi contro gli individui; si tratta della sicu- 
rezza del singolo cittadino, nel caso di omicidio, estorsione, ecc.; sicurezza 
della comunità nel caso di traffico di droga, di armi (interno o internaziona- 
le), ecc.. 

E’ opportuno piuttosto sottolineare come le enormi possibilità della mafia 
nel riciclare denaro “sporco” inducano alla commissione di reati che glielo 
procurano e come sia più difficile, perché più sofisticata e più subdola ne è la 
tecnica, contrastare l’azione che la mafia esplica nel campo economico, pro- 
prio perché alcuni dei mezzi usati - mi riferisco ai mezzi tecnici - appaiono 
legalmente corretti. Le risorse conseguite con il delitto mafioso entrano, in 
larga parte, nel circuito legale dell'economia; in particolare nel settore impren- 
ditoriale, in quello dei servizi e del commercio, nell’agricoltura, nel settore 
bancario e societario a livello nazionale ed internazionale, mentre l’ammini- 
strazione di capitali conquistati illecitamente, ed il suo successivo processo di 
conversione nell’area legale, presuppongono e postulano circuiti precostituiti. 
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Come combattere questo tipo di criminalità? La nuova mafia ha piena- 
mente assimilato i metodi della società industriale; si muove con naturalezza 
nei meandri dell’economia e della finanza; individua zone libere, non regola- 
te da precise norme; spazia nell’ambito delle multinazionali; si avvale di 
sistemi, persone, gruppi già inseriti nel sistema legale dell'economia mesco- 
lando i suoi capitali “sporchi” a quelli legalmente ottenuti e reinvestiti da 
altri. 

Il problema si pone, quindi, in termini di estrema delicatezza. 

Colpire i capitali mafiosi potrebbe trascinare nella caduta anche capitali 
“puliti” e bloccare indiscriminatamente attività imprenditoriali; potrebbe ri- 
solversi in un blocco della crescita del paese, ed è chiaro, allora, che le 
norme miranti a contrastare l’attività mafiosa richiedono una puntuale diver- 
sificazione per individuare le aree privilegiate nelle quali finiscono i frutti 
della condotta criminosa. 

Il legislatore ha intrapreso da tempo una attività di contrasto della ma- 
fia; inizialmente essa colpiva il cosiddetto “riciclaggio del denaro sporco”. 

L'esempio è offerto dalla legislazione penale tributaria (Legge n. 516/ 
1982, all. 1) e, in specie, dai vari interventi intesi ad assicurare, con la 
previsione di sanzioni anche penali, la “trasparenza” del mercato mobiliare e 
della sollecitazione al pubblico risparmio (Leggi nr. 216/1974, all. nr. 2; nr. 
77/1983, all. nr. 3). 

Ulteriori segnali della crescente attenzione riservata al problema possono 
cogliersi nelle disposizioni della Legge nr. 55/ 1990, all. nr. 5, che, tra l’altro, ha 
elevato a fattispecie delittuosa il cosiddetto “abusivismo bancario” ed ha discipli- 
nato fatti di criminalità economica concernenti il reimpiego di risorse di origine 
criminale in attività lecite (artt. 23 e 24). 

Circa la trasparenza nei rapporti economici e nella proprietà azionaria 
c’è da osservare che, nel diritto societario, la filosofia della informazione e 
della “trasparenza” negli anni non si è sviluppata per la tensione fra gruppi di 
controllo ed azionisti di minoranza, bensì in seguito all’inserimento - nel 
quadro giuridico societario - di un nuovo riconosciuto protagonista: ‘il mer- 
cato dei titoli azionari”. 

Infatti, con la Legge 216/1974, all. nr. 2, «si è riconosciuta la rilevanza 
pubblicistica dell’investimento in titoli e della tutela del risparmio e si è 
affermata la necessità, per il sistema societario - borsistico, di informarsi al 
principio della “trasparenza” in base al quale le «notizie e i dati provenienti 
dalla società con azioni diffuse tra il pubblico devono soddisfare requisiti di 
veridicità, pubblicità e completezza, in modo da consentire agli investitori 
conoscenze adeguate e scelte ponderate». 

All’affermazione di principio è seguita l’attribuzione, ad un organo di 
vigilanza (la CONSOB), di poteri di intervento sul mercato borsistico e, poi, 
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su quello dei valori mobiliari in genere, per evitare comportamenti di abuso 0 
di frode in danno dei risparmiatori. 

Per rafforzare la tutela delle esigenze di trasparenza, il legislatore poi ha 
introdotto nuove figure di reato e, in particolare, quelle previste dall’art. 4 
della Legge 17 aprile 1986, nr. 114, all. nr. 6, che punisce - a titolo di delitto 
- le false comunicazioni, rese dalle istituzioni creditizie, al fine di ostacolare 
la funzione dell’organo di controllo. 

La stessa legge ha disciplinato la cosiddetta vigilanza su base consoli- 
data, attribuendo alla Banca d’Italia poteri di richiesta (di dati) ed ispettivi 
sulle società, nazionali ed estere, controllate dall'impresa bancaria (o in cui 
questa abbia una partecipazione rilevante) che svolgano un'attività creditizia 
o finanziaria. 

Altrettanto delicato è il problema, connesso con quello della trasparen- 
za degli assetti bancari, dell’esercizio abusivo dell’attività di raccolta del 
risparmio e di erogazione del credito, fenomeno affrontato in precedenza 
dalla normativa (art. 96, Legge bancaria del 1936) in modo generico e con 
una disciplina sanzionatoria inadeguata in assoluto. 

La situazione è migliorata con la Legge 19 marzo 1990, nr. 55, all. 5 di 
prevenzione della delinquenza di tipo mafioso, che (all’art. 23, all. nr. 7) ha 
elevato a fattispecie delittuosa l'esercizio abusivo dell’attività di raccolta del 
risparmio sotto ogni forma. Questa legge ha, inoltre, introdotto (art. 28, all. 
nr. 8) il divieto di accesso nelle società fiduciarie, di revisione e di gestione 
di fondi comuni di investimento, nonché sancito la decadenza da tali cariche 
peri soggetti non in possesso dei requisiti prescritti dalle disposizioni ovve- 
ro sottoposti a misure di prevenzione. 

Passando ora alla legislazione antimafia, nel cui esame va posta partico- 
lare attenzione alla componente economica del crimine organizzato, è sinto- 
matico come la Legge nr. 646/ 1982, all. nr. 9 (che ha segnato una svolta nel 
campo delle possibilità operative di contrasto al fenomeno della criminalità 
organizzata) abbia delineato una strategia di lotta che privilegia e contrasta la 
componente economico - patrimoniale dell'economia mafiosa. 

Le linee portanti di questa strategia si colgono nella previsione di “nuo- 
ve” fattispecie penali - ex art. 416 bis, all. nr. 10 e 513 bis C.P., all. nr. 11 - 
che riservano specifico rilievo alle interconnessioni esistenti fra il crimine 
organizzato e la sua dimensione economica, attraverso la considerazione 
delle finalità di ordine economico che caratterizzano e qualificano, oltre al 
metodo d’azione, l’associazionismo mafioso. 

Infatti, accanto alla finalità sicuramente illecita - e comune alle associa- 
zioni per delinquere di stampo tradizionale, ex art. 416 C.P., all. nr. 12 - 
consistente nella commissione di più delitti, vengono in evidenza, ai fini 
della tutela “anticipata” apprestata dal legislatore, altre finalità nell’ottica 
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penalistica, quali la realizzazione di profitti ingiusti e l’acquisizione della 
gestione o del controllo di attività economiche, di concessioni, autorizzazio- 
ni, appalti e servizi pubblici. 

L'indicazione emblematica e di principio contenuta nell’art. 416 bis, all. 
nr. 10 trova, poi, completamento nella fattispecie di illecita concorrenza (art. 
513 bis C.P, all. nr. 11) che tende a colpire i comportamenti rivolti ad 
alterare i presupposti stessi della dinamica concorrenziale, creando posizioni 
di monopolio di fatto attraverso l’uso di tecniche di intimidazione proprie del 
crimine organizzato, e nella previsione, ex art. 416 bis, sesto comma, all. nr. 
10, di un’aggravante per ipotesi specifiche del riciclaggio. 

La legge Rognoni-La Torre contiene, inoltre, inequivocabili indicazioni per 
la valorizzazione dell’accertamento e della repressione dei fenomeni di delin- 
quenza economica in quanto possibili modalità di espressione del potere mafioso. 

Tali indicazioni emergono ripetutamente dalle norme che apprestano 
strumenti mirati a realizzare la trasparenza nel settore degli appalti pubblici, 
delle forniture, dei rapporti con | Amministrazione; prevedono misure di 
prevenzione a contenuto patrimoniale nei confronti degli stessi soggetti (inte- 
grando quelle personali ex Legge nr. 1423/ 1956) ed infine consentono (art. 
25, come sostituito dall’art.10 della Legge nr. 55/ 1990, all. nr. 5) la verifica 
della posizione fiscale, anche ai fini dell’accertamento di illeciti valutari e 
societari, dei soggetti a rischio o già condannati. 

L’ulteriore salto di qualità, in quest'ottica è rappresentato dalla Legge 
nr.55/ 1990 che in particolare: 

— introduce strumenti normativi (artt. 648 bis e ter C.P., all. nr.13) 
idonei a colpire non solo il momento di sostituzione del denaro, dei beni e 
delle altre utilità di provenienza illecita ma anche quello dei reinvestimenti e 
del reimpiego in attività economiche o finanziarie (lecite); 

— raccorda le ipotesi di repressione con una più pregnante prospettiva di 
raccolta delle informazioni, che coinvolgono direttamente le banche e gli 
operatori ed intermediari finanziari e si riferisce a tutte le operazioni che 
comportano la trasmissione e la movimentazione di mezzi di pagamento di 
qualsiasi tipo (purché superiori ad una “soglia” significativa); 

— estende ad «ogni ente creditizio nonché alle imprese, società ed enti 
di ogni tipo» la qualità di potenziale destinatario di poteri di informazione e 
di acquisizione documentale nell’ambito delle indagini patrimoniali. 

Per quanto concerne la normativa di contrasto ai fenomeni di riciclaggio 
c’è da osservare che la criminalità organizzata di stampo mafioso ha cessato da 
tempo di costituire solo un problema di ordine pubblico in senso stretto per 
evidenziare una forte capacità di inserimento nel tessuto economico e sociale 
(dove può utilizzare l'ampia gamma di opportunità che i mercati interno ed 
internazionale possono offrire). 
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Il nuovo corso si avvale sempre più spesso delle tecniche della crimina- 
lità degli affari, incidendo sui processi produttivi, provocando effetti inqui- 
nanti e distorsivi sulla libera concorrenza, corrompendo gli ambienti impren- 
ditoriali ed economici ed insinuandosi negli assetti bancari e creditizi di cui 
minaccia la stabilità. 

Di fronte all’ampiezza ed alla gravità del fenomeno, le tecniche di 
contrasto si possono così articolare: esperire indagini sulle disponibilità fi- 
nanziarie e sul patrimonio dei soggetti a rischio e dei terzi loro collegati 
nonché sulle attività economiche facenti capo a tali soggetti per individuarne 
le fonti di reddito (prospettiva indicata dall’art. 2 bis della Legge antimafia 
nr. 55/ 1990, all. nr. 5); colpire il momento della trasformazione dei proventi 
illeciti in denaro “pulito” e quello successivo del reinvestimento in attività 
lecite o neutre. 

Importanti novità sono contenute nella Legge nr. 55 del 1990 che ha 
(all. nr. 5), tra l’altro, introdotto tre nuovi articoli nel codice penale: il 640 
bis e il 648 bis e ter in materia rispettivamente, di truffa aggravata per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche, riciclaggio ed impiego di denaro, 
beni e attività di provenienza illecita. 

In particolare, per quanto concerne il delitto di riciclaggio (art. 648 bis) le 
novità di rilievo rispetto al testo previgente sono costituite da: 

— l’individuazione, nella fattispecie criminosa, di un delitto di evento; 

— l'ampliamento dell’oggetto della condotta di “sostituzione” anche ai 
beni, o alle altre utilità, provenienti dai delitti concernenti la produzione o il 
traffico di sostanze stupefacenti; 

— la elevazione a fattispecie delittuosa anche della provenienza (illecita) 
del denaro, dei beni o delle altre utilità; 

— l’aumento della pena per 1 responsabili; 

— la previsione di una specifica aggravante per l’ipotesi in cui il fatto sia 
commesso nell’esercizio di una attività professionale. 

Ma l’espressione sostanziale della nuova linea di tendenza si coglie 
soprattutto nell’art. 648 fer C.P., finalizzato ad impedire il reinvestimento in 
attività economiche o finanziarie lecite dei proventi di origine criminale, da 
“chiunque” effettuato fuori dei casi di concorso nei delitti presupposti, ovve- 
ro di favoreggiamento o di riciclaggio ex 648 bis. 

Per prevenire poi l’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio 
del denaro sporco sono stati di recenti assunti provvedimenti che limitano il 
segreto bancario, in relazione a finalità di ordine pubblico e di lotta alla 
criminalità organizzata, prevalenti sul “principio della riservatezza”. 

Ci si riferisce al Decreto-legge 4 gennaio 1991, nr. 2, all. nr. 14 il quale 
pone, a carico degli Enti creditizi, oneri di denuncia alla autorità amministra- 
tiva. Infatti l’art. 3 fa obbligo ai rappresentanti degli Enti creditizi di segnalare 
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al Questore, affinché questi ne possa informare l’ Alto Commissario ed il 
Nucleo Speciale di Polizia Valutaria della Guardia di Finanza, ogni operazio- 
ne per la quale si abbia il sospetto che possa essere ascritta ad attività di 
riciclaggio di beni o di denaro derivanti da reati di rapina aggravata, estorsio- 
ne aggravata, sequestro di persona a scopo di estorsione ovvero a reati con- 
cernenti la produzione o il traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

Si tratta di un obbligo di rapporto “qualificato” giacché oltre a gravare 
direttamente sul legale rappresentante (o sul suo delegato) la norma dispone 
che un primo accertamento sia svolto dal «responsabile della dipendenza, 
dell’ufficio o di altro punto operativo» il quale, ritenuto che la operazione 
presenti le caratteristiche richieste, la segnala «senza ritardo» al legale rap- 
presentante o ad un suo delegato e che un secondo esame sia compiuto dal 
legale rappresentante; quest’ultimo vaglia le segnalazioni ricevute alla luce 
dei dati desumibili dall'archivio, di cui all’art. 13 della Legge nr.15/1980, all. 
nr. 15 «e degli ulteriori elementi a sua disposizione». 

Inoltre, si fa carico agli Enti creditizi di dare al Ministero del Tesoro 
comunicazione delle violazioni ai divieti di trasferire titoli al portatore, di 
importo superiore a 20 milioni di lire, attraverso intermediari abilitati, ovve- 
ro somme di denaro contante superiori alla soglia citata, a mezzo dei medesi- 
mi intermediari, o con assegni bancari, postali o circolari muniti di clausola 
di intrasferibilità, carte di credito e di pagamento, ordini di pagamento da 
eseguirsi per il tramite degli intermediari suddetti. 

E’ da sottolineare che già nel 1978 le aziende e gli istituti di credito 
hanno sottoscritto un apposito accordo con il quale si erano impegnati a non 
compiere operazioni in contanti superiori a 10 milioni di lire se non con 
persone in grado di farsi identificare. 

Tale accordo fu superato dall’entrata in vigore nel 1980 dalla legge 
cosiddetta antiterrorismo (Legge 6 febbraio 1980, nr. 15) che introduceva 
l’obbligo per gli Enti creditizi, e per 1 Amministrazione Postale, di verificare 
le generalità di chiunque avesse movimenti di denaro pari o superiore a 20 
milioni di lire e di annotare, su un apposito registro, l'identità dei propri 
clienti. Tale iniziativa è apparsa a molti di scarso rilievo poiché spesso la 
criminalità effettua operazioni di modesta entità su più banche e, d’altra 
parte, non sempre il controllo degli istituti di credito è stato così puntuale. 
Ma questa forma di contrasto sembra abbia avuto qualche effetto se è vero, 
come è vero, che le operazioni di riciclaggio si sono spostate sulle cosiddette 
società finanziarie private, aziende di credito che non raccolgono denaro fra 
il pubblico, ma esercitano solo il credito. 

Il Decreto-legge 629/ 82, convertito in legge 12 ottobre 1982, nr. 726, 
istituiva la figura dell’ Alto Commissario per il coordinamento della lotta alle 
attività mafiose; le successive integrazioni gli hanno conferito il potere di 
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accesso e di accertamento - anche in deroga alle disposizioni vigenti - presso 
le banche e gli istituti di credito; ma le finanziarie private, le aziende che 
potevano impunemente praticare l’usura, oltre che il riciclaggio del denaro 
sporco, apparivano inaccessibili. 

Occorreva allora - e la mossa avrebbe dovuto essere contemporanea alla 
istituzione dell’obbligo, per le banche, della identificazione di coloro che 
effettuavano operazioni in borsa - un loro censimento ed una regolamenta- 
zione che le equiparasse agli istituti di credito pubblici, nella parte che ri- 
guarda obblighi e facoltà per ottenere la trasparenza delle attività; la stessa 
trasparenza che occorreva raggiungere, manovrando nel campo commerciale, 
per miriadi di società che la criminalità mafiosa costituisce e scioglie conti- 
nuamente, mimetizzando partecipazioni mafiose ai capitali societari, nonché 
modificandone la composizione, sì che gli iniziali soci, regolarmente regi- 
strati presso gli uffici giudiziari, vengono sostituiti da altri, sospetti o dichia- 
ratamente mafiosi, nascosti nei libri societari. 

Chiarezza e trasparenza dunque nelle operazioni finanziarie ove il pos- 
sesso di certificati di fondi comuni, italiani ed esteri, il trasferimento di 
capitali verso i cosiddetti paradisi fiscali, costituiscono sicuro rifugio di de- 
naro “sporco”. La proposta banca - dati, sui complessi movimenti finanziari 
e sui titoli al portatore, sembra però ancora annaspare in una difficile fase di 
gestazione. 

Nel frattempo l’accrescersi delle preoccupazioni in sede internazionale, 
in ordine al fenomeno del riciclaggio di denaro di provenienza illecita, ha 
portato, alla fine del 1988, il comitato di Basilea per le regolamentazioni 
bancarie e le pratiche di vigilanza, ad adottare una “dichiarazione dei princi- 
pi”, con la quale, per prevenire l’utilizzo del sistema bancario ai fini crimino- 
si, si suggeriva, tra l’altro, l'opportunità per le banche di accertare l'identità 
della clientela e la conformità delle operazioni alle leggi del proprio e degli 
altri Paesi, nonché l’esigenza di una maggiore cooperazione con le autorità 
giudiziarie. 

Anche le istanze della “Dichiarazione di Basilea” si sono concretizzate 
nella Legge 19 marzo 1990 nr. 55. Con detta legge è stata fra l’altro ampliata 
l’indicazione dei destinatari della normativa: oltre agli Enti creditizi ed agli 
operatori finanziari e di borsa, al cui capitale partecipano banche ed Enti 
pubblici, sono ricompresi gli uffici della pubblica Amministrazione e gli 
operatori finanziari o di borsa iscritti in albi soggetti ad autorizzazione am- 
ministrativa. 

La crescente rilevanza internazionale del fenomeno del riciclaggio ha 
indotto negli ultimi anni gli Stati maggiormente industrializzati ad interventi 
coordinati tra i diversi Paesi. Ci si riferisce in particolare al Comitato Interna- 
zionale di azione finanziaria costituito nel luglio dello scorso anno tra i sette 
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Stati più industrializzati (e successivamente allargato agli altri otto Paesi non 
comunitari ed alla commissione delle Comunità Europee) con il compito di 
individuare le più idonee misure da adottare per contrastare la criminalità 
economica. I risultati sono stati riassunti in una serie di raccomandazioni che 
sono state trasmesse ai Ministri competenti dei vari Paesi. In particolare, è stata 
avanzata la “raccomandazione” che gli Stati adottino al loro interno normative 
finalizzate a ridurre l’uso del contante nelle transizioni incrementando l’utiliz- 
zo degli altri mezzi di pagamento (assegni - carte di credito, ecc.). 

A sua volta la commissione delle Comunità Europee ha emanato una 
proposta di Direttiva sulla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività illecita, la quale tra l’altro prevede che i 
dipendenti e gli amministratori degli Enti creditizi e finanziari collaborino 
pienamente con l’autorità giudiziaria comunicando alla stessa «di propria ini- 
ziativa» ogni fatto che possa essere in rappoîto con il reato di riciclaggio. 

Detti principi hanno trovato attuazione nel recente Decreto-legge del 4 
gennaio 1991 nr. 2, all. nr. 13 contenente disposizioni per limitare l’uso del 
contante e dei titoli al portatore nelle transazioni e prevenire l’utilizzo del 
sistema finanziario a scopo di riciclaggio; il Decreto-legge, nel recepire i 
principi adottati in sede internazionale, affida infatti nuovi importanti compi- 
ti al settore bancario. 

Infine il legislatore, con la Legge 2 gennaio 1991 nr. 1, all. nr. 16, ha 
emanato norme sulla disciplina dell’attività di intermediazione mobiliare e 
ha dettato disposizioni sull’organizzazione dei mercati mobiliari, al fine di 
rendere trasparenti gli assetti proprietari e dirigenziali; ciò per evitare elusio- 
ni e scongiurare il dirottamento di investimenti e risorse verso aree di inter- 
mediazione non controllate. 

Nell’art. 1 viene definita l’attività di intermediazione mobiliare, mentre 
nei successivi articoli viene stabilito fra l’altro che le società di intermedia- 
zione mobiliare devono essere iscritte in un apposito albo, istituito presso la 
CONSOB, che provvede, entro il 31 marzo di ogni anno, a pubblicare l’albo 
aggiornato alla data del 31 dicembre dell’anno precedente. 

La CONSOB esercita il controllo sulla correttezza del mercato mo- 
biliare mentre la Banca d’Italia esercita la vigilanza per quanto attiene ai 
controlli di stabilità patrimoniale. 

Le società di intermediazione mobiliare devono: 

— comportarsi con correttezza e professionalità nella cura dell’interesse 
del cliente; 

— stipulare un contratto scritto con il cliente; 

— pubblicare e trasmettere ai clienti un apposito documento informativo 
contenente l’indicazione e la descrizione delle attività svolte, nonché l’elen- 
co dei soggetti appartenenti al proprio gruppo; 
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— operare in modo che il cliente sia sempre adeguatamente informato. 

La legge poi prevede una serie di provvedimenti cautelari e di sanzioni 
amministrative nei confronti delle società di intermediazione mobiliare. Infi- 
ne l’art.14 detta disposizioni penali nei confronti di intermediari abusivi. 

Su un altro fronte, tra il 1990 e l’anno in corso, sono stati approntati 
alcuni strumenti legislativi per impedire la commistione tra interessi politici 
e mafiosi, nodo spinosissimo del problema in argomento. Ci si riferisce alle 
disposizioni dell’art. 15 della Legge 19 marzo 1990, nr. 55, già citata, inte- 
grata dal Decreto-legge 31 maggio 1991, nr. 164, convertito con Legge del 
22 luglio 1991, nr. 221, all. nr. 17, che ha inserito l’art. 15 bis, ed all'art. 40 
della Legge 8 giugno 1990, nr. 142, all. nr. 18, tanto attese dagli operatori 
delle Forze di Polizia e da tutti coloro che stanno combattendo la battaglia 
per la moralizzazione del sistema. 

Le suddette norme concernono la rimozione di responsabili politici de- 
gli Enti locali sottoposti a procedimento penale per il delitto previsto dall’art. 
416 bis C.P. ovvero per delitti di favoreggiamento commessi in relazione ad 
esso o nei cui confronti il Tribunale abbia applicato, ancorché con provvedi- 
mento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto indiziati di appar- 
tenere ad associazioni di tipo mafioso. Ma su questo punto, la novità legisla- 
tiva più incisiva è senz'altro costituita dall’art. 15 bis della Legge nr. 55 del 
"90, per la quale « ... i consigli comunali e provinciali sono sciolti quando, 
anche a seguito di accertamenti effettuati a norma dell’art. 15, comma 5 
(allorché, a seguito di accertamenti di fatti che comportano la sospensione di 
singoli amministratori il Prefetto può accedere presso gli Enti interessati per 
acquisire dati e documenti) emergono elementi su collegamenti diretti o 
indiretti degli amministratori con la criminalità organizzata o su forme di 
condizionamento degli amministratori stessi, che compromettono la libera 
determinazione degli organi elettivi ed il buon andamento delle amministra- 
zioni comunali e provinciali, nonché il regolare funzionamento dei servizi 
alle stesse affidati ovvero che risultano tali da arrecare grave danno e perdu- 
rante pregiudizio per lo stato della sicurezza pubblica». 

Considerati i tempi ancora molto ristretti, da quando sono entrate in 
vigore dette leggi, non ci si può abbandonare a previsioni anche se tali provve- 
dimenti possono essere adottati in tempi brevissimi (il Prefetto di Reggio 
Calabria ha avviato la pratica per lo scioglimento di due consigli comunali 
dopo solo tre giorni dal Decreto-legge 31 maggio 1991, ed il provvedimento si 
è positivamente concluso in circa due mesi). 

Da quanto sin qui sommariamente illustrato appare evidente che le 
misure legislative adottate negli ultimi vent'anni sono state numerosissime, a 
volte incisive e ben articolate, ma talvolta, proprio per la quantità, frammen- 
tarie, incomplete e ridondanti. 
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Purtroppo è altrettanto palese che i risultati conseguiti non sono stati del 
tutto soddisfacenti. 

A seguito dei recenti gravissimi fatti criminali sono stati pubblicati dati 
molto allarmanti, noti da tempo sia agli addetti ai lavori che ai responsabili 
politici, ai quali semestralmente vengono riferiti. 

I più significativi riguardano le cifre relative ai delitti che creano mag- 
gior allarme sociale: furti, estorsioni ed omicidi, in costante aumento un po” 
ovunque (tav./); altrettanto emblematici sono 1 numeri che indicano quanti 
detenuti, pregiudicati, imputati e delinquenti sono in stato di libertà e quanti 
di essi, dopo aver usufruito dei benefici di legge, si sono nuovamente resi 
responsabili di delitti (fav. 2). 

Il cittadino, distratto e confuso da tante “emergenze” che hanno, nel 
frattempo, afflitto il nostro Paese, ora sa che questa è la vera emergenza; ha 
saputo che ci sono regioni dove lo Stato non è più autorevole ed altre dove 
continua a perdere di credibilità. Ma il cittadino ha anche saputo che ci sono 
imprenditori, appartenenti alle Forze di Polizia e Magistrati che rischiano la 
vita per contenere e contrastare il pericolo; ha intuito inoltre che gli operatori 
delle Forze dell'Ordine possono sentirsi, talvolta, umiliati e frustrati, nel loro 
rischioso servizio in favore della collettività, perché devono “controllare” 
delinquenti resi ancor più prepotenti ed arroganti dalle ricorrenti garanzie, in 
permesso ovvero nelle loro abitazioni, quando dovrebbero essere ristretti in 
carcere .... o perché devono “ricercare” incessantemente individui a suo tem- 
po già stanati e già condannati. 

Centomila sono tanti, centomila delinquenti in circolazione, da aggiun- 
gersi, ovviamente, a quelli non ancora identificati o denunciati, che mettono 
costantemente in pericolo il lavoro, l'incolumità, la tranquillità dei cittadini 
onesti. 

E’ doveroso comprendere perché e come si è giunti a questo punto; 
guardandosi indietro, ci si avvede che molte norme della cosiddetta “legisla- 
zione garantista” sono scaturite da tendenze demagogiche ed umanitarie, que- 
st'ultime lecite e doverose, sulla cresta di un’onda di commozione per singoli 
episodi ovvero per risolvere problemi contingenti; ma senza lungimiranza, in 
una visione disarmonica e discontinua. 

A fianco di un gran numero di “buoni” cittadini, ve ne sono tanti, forse 
troppi, che non meritano le garanzie previste dalla legge per difendersi o per 
esimersi dallo scontare la pena fino alla condanna definitiva, né tutti i benefici 
per redimersi dopo di essa, né gli sconti di pena, né la sospensione della stessa. 
L’illustre giurista prof. Salvatore Messina ha molto lucidamente inquadrato il 
problema in un suo saggio, di cui cito un brano significativo: «una legislazione 
‘lassista’’, in collegamento con una amministrazione della giustizia in crisi, è 
una legislazione che non può mai scoraggiare e tanto meno sconfiggere la 
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delinquenza organizzata. Già 1 delinquenti operano perché fiduciosi di non 
essere scoperti; se, da una giustizia in crisi, sono indotti a ritenere che, se 
pure scoperti, non saranno condannati, se possono mettere in conto che, se 
condannati, fruiranno di tante attenuazioni di pena e che, ancora nella esecu- 
zione della pena, godranno di tutte le facilitazioni possibili, compresa la 
possibilità di evadere durante un permesso o una licenza, si può accantonare 
ogni speranza che essi siano allontanati dalle tentazioni di conseguire (ingen- 
tissimi) profitti con la facile partecipazione ad attività mafiose». 

E’ noto che - sotto la spinta dell’opinione pubblica - si vanno approntan- 
do altri incisivi strumenti legislativi per porre rimedio alla situazione testé 
prospettata; è auspicabile che tali progetti (di limitazione delle scarcerazioni, di 
rinforzo degli organici delle Forze dell'Ordine, di maggior coordinamento del- 
le attività investigative di contrasto, di perfezionamento delle leggi già esistenti 
che impediscono il riciclaggio ed il racket delle estorsioni) diventino leggi nel 
più breve tempo possibile. 

E nel quadro della “politica” di contrasto alla “metastasi malavitosa”, il 
Governo, in questi ultimi giorni, ha varato un “pacchetto” di provvedimenti. 

Sarà costituita una nuova articolata struttura giudiziaria, la “Direzione 
Nazionale Antimafia”, specializzata nei reati di mafia, camorra e ‘ndranghe- 
ta, cui faranno capo 26 Procure (nell’ambito dei distretti di Corte d’ Appello) 
che prenderanno il nome di “Direzioni Distrettuali Antimafia”. 

Compiti di questa nuova “branca” giudiziaria: “indagare e reprimere” in 
tema di mafia, camorra e ‘ndrangheta là dove esse operano e dove si stanno 
infiltrando, identificandone gli appartenenti e processandoli in tempi brevi, 
ricostruendo le vie del riciclaggio dei proventi delle attività criminose, dispo- 
nendo il sequestro e la confisca dei beni dei criminali. 

Le indagini antimafia dovrebbero essere affidate a pool di magistrati 
selezionati ed altamente specializzati, che opererebbero presso la Corte di 
Cassazione che si avvarrà della collaborazione di un Procuratore Nazionale 
Antimafia prescelto dal C.S.M. 

Il “cervello” delle operazioni contro la criminalità organizzata sarà co- 
stituito dalla “Direzione Investigativa Antimafia” che avrà il compito di svol- 
gere in “forma coordinata” l’indagine preventiva (attività di intelligence) nei 
confronti della delinquenza organizzata e, di seguito, le indagini di polizia 
giudiziaria ad essa comunque collegate. 

La direzione di questo nuovo organismo, che sarà formato da specialisti 
dell’ Arma dei Carabinieri, della Polizia di Stato e della Guardia di Finanza, 
sarà assunta a turno da un Generale o da un alto dirigente delle tre Forze di 
Polizia; egli farà capo al Consiglio generale per la lotta alla criminalità, vero 
e proprio “Direttorio”, che, inserito nel dicastero dell'Interno, fisserà compiti 
e strategie. 
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Non è chi non veda, però, come non basti la promulgazione di leggi 
particolari o l'impegno continuo degli operatori di Giustizia e di Sicurezza, 
per far fronte al dilagare del fenomeno. 

E° necessario che tutti i cittadini contribuiscano, con convinta partecipa- 
zione alla vita democratica del paese, a troncare i tentacoli di questa piovra 
gigantesca che minaccia lo sviluppo sereno ed ordinato della nostra società. 

Non siamo ancora all’ultima spiaggia; è indispensabile recuperare prin- 
cipi che sembravano passati di moda; vi era un tempo in cui servire lo Stato 
era una funzione di cui andare fieri, quando il coraggio, la disciplina, l’one- 
stà, la fedeltà, l'amor di patria erano i valori sui quali, e con i quali, si era 
fatto questo Paese e tutto ciò che di buono ancora esiste; valori che molti 
hanno paura di palesare per il timore di essere derisi o giudicati ‘fuori dai 
tempi”, e (nelle regioni a rischio) di essere assoggettati a ritorsioni. 

Viltà, anarchia, furbizia, opportunismo si sono sostituiti ai suddetti prin- 
cipi, con quali risultati è sotto gli occhi di tutti. 

Ma vi è ancora buona parte della comunità sociale, dei cittadini, che 
intende difendere e riaffermare quei principi a cui sono stati educati, così 
come vi sono stati degli “uomini” che per quei valori hanno fatto dono della 
propria vita, ed altri ancora sono pronti a rischiarla, pur di evitare che il Bene 
venga sopraffatto dal male. 

Il nostro dovere, in questo frangente, è quello di stringerci intorno a 
questi uomini sani per fare “qualcosa di più” del nostro dovere; per noi 
stessi, per i nostri figli e per tutti coloro che, coraggiosamente, stanno 
combattendo le loro battaglie civili e, infine, ma non ultimo, in memoria di 
chi lo ha già fatto per il bene di tutti. 


Conferenza tenuta il 20 ottobre 1992. 
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Tav. 1 OMICIDI 
































Napoli 


2.494,25 
Roma | 10.050,83 13.508,75 16.145,50 
Napoli 


Città 1989 1990 1991 (1° quadr.) 
Capoluogo media mensile media mensile media mensile 
Torino 1,58 1,25 3,75 
Genova 1,08 1,16 3,00 
Milano 1,58 3,58 2,50 
Venezia 0,41 0,16 1,00 
Trieste _ 0,08 0,75 
Bologna 0,08 1,41 3,00 
Firenze 0,25 
Roma 2,91 
Napoli 6,50 
Bari 1,00 
R. Calabria 3,33 
Catania 5,16 
Palermo 3,33 
Cagliari 0,58 
ESTORSIONI 
Capoluogo media mensile media mensile media mensile 
[Milano  —__ |___336_____[| _336___ | —_ 37 | 
[Toeste ________ ___8î ___[| 083 __[{ ____— co 
Roma | _ 458__[ 343 __[| __275 __ | 
Napoli — [| __ _40o____[{I___ 350 I_250 ____ 
Bai _________[___ _34__[|[ ____SAO O [32 __ | 
R Calabria | 10___[-_____ot _| ___ —- ______ 
| Cagliari | 09___[|_os_—__ [___y%a-+#m"mao | 
FURTI 
Capoluogo media mensile media mensile media mensile 
[Milano | 10.675,00 | 11.362,16 | 13.253,75 | 


1.920,00 2.405,00 


3.015,50 3.559,25 
Cagliari 


Dati relativi alla progressione di alcuni dei più gravi delitti nei capoluoghi di Regione 
negli ultimi tre anni. 


3.576,25 4.779,25 
e" 1.926,91 2.070,50 
334.58 
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Tav. 2 


1990 1991 


Semidetenzione i ee oi 


| Scarcerati per indulto |__| 783 | 





Dati relativi ad imputati, detenuti e sospettati non ristretti in carcere. 


imputazioni concessione dei benefici 
47.303 imputati 21.454 Scarcerati per | 377 7.018 
di 34154 delitti decorrenza dei termini| omicidi volontari delitti 
custodia cautelare 
2.263 320 1.335 
omicidi delitti relativi al omicidi volontari 
traffico di droga 


442 1840 
tentati omicidi tentati omicidi 
15.726 646 partecipazioni in | 1.369 
rapine associazioni di tipo delitti relativi al 
14.222 


tentati omicidi 


mafioso traffico di stupefacenti 


745 14.222 2.474 partecipazione 


sequestri di persona agli arresti domiciliari | omicidi volontari in associazioni 
di tipo mafioso 


si TG 
associazione mafiosa omicidi volontari 
4.659 Fis 1.246 reati connessi 


estorsioni al traffico di droga 


affi semi fe | 
traffici di droga semiliberi in associaz. mafiose 
| — _______|216omicidivolontari |— ____ _ | 
— | 327tentatiomicidi |—- ___| 
i | AM 
al traf. di stupefacenti 


in associazioni 
ex art. 436 bis C.P. 





Dati relativi ai delitti commessi da detenuti ed imputati non ristretti in carcere. 
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Considerazioni (1998) a margine della relazione tenuta il 20 ottobre 1992 


Ad integrazione è lecito oggi affermare che, in questi ultimi cinque 
anni, la situazione di contrasto si è ulteriormente accentuata fornendo risulta- 
ti più credibili e, senza alcun dubbio, positivi. 

La Direzione Investigativa Antimafia, istituita nell’ambito del Diparti- 
mento della P.S., opera ormai efficacemente - dopo il necessario rodaggio e 
l’opportuna messa a punto dei meccanismi di cooperazione e di collegamento - 
articolata in reparto delle investigazioni preventive, reparto delle investigazioni 
giudiziarie e reparto delle relazioni internazionali ai fini investigativi. Le sue 
attività si sviluppano sotto la responsabilità dell’ Alto Commissario per il coor- 
dinamento della lotta contro la delinquenza mafiosa (il quale riferisce periodi- 
camente al Consiglio Generale) e sono collegate e coordinate con gli uffici, 
reparti e strutture di tutte le Forze di Polizia - ivi compresi i Servizi centrali e 
interprovinciali dislocati sul territorio - dal Vice Direttore Generale del Diparti- 
mento della P.S. preposto alla Direzione Centrale della Polizia Criminale. 

Il mio intervento di allora finì per costituire, e non era questa, certo, la 
mia intenzione, un vero e proprio “grido d’allarme” per l’opinione pubblica 
resa sensibile dai mass media; vale per ciò che quel momento richiedeva! 
Non ritengo quindi dovermi dilungare in una serie di considerazioni - senza 
alcun dubbio di grande attualità - sulla credibilità dei pentiti e circa i pro- 
grammi di protezione, frutto di una legislazione anch'essa, per taluni aspetti, 
contraddittoria ed affrettata. 

Ritengo piuttosto opportuno riepilogare, sintetizzando, quanto il legisla- 
tore ha ulteriormente predisposto al fine di colpire il momento della trasfor- 
mazione dei proventi illeciti in denaro pulito (nonché quello successivo di 
reinvestimento in attività lecite o neutre). 

Questo era infatti il tema centrale della conversazione che, fotografando 
quello spaccato criminale di grande apprensione per tutti gli operatori delle 
Forze di Polizia, intendeva coinvolgere l’opinione pubblica nella complessa 
problematica ottenendo, di sponda, quegli indirizzi innovativi e migliorativi 
che hanno reso possibili gli attuali promettenti risultati. 

In primis esaminiamo la Legge 7 agosto 1992, n. 356. Con essa viene 
introdotta una nuova ipotesi di reato (usura impropria - 644 bis C.P.) al fine 
di scongiurare il rischio che le organizzazioni criminali possano lucrare sulle 
altrui difficoltà finanziarie. La stessa legge, allo scopo di ampliare i poteri 
investigativi della P.G. nei confronti della criminalità organizzata e consenti- 
re di penetrare efficacemente all’interno delle strutture associate, riconosce 
la figura dell’ ”’agente provocatore” e consente il ricorso ad ipotesi di “azioni 
simulate”. 
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In sostanza eliminando ogni incertezza interpretativa, dette norme qua- 
lificano come “lecite” e non “punibili” (nel rispetto delle forme e delle 
finalità puntualmente da esse indicate) attività oggettivamente costituenti re- 
ato poste in essere da ufficiali di P.G.; giova osservare che le operazioni 
simulate per il riciclaggio ovvero il reimpiego di capitali liberi illeciti devono 
essere autorizzate sempre dagli organi di vertice, mentre ad esse si può 
ricorrere solo per acquisire elementi di prova in ordine ai delitti di cui agli 
art. 648 bis e 648 ter C.P. 

Ma proprio l’art. 648 dis sarà innovato, l’anno successivo, della Legge 
9 agosto 1993, n. 328; la novità più importante sta nell’ampliamento dei 
“reati presupposti” con l’estensione a tutti 1 delitti non colposi. Altre signifi- 
cative modifiche riguardano: 

‘a) la descrizione delle condotte penalmente rilevanti del riciclaggio; 

b) la previsione della punibilità delle condotte illecite anche allorché 
l’autore del presupposto reato non sia punibile per difetto di una condizione 
di procedibilità. 

Quanto sopra per recepire le indicazioni della Convenzione del Consi- 
glio d'Europa adottate a Strasburgo l'8 novembre 1990. 

E’ da sottolineare, ancora, che le condotte prese in considerazione dalle 
nuove norme sul riciclaggio (ex Legge 328/93) risultano estremamente am- 
pie e ricondotte ad unità attraverso la previsione di una comune finalità: 
quella di essere volte ad ostacolare l’identificazione della provenienza delit- 
tuosa dei profitti illeciti che ne costituiscono l'oggetto. 

Anche la Legge 12 agosto 1993, n. 310, introduce significative novità 
nel nostro ordinamento: l’art. $ prevede che il rilascio dell’autorizzazione 
all'esercizio di un'attività commerciale, nonché il trasferimento della gestio- 
ne o della titolarietà di un'impresa commerciale, devono essere comunicate 
entro venti giorni - a cura del segretario comunale - al Questore. 

Viene introdotta, con la Legge 310/93, una disciplina più rigorosa nei 
trasferimenti delle partecipazioni societarie; risulta così accentuata la funzio- 
ne del notaio che assume ruolo centrale in ogni trattativa avente per oggetto 
il trasferimento di quote societarie. Inoltre vengono imposti importanti obbli- 
ghi di pubblicità relativi agli elenchi dei soci, e ciò sia per le società a 
responsabilità limitata che per quelle azionarie non quotate in mercato rego- 
lamentato. 

Da ricordare anche l’art. 2 del Decreto-Legge 17 settembre 1993, n. 
369, che introduce nuove ipotesi circa la incapacità di contrattare con la 
Pubblica Amministrazione a seguito di condanne per delitti commessi in 
danno, ovvero a vantaggio, di attività imprenditoriali. 
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IL GIURISTA PORDENONESE 
Pietro ELLERO (1833-1933) E LA SUA LOTTA 
CONTRO LA PENA DI MORTE 


Pompeo Pitter 


Un detto tradizionale, frutto di una secolare esperienza, afferma: nemo 
propheta in patria. Nessuno cioè può facilmente veder riconosciute le pro- 
prie capacità nel proprio luogo natale, e spesso, per ottenere un giusto rico- 
noscimento ai propri meriti, una persona deve emigrare. 

Questo detto non è applicabile alla lettera al pordenonese Pietro Ellero!, 
nel senso che egli abbandonò Pordenone, e trascorse la sua vita altrove, per 
motivi diversi e non a seguito di incomprensioni da parte dei pordenonesi. E’ 
certo però che, se quel detto lo intendiamo in un significato più ampio, esso 
gli sì adatta pienamente. 

In nessun caso, infatti, un personaggio è stato così completamente di- 
menticato nella sua terra natale come nel caso di Pietro Ellero, senza dubbio 
il più illustre pordenonese del secolo scorso, il cui nome, notissimo in Italia, 
era noto tra giuristi e criminologi di tutta l'Europa, e cui Pordenone non ha 
dedicato neppure una strada”, così come di lui - nonostante che la sua fama 


' Per notizie su Ellero e sui suoi scritti, cfr. F ARMELANI, Ellero o Guyot? Ossia Tirannide 
Borghese o Tirannide Socialista?, Pitigliano 1897; A.BENEDETTI, Brevi notizie di pordeno- 
nesi illustri, “Il Noncello” 2, 1953, 23; G.Brini, Le opere sociali di Pietro Ellero, Bologna 
1887; L.BuLFERETTI, Le ideologie socialiste in Italia nell’età del positivismo evoluzionistico 
(1870-1892), Firenze 195], 52 ss.; V\CANDIANI, Ricordi cronistorici di Pordenone, Pordeno- 
ne 1902 (= 1976), 410; A.Guisteri, A proposito di Pietro Ellero,.“Propatria”, 28 febbraio 
1883, n° 59; N.Manvezzi, Intorno alle opere sociali di Pietro Ellero, “Rivista d’Italia”, 
1901; P.PrTTER, La pena di morte: il pensiero di uno studioso pordenonese, “ Il Popolo” di 
Pordenone, 17 febbraio 1991; In., L'impegno di Pietro Ellero contro la pena di morte, ivi, 6 
settembre 1992; In., Pietro Ellero e la sua lotta contro la pena di morte, “Realtà nuova” 
LVII, 11/12 (1993),499-504; L.Rava, Pietro Ellero - Commemorazione, “Atti della 
R.Deputazione di Storia Patria per le Province della Romagna”, Bologna 1933, estratto 1- 
14; C.Rinacpi, / deputati friulani a Montecitorio nell'età liberale 1866-1919 - Profili 
biografici, Udine 1979, 223-225; O.Roux, Infanzia e giovinezza di illustri italiani contem- 
poranei, Firenze 1910, vol. II, 201; M.SgriccoLI, La penalistica civile. Teorie e ideologie 
del diritto penale in Italia, in Stato e cultura giuridica in Italia dall'Unità alla Repubblica, 
a cura di A.Schiavone, Roma-Bari 1990, 157 ss.; C.VANO, Ellero, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, 42, 1995, 512-520; O.Vocca, Evoluzione del pensiero criminologico sulla 
pena di morte, Napoli 1984, 165-195 e 239 ss. 

A Pordenone c’è il Piazzale Ellero dei Mille, ma esso è dedicato ad Enea Ellero, uno 
dei tre pordenonesi che parteciparono alla spedizione dei Mille guidata da Garibaldi e 
che non può certo essere confuso - anche se qualcuno lo ha fatto - con il nostro Autore. 


ba 


105 





106 


sia dovuta a studi ed attività nel campo giuridico - nessun ricordo si trova nel 
Palazzo di Giustizia della nostra città. 

Eppure in Italia Ellero non è affatto una figura ignota nel mondo della 
cultura, se l'allora Presidente del Senato Spadolini, recatosi in visita ufficiale 
nel 1989 nella Repubblica di San Marino, citò Pietro Ellero come uno di 
coloro che più in Italia avevano studiato e apprezzato la storia e gli ordina- 
menti di quell’antica Repubblica, e se, soprattutto, quando qualche studioso 
affronta i problemi giuridici e filosofici collegati alla pena di morte, le cita- 
zioni delle opere di Ellero prevalgono su quelle di ogni altro Autore. 

Qualche anno fa - nel 1993 - si era presentata una buona occasione per 
parlarne. Ricorreva infatti il sessantesimo anniversario della morte di Ellero, 
avvenuta a Roma il 1° febbraio 1933, e gli anniversari espressi in numeri 
tondi, come le decine, sono sempre un’occasione favorevole per riscoprire 
persone o avvenimenti del passato. Ma l’occasione non è stata colta. Nel 
1933, invece, nonostante che l’età ed una certa predisposizione di carattere 
avessero sempre condotto Ellero a tenere una vita molto riservata, la sua 
morte non passò affatto inavvertita. Ellero, infatti, rivestita l’alta carica di 
Senatore del Regno (al momento della morte era il senatore più anziano di 
nomina, ben quarantaquattro anni) e perciò venne commemorato ufficial- 
mente dal Presidente del Senato Federzoni: numerosi giornali e riviste diede- 
ro notizie della sua morte. 

Nel 1933 ricorrevano anche i centosessant’anni dalla nascita, perché 
Ellero era nato a Pordenone 1°8 ottobre 1833, e quindi si spense ormai alle 
soglie dei cento anni. 

Aggiungo che, se è vero che Ellero trascorse buona parte della sua vita 
fuori Pordenone, purtuttavia, questa città gli ha dato i natali e nel 1866 e nel 
1867 lo elesse deputato? - nelle prime elezioni dopo la riunione del Friuli 
all'Italia - sicché i legami tra lui e la nostra città sono senz'altro significativi. 
Non solo, ma numerosi suoi saggi ed articoli terminano con l'indicazione del 
luogo e della data, e il primo è spesso Pordenone. 

Chi era Pietro Ellero? 

Il nome di Pietro Ellero è collegato soprattutto alla lotta civile e politica 
che si svolse nell’800 in Italia e in Europa per l'abolizione della pena di 
morte, che a metà del secolo era in vigore ovunque. Ellero iniziò ad occupar- 
si di questo problema in ancor giovane età. Laureatosi in giurisprudenza 
all’Università di Padova nel 1858, in quello stesso anno fu protagonista di un 


* Fu eletto due volte, per la IX e per la X Legislatura. Utili notizie su queste vicende 
elettorali, sulla candidatura e sull’attività parlamentare di Ellero sono rinvenibili in 


C.Rinanpi, / deputati friulani, 36-39 e 223-229. 
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episodio che doveva dare al giovane giurista grande notorietà. Egli pubblicò, 
infatti, un libro che, pur costituendo un’opera giovanile, mantenne sempre un 
posto di rilievo nella sua pur abbondantissima produzione. 

Trattasi del libro Della pena capitale, nel quale 1’ Autore indaga sui 
fondamenti giuridici e filosofici del diritto a punire e si esprime contro la 
legittimità e l'opportunità di tale pena. Egli considera la pena capitale immo- 
rale ed ingiusta oltre che surrogabile con altre pene idonee esse pure al fine 
di raggiungere l’effetto che normalmente si intendeva perseguire con la pena 
di morte, quello cioè di intimidire i terzi, e maggiormente adatta ad ottenere 
l’emenda del colpevole. 

Il libro uscì in un momento particolare e in un ambiente certamente 
idoneo a reagire ad esso in modo vivace. La pena di morte era infatti in 
vigore nei territori che componevano l’Impero Austriaco ed anche, quindi, 
nel Regno Lombardo Veneto, e coloro i quali desideravano la fine della 
dominazione straniera e il realizzarsi della libertà e dell’unità nazionale - non 
dimentichiamo che eravamo alla vigilia dell’anno dei grandi cambiamenti, il 
1859 - videro probabilmente in quel libro un incitamento a lottare contro il 
regime dominante. Per converso il governo austriaco ne fu allarmato; vide 
nel libro un attentato alle istituzioni, e reagì a sua volta avviando contro 
l’Ellero un procedimento penale. Il Tribunale di prima istanza lo prosciolse, 
ma il Tribunale veneto d’appello riaprì il procedimento emettendo un decreto 
di condanna per il reato di perturbazione della pubblica tranquillità. Contro il 
provvedimento di condanna Ellero ricorse alla Corte Suprema di Giustizia in 
Vienna redigendo una memoria, poi pubblicata in una sua raccolta di scritti’, 
nella quale sostenne l’unica tesi sostenibile in quel frangente, e cioè che il 
suo libro era una pubblicazione scientifica, che esaminava, appunto, il tema 
da un punto di vista scientifico e che era indirizzato a chi si occupava di 
discipline giuridiche e filosofiche e, per contro, non si poneva nessuna finali- 
tà di natura politica e men che mai aveva intenzioni sobillatrici e sediziose. 

Affermazioni, queste, che una lettura del libro fa certo ritenere esatte, 
ma non crediamo di far torto all’Ellero se osserviamo che, in particolari 
situazioni, anche il libro più strettamente scientifico può costituire elemento 
di un'azione politica, e gli faremmo invece certamente torto se ritenessimo 
che egli non si rendesse conto delle ripercussioni nell’ambiente di un libro 
che, pur in forma di saggio dottrinario, attaccava nella sostanza il regime 
dominante affermando, sia pure su un punto ben circoscritto, l'ingiustizia e 
l’inopportunità del suo operare (anche se si deve ripetere che, allora, la pena 
di morte era in vigore ovunque in Europa). 


* PELLero, Trattati criminali, Bologna 1875. 
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Il procedimento penale venne archiviato. Il libro ebbe allora e mantenne 
per un lungo periodo una notevole fama: nel 1907, cioè dopo quasi mezzo 
secolo dalla sua uscita, si ritenne utile tradurlo in spagnolo al dichiarato fine 
- fu detto - di “aprire gli occhi” al legislatore di quel paese. 

L'’avvenuta unificazione dell’Italia, da un lato - mentre Veneto e Friuli 
continuavano a far parte dell'Impero Austriaco - e, dall'altro, l'ostilità mani- 
festata nei suoi confronti dalle Autorità che non avevano dimenticato 1l libro 
sulla pena capitale (la Facoltà di giurisprudenza dell’ Università di Padova 
aveva respinto Ellero in quel periodo fin dalle prove della libera docenza 
adducendo vari pretesti ma, in realtà, solo perché aveva scritto quel libro) 
furono le ragioni che indussero Ellero a trasferirsi nel giovanissimo Regno 
d’Italia. 

Nel 1861, grazie in buona parte alla fama acquisita con il suo libro (che 
nel 1860 gli aveva fatto ottenere un importante riconoscimento, la medaglia 
d’oro del re di Sardegna), Ellero fu chiamato alla cattedra di filosofia del 
diritto nell’ Accademia scientifico-letteraria di Milano. Pochi mesi dopo egli 
fu chiamato alla cattedra di diritto e procedura criminale all’ Università di 
Bologna, che tenne fino al 1880, quando abbandonò Bologna per assumere a 
Roma la carica di Consigliere di Cassazione. 

Gli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso, che quasi interamente 
coincidono con il suo insegnamento bolognese, furono per Ellero anni di 
intensissima attività (e in quegli anni egli strinse anche amicizia con Carduc- 
cl, di cul era quasi coetaneo). 

Furono anzitutto gli anni in cui Ellero sviluppò maggiormente la sua 
riflessione su problemi di diritto penale, mentre in un'ulteriore fase della sua 
vita e della sua attività intellettuale la sua attenzione si sposterà più in gene- 
rale sui problemi della società. L'interesse per i problemi di diritto penale si 
manifesta in molteplici scritti, attività ed iniziative che, per il loro numero e 
per i loro contenuti, ci mostrano quanto fervido fosse l’ingegno dell’ancor 
giovane studioso e quanto aperto anche a ciò che avveniva fuori dei confini 
d'Italia. 

Non è certo possibile in questa sede parlare di tutte le attività svolte da 
Ellero, delle sue numerosissime pubblicazioni e dei temi affrontati. Ciò che 
va piuttosto sottolineato è che egli non fu un trattatista organico del diritto 
penale, non affrontò cioè in modo sistematico la materia come più tardi farà 
un altro celebre studioso di diritto penale, friulano egli pure, il Manzini. Egli, 
invece, si dedicò a determinati temi che più riteneva interessanti ed attuali e 
cercò di affrontarli scientificamente, ma non quale scienziato che si rifugia 
nelle mere attrazioni teoriche, bensì sempre con una forte carica di impegno 
civile. Vorrei qui ricordare soltanto due sue opere, entrambe di notevole 
interesse. Anzitutto il libro Della critica criminale (espressione con la quale 
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Ellero intende «la scienza o l’arte di acquistar certezza ne’ giudizi crimina- 
li»), che contiene un esame ampio e particolareggiato dei diversi tipi di prova 
utilizzabili nei processi penali, e dei diversi gradi di certezza che essi offro- 
no. Non mi risulta che nella moderna letteratura penalistica ci sia, su que- 
st'argomento, un’opera così penetrante e ricca di acume psicologico. Un 
altro libro che merita essere ricordato è quello intitolato Delle leggi sulla 
stampa, dove si trattano la storia di queste leggi, la disciplina regolatrice 
della stampa in Italia e negli altri principali Paesi europei, i reati che con la 
stampa si possono commettere o che sono, comunque, collegati a tale attivi- 
tà. E’ un libro certo superato per molti aspetti, ma ricco di notizie e interes- 
sante ancor oggi per parecchi spunti ivi contenuti. 

Va comunque ribadito che al centro degli interessi di Ellero resto, in 
ogni caso il problema della pena di morte, cui dedicò altri e numerosi scritti 
dopo il suo libro giovanile, ma al quale si interessò anche in altre forme cui 
subito accennerò. Occorre aggiungere che a favore dell’abolizione della pena 
di morte furono anche altri illustri giuristi dell’800 - vi fu peraltro anche un 
movimento d’opinione di segno contrario - ma più d’ogni altro è il nome di 
Ellero ad essere ricordato come collegato a questo problema, per averne egli 
fatto l’oggetto principale della propria indagine di studioso, per averne pro- 
pagandato la soluzione in senso abolizionista con molteplici iniziative e con 
un forte impegno civile, ed anche per aver legato a quel problema ed al libro 
che su di esso scrisse la sua fama di patriota perseguitato dal governo 
austriaco. Quando si parla di lotta contro la pena di morte si ricorda sempre 
Beccaria: altrettanto a ragione, però, si dovrebbe menzionare Ellero. 

E con riferimento all'impegno civile di Ellero nell’affrontare questo pro- 
blema, desidero aggiungere un’osservazione di carattere generale sul modo 
con il quale Ellero stesso, (ma anche gli altri abolizionisti), vedeva il problema 
medesimo. «Per noi» - scrisse Ellero - «l'abolizione della pena di morte non è 
un fatto isolato ... collegandosi a parecchi altri argomenti del viver civile»°. La 
lotta contro la pena di morte, cioè, non era vista come qualcosa di fine a se 
stesso, ma come una tappa essenziale nel processo di rigenerazione della so- 
cietà civile che egli auspicava. 

Prima di ricordare alcune attività svolte da Ellero in questo campo, mi 
sembra necessario brevemente accennare ai concetti fondamentali che egli 
espone per sostenere le sue tesi sull’argomento da lui prediletto. 

Rifacciamoci allora al suo libro del 1858 per ricostruire le grandi linee 
del ragionamento di Ellero.«La legittimità o meno della pena di morte» - 
premette l’ Autore - «di leggieri si ravviserà tosto che si scorga s’ell’abbia o 
no i caratteri che rendono legittima qualsiasi pena». E quali sono questi 
caratteri? La pena - prosegue Ellero, che si riferisce, appunto, alla pena in 
generale, e non alla sola pena di morte - deve «essere necessaria, cioè voluta 
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per la conservazione dè diritti pubblici e privati, ed efficace a conseguire tale 
fine, quindi rassicurante delle ulteriori offese del reo, corregente lo stesso, 
risarcente il danno, esemplare a’ terzi, perciòcchè questi sono i quattro scopi 
pe’ quali la pena viene irrogata, e qualora essi non si potessero conseguire, 
verrebbe meno il diritto d’irrogarla. Ma ciò non sarebbe sufficiente a rendere 
legittima una pena, imperocchè occorre ch’ella inoltre sia morale e giusta. E° 
poi fornita di giustizia intrinseca, se il diritto che viola nel reo sia violabile, 
ed estrinseca qualora remissibile, graduabile e personale essa sia. Per verità 
non ogni pena è rivestita di tutti questi estremi: però d’alcuni dev’esserlo e 
propriamente della necessità ed efficacia a taluno degli scopi suenunciati e 
della giustizia intrinseca senza i quali essa sarebbe una violenza brutale e 
nulla più»*, 

«Veggasi ora» - Invita l'Autore nel concludere questa premessa di caratte- 
re generale - «se la pena capitale osti alle nuove offese del punito, lo emendi, 
risarcisca il danno, ammaestri ed intimidisca altrui, ed oltreacciò se abbia 1 
caratteri di moralità, giustizia, remissibilità, graduabilità e personalità». 

La pena di morte non soddisfa i requisiti che sopra abbiamo elencato, e 
non appare comunque mai un rimedio necessario, sempre che - avverte Elle- 
ro - la società sia sufficientemente organizzata per punire i rei. Invece «se la 
società non avrà più modo di punirli, dovrà buono o mal grado abbandonare 
il freno della legge, e ricorrere ad una guerra con gli stessi cittadini. Nel qual 
caso la morte potrà decidere il trionfo, ma non come pena, sì bene come 
difesa». Invece «data la possibilità di punire e d’assicurarsi de’ malvagi, 
viene meno la necessità di comminare la morte». 

In uno Stato in condizioni tali da poter imporre la propria autorità, la 
pena di morte non riveste quei requisiti che ogni pena deve rivestire, e buona 
parte del libro di Ellero contiene appunto un approfondito esame di tale 
contrasto. La pena capitale non è idonea a correggere il reo, dal momento 
che lo elimina: neppure è sostenibile l'argomento per il quale proprio la 
terribilità della pena può determinare nel colpevole una conversione dell’ani- 
mo che altra sanzione, di minor peso, sarebbe inidonea a provocare perché, 
osserva Ellero,«s’anco volesse, è questo il modo di correggere il prossimo? E 
se anco lo fosse, n’è poi incaricata la legge?» Non è cioè compito della legge 
cercare di salvare l’anima al delinquente con mezzi così estremi. D'altra 
parte sono configurabili anche altre pene molto gravi e tali da consentire al 
reo di redimersi. La pena capitale, inoltre, non risarcisce le offese arrecate 
alla vittima; essa neppure costituisce un reale deterrente per molte persone 


* “Giornale per l'abolizione della pena di morte”, Programma, I, Milano 1861, 7-8. 
° P.ELLeRro, Della pena capitale, Venezia 1860, 26-27. 
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(osservazione, questa, che l’esperienza del paesi dove è in vigore la pena di 
morte ha ampiamente confermato) e non è di per sé idonea a garantire la 
conservazione dell’ordine giuridico. Essa infine è ingiusta «nella sua natura, 
e perché non necessaria e perché lede un diritto inviolabile, poscia nel suo 
esercizio perché irreparabile, non graduabile ed aberrante», considerazioni, 
queste, sufficienti a togliere ogni rilevanza all’unica considerazione che po- 
trebbe giustificare la pena di morte, quella cioè per la quale essa assicura la 
società dalle ulteriori offese del colpevole. A tal fine però va ripetuta la 
considerazione già riportata, quella cioè per cui lo Stato, se in grado di far 
valere la sua autorità, ha anche altri mezzi per farsi rispettare. 

Dopo aver accennato ad alcuni tratti fondamentali del pensiero del no- 
stro autore, ricorderò ora alcune sue attività In questo campo. 

Nel 1861 Ellero diede vita ad una rivista tutta rivolta al tema a lui caro, il 
“Giornale per l’abolizione della pena di morte”. Questa pubblicazione avrà 
vita breve, perché cesserà le pubblicazioni già nel 1865. Nei suoi quattro anni 
di vita, però, il “Giornale” raccolse contributi di vario genere sul problema 
della pena di morte ad opera di giuristi e studiosi tra i più illustri d’Italia ed 
anche di numerosi paesi europei, e il tema venne trattato nei suoi molteplici 
aspetti, filosofici, giuridici, sociologici. Fra coloro che, dall’estero, contribuiro- 
no al Giornale per l'abolizione della pena di morte mi limito a ricordare un 
nome, allora celebre in tutta Europa, e la cui collaborazione al Giornale è un 
chiaro indice di come l’iniziativa del giovane studioso italiano avesse suscitato 
interesse anche in altri Paesi. MI riferisco a Karl Mittermaier (1787-1867), 
celebre criminalista tedesco, allora all’apice della sua fama, ed anche grande 
amico dell’Italia ed interessato ai suoi problemi, tant'è che alcuni anni prima 
aveva dedicato al nostro Paese, non ancora unificato, un interessante libro di 
indagini di natura sociale, intitolato /talienische Zustéinde. 

Permettetemi qui di solo accennare - prendendo lo spunto da questa 
vasta collaborazione internazionale da lui promossa - ad un'interessante ca- 
ratteristica di Ellero, di cui per ragioni di tempo non parlerò più, ma che 
meriterebbe un'apposita conversazione. Ellero fu persona apertissima a ciò 
che avveniva in Europa ed ai rapporti internazionali, e non volle per nulla 
restare chiuso nei ristretti limiti della società e della cultura italiana del 
tempo. Innumerevoli furono 1 suoi contatti con studiosi stranieri, vivissimo 
l'interesse verso l'evoluzione delle società e degli ordinamenti d’altri paesi 
(ha dedicato scritti al Codice Penale portoghese ed a quello dell’Impero 
germanico), attento a quanto di valido si produceva all’estero per trarre inse- 
gnamenti e spunti d'azione in Italia. L'interesse verso gli argomenti interna- 
zionalistici lo condusse a tenere all’ Università di Bologna anche un corso di 
diplomazia e di storia dei trattati, e, in età più avanzata, a scrivere un’opera 
voluminosa dal titolo La vita dei popoli, cui tra poco accennerò. Ottenne 
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riconoscimenti all’estero: fu, ad esempio, nominato socio della Società di 
legislazione comparata di Parigi. 

Torniamo al “Giornale per l’abolizione per la pena di morte”. 

La lettura anche veloce dei numeri del “Giornale” rende ben chiare e 
comprensibili le finalità che animarono Ellero e i suoi collaboratori nel dargli 
vita, così come le ragioni per cui ne fu decretata la fine. Osserva Ellero 
nell’ultimo numero che il “Giornale” era stato avviato da una speranza, nei 
suol promotori, che ben presto si rivelò un'illusione, quella cioè di ottenere 
l'abolizione della pena di morte, che, pur votata il 13 marzo 1865 dalla 
Camera dei Deputati, fu poi respinta dal Senato. Il motivo di tale decisione 
fu dato soprattutto dal fatto che il giovane Regno d’Italia stava vivendo un 
momento di pericolo davanti alle insurrezioni del Meridione (cosiddetto bri- 
gantaggio) e si temeva quindi di indebolire troppo lo Stato. A questo punto - 
osserva l’ Autore, deluso del fallimento in sede parlamentare della campagna 
abolizionista - ciò che un giornale poteva fare era stato fatto, per essere stata 
resa popolare quella che prima sl presentava come una mera questione acca- 
demica, ma di fronte alla «passività, indolenza, atonia» che egli constata 
nella nazione - e questa constatazione la ritroviamo spesso nelle sue più tarde 
pubblicazioni - occorre passare ad una seconda fase, di natura operativa, 
mediante la costituzione di una “associazione” - oggi diremmo di un “movi- 
mento” - che si faccia promotore di concrete iniziative, sul modello delle 
Associazioni per l’abolizione della pena di morte già esistenti in Inghilterra e 
in Belgio. Si capisce così come non solo la pubblicazione del giornale prima, 
ma anche la sua fine dopo, per poter passare ad altre iniziative, costituissero 
per Ellero tappe di quell’impegno civile di cui prima ho parlato. La cessazio- 
ne delle pubblicazioni del “Giornale”, quindi, non significò affatto per Ellero 
disimpegno e rinuncia. 

La lotta contro la pena di morte venne da Ellero condotta, per molti 
anni, anche in altra forma e cioè partecipando a taluni progetti di codificazio- 
ne del diritto penale che, in quegli anni, venivano portati avanti in Italia. 

Era allora in vigore nel giovane Stato unitario il Codice Penale Sardo 
del 1859, ma l’applicazione alle nuove province non aveva avuto luogo in 
modo uniforme. Mentre, infatti, il Codice era stato reso interamente applica- 
bile alla Lombardia ex austriaca, al territori già costituenti i Ducati di Parma 
e Modena, alle Romagne, alle Marche e all’ Umbria (territori, questi, sottratti 
allo Stato Pontificio) e sarà pure reso interamente applicabile nel 1871 al 
Veneto e alla Provincia di Mantova (territori annessi all'Italia nel 1866), a 
Roma ed al Lazio, diversamente avvenne per i territori già costituenti il 
Regno delle Due Sicilie ed il Granducato di Toscana. Nei primi il Codice 
Penale venne reso applicabile con numerose modifiche; in Toscana, invece, 
dove il Governo Provvisorio aveva nel 1859 abolito la pena di morte, apparve 
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impossibile introdurre un Codice che quella pena invece prevedeva, e così 
restò in vigore il codice del Granducato promulgato nel 1853’. 

L'esigenza di un’unificazione legislativa appariva evidente, anzi neces- 
sarla, ma evidenti apparivano anche le difficoltà di redigere un testo che 
fosse conforme alle esigenze di tutte le popolazioni del nuovo Stato, ed il 
problema relativo al mantenimento della pena di morte costituiva appunto 
uno dei nodi cruciali. E° anche da ricordare come, in quei primi anni di vita 
dello Stato unitario, fosse intenso lo sforzo della classe politica di attuare 
l'unificazione legislativa in tutti 1 settori del diritto, e si arrivò così al 1865, 
l’anno delle grandi leggi unitarie, in cui vennero emanati il Codice Civile 
(che sostituì il Codice emanato da Carlo Alberto nel 1831), la legge 20 marzo 
1865, n° 2248, con i suol allegati, la legge 25 giugno 1865, n° 2959, sul- 
l'espropriazione per pubblica utilità, ed altri fondamentali testi legislativi. 

Il Codice Penale non venne, però, promulgato in quegli anni e si dovet- 
te attendere, anzi, fino al 1889 quando entrò in vigore il Codice cosiddetto 
Zanardelli: solo con esso la pena di morte fu abolita. Furono, quelli, anni di 
intensi studi e dibattiti, nei quali Ellero svolse una parte di rilievo nelle 
Commissioni nominate dai Ministri Guardasigilli che via via si succedettero 
(naturalmente Ellero si occupò di tutti i problemi della nuova codificazione, 
non solo di quello riguardante la pena capitale). Dapprima - negli anni Ses- 
santa - egli fece parte di una commissione nominata dal Ministro Pisanelli*. 
Nel successivo decennio troviamo Ellero ancora impegnato in quei lavori per 
il nuovo Codice che ormai dovevano apparire interminabili: nel 1876 lo 
troviamo infatti membro di una Commissione nominata dal Ministro Manci- 
ni, e che annoverava tra i suoi componenti i penalisti di maggior fama?. Tale 
Commissione, che aveva già deliberato di proporre l'abolizione della pena di 
morte, non poté completare i suoi lavori a seguito dello scioglimento della 
Camera: i suoi lavori furono però svolti in modo molto approfondito e costi- 
tuirono materiale molto importante per la stesura definitiva del Codice Za- 
nardelli. Ed anche nella stesura finale di tale codice, Ellero - non più docente 
a Bologna, ma Consigliere di Cassazione a Roma - fece parte della Commis- 
sione a ciò incaricata!‘ 


"* Su queste vicende legislative, cfr. G.VassaLLi, Codice penale, in Enciclopedia del 
Diritto, VII, Milano 1960, 261-279 

f L'invito gli venne rivolto in data 12 febbraio 1863, quando non aveva ancora trent'anni: 
vedi P.ELLERO, Sulla revisione delle leggi penali del Regno d'Italia, in Opuscoli crimi- 
nali, 301. 

? Tra i quali spiccano i nomi di Conforti, Carrara, Pessina, Lucchini, oltre ad Ellero: vedi 
O.Vocca, Evoluzione del pensiero criminologico, 239 e G.VassaLLi, Codice Penale, 
266. 

!0 G.VassaLLi, Codice Penale, 267. 
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Parte quindi di grande rilievo fu quella data da Ellero a questa impor- 
tante opera legislativa: importante perché fu il primo codice penale dell’Italia 
unita, ma Importante anche perché con esso venne abolita la pena capitale e 
quindi - per quanto riguarda il nostro personaggio - venne a coronarsi quello 
che era stato il suo principale impegno di studioso e di cittadino. Per questa 
parte di grande rilievo che egli ebbe, lo possiamo ben a ragione considerare 
uno dei coautori di quell’opera, soprattutto se teniamo presenti le parole del 
Ministro Zanardelli nella Relazione al Codice: «non esservi più in Italia chi 
potesse aspirare al merito di qualificarsi autore del codice penale, che, frutto 
di molti lustri di meditazioni e di studi incessanti, è l’opera collettiva dei più 
fidi e autorevoli depositari delle tradizioni della scuola italiana, della pratica 
esperienza della magistratura e del Foro d’Italia, delle più elette e colte 
intelligenze del Paese». 

Del problema della pena di morte Ellero si occupò in numerosi altri 
scritti, pubblicati in Riviste giuridiche e che poi sono stati raccolti in alcuni 
volumi, in particolare nei volumi Scritti minori, Trattati criminali e Opuscoli 
criminali. 

Ellero, però, si occupò anche di altri e molteplici problemi. Come già 
ho accennato, egli svolse anche attività politica quale deputato di Pordenone 
per poco tempo (dal 1866 al 1867) e quale senatore del Regno per lunghi 
anni (dal 1889 all'anno della morte). Oltre che delle Commissioni costituite 
per la redazione del nuovo Codice Penale, fece parte anche di altre Commis- 
sioni chiamate a svolgere importanti compiti: ricorderò la Commissione per 
la stesura del Trattato di pace con l'Austria dopo la guerra del 1866, la 
Commissione per la riforma degli studi di giurisprudenza, la Commissione 
per il progetto di legge sull’estradizione''. Si deve poi ricordare come Ellero 
nel 1868 - poco dopo, cioè, aver concluso la sua breve esperienza quale 
deputato - diede vita ad una nuova ed importante rivista, l’”’ Archivio giuridi- 
co” ancor oggi esistente. Ad una rivista - il “Giornale per l’abolizione della 
pena di morte” - dedicata ad unico argomento - fece così seguito un’altra, 
questa volta, però, con un programma a largo raggio, interessata a tutti i 
settori del diritto, e volta al progresso e al coordinamento delle energie 
intellettuali in questo campo. Anche qui Ellero, dando vita a questa iniziati- 
va, mise in luce un fondamentale aspetto del suo carattere e del suo modo di 
concepire gli studi e la scienza, che dovevano non restare fine a se stessi, ma 
costituire soprattutto un elemento di progresso civile. 

La seconda parte della sua vita Ellero la trascorse a Roma, dove svolse 
le funzioni di magistrato presso la Corte di Cassazione e, poi, quelle di 
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Consigliere di Stato, e dove esercitò le prerogative che gli provenivano dal- 
l’alta carica di Senatore del Regno d’Italia. In questo periodo egli spiegò 
un'attività di studioso e di scrittore in un settore un po’ diverso da quello del 
diritto penale vero e proprio, anche se con esso certamente collegato, quello 
cioè dei problemi politici e sociali. Ellero, come già abbiamo osservato, non 
aveva mai impersonato come studioso di diritto penale, la figura del dotto, 
chiuso tra i suoi libri ed insensibile agli stimoli che gli provenivano dalla 
società, e ciò è dimostrato anche dal fatto che egli si sia dedicato così 
appassionatamente ad un tema non certo astratto, ma ricco di risvolti concreti 
quale il tema della pena di morte. Non solo, ma Ellero si era sempre interes- 
sato anche a temi politici diversi; ricorderò soltanto che nel 1859 aveva 
pubblicato il saggio Della federazione italiana in cul vagheggiava appunto 
per l’Italia, la cui unificazione appariva prossima, una struttura federale (anzi 
confederale). Forse oggi, in cui tanto si parla di federalismo, Ellero potrebbe 
venire ricordato anche per questo motivo. 

Aggiungo, a riprova di questo interesse sempre vivo in Ellero, fin dai 
tempi della sua giovinezza, per quanto accade nella società che ci circonda, 
la menzione di un saggio dello stesso sul tema Delle superstizioni volgari in 
Friuli, datato Pordenone 6 agosto 1859. Egli vi descrive molte tradizioni, 
leggende, superstizioni anche, in voga tra 1 friulani del tempo, soprattutto tra 
quelli della campagna e della montagna, e si diffonde in particolare su talune 
abitudini vigenti nella zona di Clauzetto. E° un saggio interessante, come 
descrizione di un aspetto del Friuli contadino di un secolo e mezzo fa, pur se 
l’autore, in omaggio al razionalismo allora imperante, tende ad inserire tra 
quelle che egli chiama superstizioni anche normali pratiche e devozioni reli- 
giose. 

Ma torniamo a questo suo nuovo campo di attività, di cui avevo iniziato 
a parlare. 

Negli anni successivi al suo trasferimento a Roma, Ellero scrisse sei 
voluminose opere, che avevano l'ambizione di affrontare tutti 1 problemi 
della società del tempo. Libri di difficile lettura e di eccessiva erudizione, dai 
quali, però, traspare il permanere di quel vivo interesse verso i problemi 
della società che aveva animato anche i suoi scritti giovanili contro la pena di 
morte. Ne ricordo 1 titoli: La questione sociale, La tirannide borghese, La 
riforma civile, La sovranità popolare, L’eclissi dell’idealità, La vita dei po- 
poli. 

Dei numerosi problemi affrontati da Ellero in questi libri ne desidero 
segnalare uno, e cioè quello riguardante la cosiddetta questione sociale, di 
cui egli parla soprattutto nei primi due che ho citato. I titoli di tali opere, La 
questione sociale e La tirannide borghese, fanno già da soli capire che Ellero 
senti vivamente quel problema sociale che negli ultimi decenni dell’$00, 
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completata l’unità nazionale, occupò l’attenzione e suscitò le energie di mol- 
te persone e che si delineava sempre più come il “problema” per eccellenza 
della società italiana. Lo sentì vivamente al punto di dedicarvi espressamente 
la prima opera, ma allo stesso problema è dedicata anche la seconda, il cui 
titolo denota già un preciso orientamento circa l’individuazione del principa- 
le ostacolo alla soluzione del problema. 

Dobbiamo allora considerare Ellero un socialista, da inserire tra quelle 
persone che aderirono alla teoria marxista e che cercarono di diffonderla con 
gli scritti? Non è così. «Molti orecchianti spacciarono Pietro Ellero con un 
rivoluzionario» dice un attento studioso delle sue opere!’ e lo stesso Ellero 
afferma in una sua lettera: «Io non sono socialista... ma... amo la causa de’ 
diseredati e sospiro il loro riscatto co’ mezzi legittimi e morali e con un fine 
civile e umano». 

La posizione di Ellero rispetto alla questione sociale va vista in relazio- 
ne al suo pensiero rispetto al complesso dei problemi politici e sociali del 
tempo ed anche alla personali esperienze che aveva accumulato nella sua 
vita. Ellero aveva vissuto con entusiasmo la vicenda dell’unificazione nazio- 
nale, e con il suo libro sulla pena di morte aveva certamente voluto dare un 
contributo personale a favore di essa: il suo entusiasmo, che egli manifesta 
anche nelle opere più tarde, per i grandi ideali, deve certamente avergli fatto 
vivere, con l’appassionata partecipazione propria dei giovani, le “giornate 
del nostro riscatto”. Agli anni degli ideali e degli entusiasmi seguirono, però, 
ad unità nazionale avvenuta, anni più prosaici, quelli della prima industrializ- 
zazione, di cui egli fu propenso a vedere solo taluni aspetti negativi, che 
pone in ampio risalto nei suoi libri e con forte accento polemico, e nei quali 
gli parve che il fine del guadagno e del perseguimento della ricchezza avesse 
sostituito gli ideali eroici delle guerre del Risorgimento. Troviamo in lui 
quella stessa delusione verso un presente privo di ideali e proteso soltanto al 
conseguimento di profitti che troviamo in altri scrittori del tempo e, a questo 
proposito, ricordo le pagine di D'Annunzio in Le vergini delle rocce. 

Questo mondo della prima civiltà industriale e dei conseguenti primi 
conflitti sociali, Ellero lo sentì a sé del tutto estraneo e lo criticò, pur essendo 
e restando un individualista e rifuggendo dall’auspicare soluzioni collettivi- 
ste ai problemi della società: dichiarerà espressamente, come si è detto, la 
sua avversione al movimento socialista, anche se taluni socialisti cercarono 
di far passare Ellero per uno dei loro e taluni dell’opposto schieramento lo 


!? N.MALVEzZI, Intorno alle opere sociali di Pietro Ellero, 22. 

43 Lettera di Pietro Ellero a Francesco Armelani, (Roma, 2 maggio 1895), pubblicata 
nella prefazione dell’opera di FARMELANI, Ellero o Guyot, ossia Tirannide Borghese 
o Tirannide socialista?, Pitigliano 1897. 
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avversarono soprattutto per la sua seconda opera ed il titolo che Ellero le 
aveva dato. Egli invece preferì rivolgersi verso il passato alla ricerca di una 
patria ideale, che individuò nella Roma repubblicana e più ancora nei Comu- 
ni e nelle Repubbliche dell’Italia medioevale, e tra esse nella Repubblica di 
San Marino, modello ancora vivente di quelle realtà, alla cui storia dedicò un 
interessante opuscolo, che ancor oggi si può leggere volentieri. A questo 
proposito può essere interessante ricordare che Ellero, in un suo scritto gio- 
vanile, mostra simpatia per il passato comunale, e libero da domini feudali, 
della nostra città, ricordando che «mentre la piccola città di Pordenone reg- 
geasi a libertà, a sembianza delle altre italiche, poco discosto, dai manieri di 
Torre, di Zoppola, di Porcia, di Prata, scendea sterminatrice sui curvi vassalli 
la spada dè lor signori»!*. Il tono è un po’ truculento, ma il ricordo della 
tradizione di libertà della piccola Pordenone dei secoli passati credo non 
possa che far piacere ai suoi cittadini di oggi. 

La posizione di Ellero su questi problemi, però, viene così ad essere 
una posizione sostanzialmente isolata, perché distaccata da quei filoni di 
pensiero politico che costituivano e soprattutto avrebbero costituito la linfa 
della vita politica italiana, il liberalismo, il socialismo, il solidarismo cattoli- 
co. La sua posizione non ha avuto un seguito né in un filone di pensiero 
politico né in un movimento che cercasse di attuarne i contenuti, e sostan- 
zialmente è finita con lui. 

Vero è che Pietro Ellero merita oggi di essere ricordato soprattutto per 
quella sua lotta appassionata contro la pena capitale di cui ho parlato. A 
questo punto qualcuno potrebbe però obiettare che la pena di morte non 
esiste più nel nostro ordinamento giuridico: essa, infatti, dopo essere stata 
reintrodotta sotto il regime fascista, fu abolita dall’art. 27, ultimo comma, 
della Costituzione. Perché, quindi, considerare Ellero ancora attuale? Perché 
continuare a parlare delle battaglie da lui condotte se il problema è stato 
definitivamente risolto? 

Vorrei allora osservare che il problema della legittimità della pena di 
morte non può mai dirsi superato una volta per tutte, sia perché talvolta la 
reintroduzione di tale pena con riferimento a delitti di particolare gravità 
viene richiesta a gran voce da determinati settori della pubblica opinione, sia 
perché la pena di morte esiste ancora in numerosi Stati, sia perché in un 
mondo sempre più senza frontiere non è possibile considerare a noi del tutto 
estraneo ciò che avviene altrove. Si deve poi aggiungere che nell’ambito di 
quel problema emergono con particolare forza altri problemi di carattere 


‘4 P.ELLERO, Delle condizioni morali degli agricoltori in Friuli, in Scritti minori, Bologna 
1875, 66. 
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generale, di grande importanza e di perenne attualità, quali quello dei limiti 
inerenti al diritto dello Stato di punire e quello delle finalità che la sanzione 
penale deve perseguire. Essi toccano 1 fondamenti del rapporto tra Stato e 
cittadino, e lo studio del problema della legittimità della pena capitale con- 
sente di meglio comprenderli ed affrontarli. 

Ma una lettura in chiave moderna di Ellero può anche farsi sotto un 
altro profilo. Il suo contributo alla lotta contro la pena di morte possiamo 
particolarmente apprezzarlo se lo contempliamo attraverso le lenti della no- 
stra cultura, della cultura della nostra epoca, certo molto diversa da quella di 
un secolo fa, ed elemento caratterizzante dell'odierno pensiero sociale, poli- 
tico, giuridico, filosofico: la cultura dei diritti dell’uomo. Per quanto riguarda 
in particolare il diritto, dalla fine della seconda guerra mondiale e dalla 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo presa in sede ONU nel 1948, alla impor- 
tantissima Convenzione Europea dei diritti dell’uomo del 1950 stipulata su 
iniziativa del Consiglio d'Europa, ad altri accordi internazionali (ad esempio, 
l'accordo di Helsinki) alle Costituzioni - tra cui quella italiana - entrate in 
vigore nel secondo dopoguerra in numerosi Stati, moltissimi sono ormai i 
testi normativi, statali ed internazionali, che danno tutela giuridica ai diritti 
fondamentali della persona, affermandone la prevalenza rispetto alla tutela di 
altri beni o interessi, di natura economica o politica. Più in generale, la 
cultura dei diritti dell’uomo viene vista come un punto di incontro fra diverse 
concezioni politiche e sociali. 

Ora è pur vero che la critica di Ellero alla pena di morte si fonda 
principalmente sul rilievo dell’irrazionalità ed inutilità di tale pena e meno 
sul rilievo di un contrasto con fondamentali diritti della persona umana. Ciò 
non toglie comunque che, obiettivamente, la lotta di Ellero sia stata a favore 
dei diritti della persona e che quindi noi, studiando questo personaggio attra- 
verso le lenti della nostra cultura, lo possiamo vedere come un antesignano 
di una lotta tuttora in corso per 1l miglior riconoscimento dei diritti della 
persona umana. E per un riconoscimento di tali diritti, a favore delle persone 
più deboli, egli si è battuto anche nelle opere sociali cui ho fatto cenno. 

Per queste ragioni ritengo che Ellero, per il suo pensiero e anche per le 
sue azioni, sia un personaggio ancora attuale e che merita di essere ricordato. 
Aggiungo che le considerazioni che egli espone nei suoi scritti sulla pena di 
morte, e più in generale sulle finalità delle pene inflitte dallo Stato e sul suo 
diritto a punire, mantengono anche per il lettore della fine del secolo XX 
interesse e attualità. Sarebbe perciò opportuno che chi, nella sua città natale, 
ha il potere e il dovere di perpetuare la memoria degli illustri concittadini del 
passato, si ricordasse di lui. 
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SAPIENZA GRECA 
E SAPIENZA EBRAICO-CRISTIANA 


Giuseppe Scarpat 


I Greci, diciamo 1 filosofi greci, avevano, a un certo momento della loro 
storia, affidato alla Sapientia (alla cogta) il compito di illuminare la strada, 
cioè il comportamento, dell’uomo. E così avevano fatto della sapientia la ars 
vitae (cfr. Sen., Ep. 117,12), la “tecnica della vita”, l’arte che insegnava il 
metodo migliore per vivere bene: una sapienza capace di darci la felicità. 

Gli Ebrei avevano elaborato essi pure una ars vitae simile a quella 
greca? 

Cercheremo proprio col confronto dei due mondi di arrivare a delineare 
almeno nelle linee fondamentali e in modo più chiaro possibile, la peculiarità 
del mondo spirituale ebraico che non aveva una “sapienza” di tipo greco, ma 
doveva pure avere una guida per l’uomo. In una breve conversazione, dob- 
biamo per necessità porre dei limiti cronologici alla nostra indagine: ci riferi- 
remo sostanzialmente al periodo tardo della grecità, il periodo ellenistico, 
quando la speculazione scende, diciamo così, dal cielo della metafisica per 
dedicarsi più decisamente all'uomo. Domandiamo subito scusa a chi ci 
ascolta (o ci legge) per la schematicità e per l'esposizione senza chiaroscuri 
che 1 limiti di tempo e di spazio ci impongono. 


I Greci parlano di sapientia e del sapiens, dell’uomo “saggio”, ma, in 
sostanza, questa sapientia come si acquista? è raggiungibile? è un dono di 
Dio? Diciamo subito che essa non è un dono ma un esercizio. Purtroppo le 
parole con l’uso perdono, più o meno, i legami con la loro origine, così 
diciamo che uno è un asceta intendendo uno che con la contemplazione, la 
povertà, la preghiera cerca la perfezione (cristiana, di solito). In realtà asceta è 
“colui che si esercita”, perché ascesi (&t0kno1c) significa semplicemente “eser- 
cizio” e la filosofia è “esercizio” per impadronirsi dell’arte del vivere, vivere 
meglio; insomma la filosofia insegna a fare non a dire (facere docet philo- 
sophia, non dicere, Sen., Ep. 20,2). Un “esercizio”, quindi, che impegna tutta 
l’esistenza. Potremmo utilmente dire con Pierre Hadot (Esercizi spirituali e 
filosofia antica, Torino 1988, 32) che si tratta di una «conversione che sconvol- 
ge la vita intera, che cambia l'essere di colui che la compie. Lo fa passare dallo 
stato di una vita inautentica, oscurata dall’incoscienza, rosa dalla cura, dalle 
preoccupazioni, allo stato di una vita autentica, dove l’uomo raggiunge la 
coscienza di sé, la visione esatta del mondo, la pace e la libertà interiori». 
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Stiamo camminando forse imprudentemente su un terreno minato. Questa 
“arte” del vivere che richiede “esercizio” presuppone un “apprendistato”, come 
in qualunque artigianato e si può, quindi, “imparare”. 

Socrate poteva aver ragione nell’attribuire alla paideia tanta importanza, 
ma Isocrate si opponeva alla «pretesa socratica di fare della virtù una cono- 
scenza, una scienza sul tipo delle matematiche, suscettibile quindi di essere 
insegnata»! ; pr etesa, diremmo meglio, socratica e platonica. Ci sono, come 
diceva Platone (Rep. 410a), uomini «ben nati» (eUgvetc) nel corpo e nell’ani- 
ma e uomini di cattiva natura (koxo@vetc) secondo l’anima (e vedi il Protago- 
ra). Isocrate affermava nel Contra Sophistas ($21): «Nessuno pensi che io dica 
che la giustizia si può insegnare (®@g£otIv dikarooévn èidartov): in linea 
generale io ritengo che non ci sia alcun metodo (arte, téyvnv), tale che possa 
suscitare la saggezza e la giustizia in coloro che /a natura ha mal disposti 
verso la virtù (toig kaxmbg TegvxÒoIv TPOc Ùpemv)». Ritornano gli stessi 
termini nella Antidosis $274: «Io penso che un’arte (téyvnv) tale da inculcare 
l’onestà e la giustizia in uomini naturalmente mal disposti verso la virtù (toîc 
KOKGG TEPUKOGLV TPÒC UPETI]v ) non è mai esistita e non esiste»?. 

Come si vede questa ars si può insegnare fino a un certo punto, cioè 
non ugualmente a tutti. 

Seneca, gran conoscitore di uomini, è dello stesso parere e parla di 
felicitas naturae e malignitas naturae, essere naturalmente dotati o meno. 
Tuttavia, tutti sono suscettibili di miglioramento e allora vale ricordare quan- 
to afferma lo stesso Seneca (Ep. 123,16): «nessuno è buono per caso: la virtù 
va imparata» (nemo est casu bonus: discenda virtus est). Comunque sia, co- 
munque si pensi, bisogna andare a scuola di virtù, perchè saggi non si nasce, 
ma si diventa (scit - sapiens - neminem nasci sapientem, sed fieri, ira 2,10,6). 

Se, per motivi di tempo, ci limitassimo agli Stoicl, potremmo osservare 
che la sapientia è una forma di partecipazione dell’uomo con la divinità, in 
un sistema ferreamente panteistico dove tutto è Dio e tutto è permeato dal 
Logos, la ragione universale che è Dio. Gli uomini partecipano di questa 
divinità in modo diverso, anzi proporzionato alla loro virtù; più l’uomo si 
libera dalle passioni più la sua anima diventa “spaziosa”, cioè può accogliere, 


' H.J. MarRou, Storia dell'educazione nell'antichità, Roma 1950, 129. 

? Il problema ha sempre appassionato i moralisti greci, fino a Plutarco che scrisse un 
opuscolo sull’argomento (An virtus doceri possit), forse rimastoci solo allo stadio di 
appunti (vrouvnuorto); di questo riportiamo le parole conclusive di un discorso, 
peraltro, retorico e banale, forse non autentico, forse giovanile, forse provvisorio: «E 
ancor più ridicolo è chi voglia dimostrare che solamente la saggezza non si può 
insegnare, quella saggezza senza la quale non si può trarre profitto e nessun giovamen- 
to dalle altre conoscenze» (trad. di G, Pisani). 
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contenere una massa più grande di divinità. Quindi l’uomo deve sforzarsi di 
liberarsi da ogni vizio e di conquistare tutte le virtù, anzi la virtù, cioè la 
sapientia. 

Ed ora va fatta grande attenzione alla definizione della sapienza: è 
scienza di ciò che si deve fare e di ciò che non si deve fare. Il sommo bene, 
quindi, si riduce a conoscenza e il saggio è colui che ha conoscenza delle 
cose divine e umane; questa è l’arte suprema della vita: conoscere il vero 
valore delle cose. Si tratta, in sostanza come diceva Seneca, di pretia rebus 
imponere (Ep. 66,6), di saper dare un prezzo alle cose, il giusto valore, anzi 
le sue parole sono: non ex opinione sed ex natura pretia rebus imponere, dare 
alle cose il prezzo (il valore) non secondo l’opinione, il pregiudizio dei più, 
ma in base alla natura. 

Si tratta, come si vede, di sapere scegliere il bene, ma bisogna, inoltre, 
essere liberi di scegliere il bene e di evitare il male. Ciò che è al di fuori del 
bene morale non dipende da noi e appartiene alle cose che sono determinate 
dal destino, delle quali l’uomo non è chiamato a rispondere: l’uomo è libero 
di scegliere il bene morale o 11 male morale. 

L’“esercizio” deve essere subito orientato a liberare l’animo dai r@0n, 
termine che potremmo tradurre con ‘affezioni’ e rimarremmo nella terminolo- 
gia medica, ma potremmo anche accontentarci di patemi, patemi d’animo. Tutte 
le filosofie ellenistiche sono impegnate nel liberare l’uomo dalle ansietà e dai 
dolori più o meno fittizi dai quali è, in genere, travagliata la vita dei comuni 
mortali. Quindi la filosofia, la sapienza, la virtù (sono sinonimi in questi conte- 
sti) può essere definita: animi medicina, cura delle malattie dell’anima. 

Luciano nella sua opera Vite all’incanto (vitarum auctio) immagina che 
siano posti in vendita in un’asta pubblica, come schiavi, 1 filosofi più celebri: si 
vendono filosofi, cioè modi di vivere. Così Luciano può tracciare una spiritosa 
caricatura dei maggiori sistemi filosofici greci. Orbene, fra i filosofi offerti in 
questo immaginario mercato c'è anche Diogene il cinico e val la pena di 
risentire parte del dialogo che si svolge tra Diogene e un aspirante compratore 
(Vit. auct. 8): 

Compratore: Di chi sei seguace? 

Diogene: Di Ercole. 

Compr.: E perché non indossi anche la pelle del leone? La clava l’hai 
come lui. 

Diog.: Questo mantello è per me la pelle del leone. Come Ercole faccio 
guerra ai piaceri; e non per comando come lui, ma di mia iniziativa; ho 
deciso di purgare (&xko.@dpon) la vita umana. 

Compr: Bella decisione, ma che cosa in particolare sai fare? Quale 
mestiere possiedi? (tiva Tv TtÉXvnv ÉYeLc). 

Diog.: «Sono il liberatore degli uomini, il medico delle loro passioni 
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(latpoc TOòv Te90v); in una parola voglio essere il banditore della verità e 
della franchezza (CAndetac kaè tappnoiac Tpoprmmc). 

Animi medicina la filosofia è anche per Cicerone. Anzi Cicerone fa osser- 
vazioni fondamentali e purtroppo amare (7usc. 3,1-3): noi siamo costituiti di 
anima e di corpo e per curare e mantenere in salute il corpo è stata creata 
un'arte (quaesita... ars) la quale ha un’utilità sì grande che ne è stata attribuita 
la scoperta (la inventio) agli dèi immortali, mentre invece una medicina del- 
l’anima (animi medicina) non è stata né ricercata prima di essere scoperta, né 
coltivata (nec tam culta), né gradita e lodata, anzi ai più è sospetta e odiosa... 
La causa? forse perché con l’anima giudichiamo il malessere e 11 dolore del 
corpo, ma con il corpo non sentiamo la malattia dell’anima (animi morbum 
corpore non sentimus). Così avviene che l’anima è chiamata a dare un giudizio 
su se stessa, proprio quando è ammalata la facoltà stessa del giudicare. Se la 
natura ci avesse generati in grado di poterla guardare e vedere bene (cioè 
capire) e di compiere il cammino della vita sotto la sua ottima guida (optima 
duce), certo non ci sarebbe stato motivo per nessuno di mettersi alla ricerca di 
una disciplina filosofica (rationem et doctrinam).Ora, invece, la natura ci ha 
dato minuscole fiammelle (parvulos... igniculos) che noi c'impegnamo in tutti 
i modi di spegnere. Nelle nostre anime ci sono innati germi delle virtù e se 
fosse ad essi possibile svilupparsi, la natura stessa ci porterebbe alla felicità 
(ad beatam vitam natura perduceret). Ora, invece, appena veniamo alla luce... 
ci troviamo immersi in un ambiente falso e in un mare di opinioni erronee: 
succhiamo l’errore con latte della nutrice (cum lacte nutricis)... Quando poi vi 
si è aggiunto anche il popolo in veste di sommo maestro e tutta la folla in 
pieno accordo col vizio, allora siamo completamente rovinati dalle false opi- 
nioni... con la conclusione che nulla di meglio ci sia per l’uomo, nulla di più 
desiderabile, nulla ci sia superiore alle cariche politiche, ai comandi militari, al 
favore popolare (populari gloria). In sostanza navighiamo senza bussola, peg- 
gio con una bussola guasta. O con altra immagine di Seneca (Ep. 123,17): 
«nessuna speranza c’è di salute per quell’ammalato che il medico spinge al- 
l’intemperanza» (nullam habet spem salutis aeger quem ad intemperantiam 
medicus hortatur). Coloro che dovrebbero essere nostri medici, come i genito- 
ri, come i politici, come i maestri, come la televisione ci portano fuori strada: 
la situazione è del tutto disperata (nullam habet spem). Ma c’è sicuramente una 
medicina dell’anima ed è la filosofia: est profecto animi medicina, philosophia 
(Cic. Tusc. 3,6). Anche per Seneca il filosofo è humani generis paedagogus 
(Ep. 89,13). E numquam nimis dicitur, quod numquam satis discitur quibu- 
sdam remedia monstranda, quibusdam inculcanda sunt (Ep. 87,9). Il filosofo è 
medico; il suo remedium è l’oratio perciò essa deve penetrare e agire (Ep. 40,4 
s.). L'allievo deve essere un fardilocus (Ep. 40,14), deve scegliere le parole, 
perché le futilità devono essere lasciate ai poeti: [neptiae poetis relinquan- 
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tur... at qui ingenia sanare... voluni, serio loquantur («parlino seriamente») 
(De benef. 1,4,5 s.). 

Ma quali sono le malattie dell’uomo? Le malattie più comuni e più viru- 
lente sono “speranza” e “timore” e ci sono uomini così infetti che in tutta la 
vita non sono riusciti a guarirne; la loro vita è passata tutta nel temere e nello 
sperare, sperare di raggiungere le mete che si erano prefissi ogni giorno, come 
ricchezza, potere, onori e timore di non raggiungerli o di perdere quanto aveva- 
no. Se questi uomini avessero imparato a dare un valore alle cose, il vero 
valore, avrebbero sperato meno e temuto meno, perchè quanto essi ritengono 
“beni” sono “falsi beni” e un bene è falso quando la fortuna che lo dà può 
anche toglierlo. Criterio ben illustrato da Seneca. In sostanza tutte queste cose 
non sono il nostro io e l’uomo deve curare ciò che è più di ciò che ha. Con un 
rimando a Posidonio, egli dice ancora (Ep. 87,35): quae neque magnitudinem 
animo dant nec fiduciam nec securitatem non sunt bona, «non sono beni quelle 
cose che non producono nell’animo né grandezza né fiducia né sicurezza». 

Le varie scuole filosofiche si dividono sui mezzi, ma concordano sullo 
scopo della filosofia: meta comune è portare l’uomo alla serenità, a vivere 
meglio, cioè senza paure (nemmeno degli dei o della morte, della povertà, 
del dolore)’ e senza aspirazioni, se non quella di possedere la virtù e di 
essere simili agli dei che vedono le cose della terra dall’alto. 

La libertà è anche per Seneca il grande premio meritato da chi si dà 
alla filosofia, la meta di chi pratica la virtù, la conquista di chi possiede la 
scientia divinorum humanorumque. Questa scientia si acquista contemplando 
il creato. La nostra intelligenza troverà nella inspectio rerum naturae il modo 
di acuire la vista dell’anima, la forza per elevarsi dalle sozzure della terra, il 
segreto per liberarsi dal corpo fonte delle passioni. La libertà è il risultato 
finale di una lotta che tende al superamento delle passioni che sono l’unica 
schiavitù. Da questa schiavitù forse ci si libera solo con la morte. Così almeno 
pensava quel barbone che sulla sua tomba volle derise anche tutte le pretese 
liberatorie dei filosofi. La fortuna ormai non incanta il defunto: egli è al sicuro: 
Evasi, effugi: spes et fortuna valete; nil mihi vobiscum est; ludificate alios, 
«Sono evaso, son fuggito: addio speranza, addio fortuna, con voi non voglio 
aver a che fare, andate a prender in giro altri». 

Seneca era meno pessimista e pensava che qualche cosa si dovesse fare 
e si potesse ottenere almeno un alleviamento alle pesanti catene della speran- 
za e del timore strette attorno all'individuo comune. Questa convinzione lo 
spingeva a scrivere a Lucilio (Ep. 37, 3-5): 


3 Questa è la grande medicina, il Tetpa@opuoxov di Epicuro; e ancora: il piacere è a 
disposizione di tutti (inteso rettamente); il male o è di breve durata, o è sopportabile. 
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Ad hanc te confer; si vis salvus esse, si securus, si beatus, denique si vis 
esse, quod est maximum, liber: hoc contingere aliter non potest. Humilis res 
est stultitia, abiecta, sordida, servilis, multis affectibus et saevissimis su- 
biecta. Hos tam graves dominos, interdum alternis imperantes, interdum 
pariter, dimittit a te sapientia, quae sola libertas est. 

«Rifugiati da lei (dalla filosofia), se vuoi essere al sicuro, se vuoi essere 
tranquillo, felice, insomma, se vuoi essere - e questo è il massimo bene - 
libero: questa meta non si raggiunge in altro modo. La stoltezza è cosa 
bassa, abietta, sordida, da schiavi, soggetta a passioni, molte e oltremodo 
furiose. La sapienza allontana da te tutti questi padroni così duri, che tiran- 
neggiano talvolta a turno, talvolta insieme: essa è la sola libertà‘». 

Tutto semplice, quindi: basta darsi alla filosofia e la felicità è a portata 
di mano; con la virtù ogni passione è assopita, l’avidità di denaro e di gloria 
soffocata; l’ira, l’incontinenza, la noia del vivere, tutto scompare d’incanto; 
la povertà non spaventa più, il lavoro non pesa; essere onesti, casti, conci- 
lianti, sorridenti in ogni occasione diventa un'abitudine piacevole come por- 
tare un abito da festa; la morte propria e altrui un incidente di percorso senza 
traumi particolari. 
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Non è così neanche per il filosofo di professione. Il filosofo deve 
diventare sapiens, ma non è cosa facile, né semplice, né piacevole: mihi 
crede, verum gaudium res severa est, «è cosa austera» (Sen. Ep. 24,4). 

Bisognava, con Epicuro, essere convinti che il sommo piacere «è non 
soffrire nel corpo e non essere turbati nell’anima» (Ep. ad Men. 131: tò un 
TE UA YELV KAT. COLO UM] TE TLAPATTECOOL KATÒ. WPUYNV). 

E veniamo alla conclusione impostaci anche dai limiti di tempo: con ogni 
sforzo, andando a scuola, meditando, riflettendo, dobbiamo raggiungere la vir- 
tù, impossessarci della paideia (formazione) che ci liberi dalle passioni, dalle 
preoccupazioni, dalle ansie, per diventare nel senso etimologico “filosofi”, cioè 
“amanti della sapienza”. E sarà questo il massimo delle possibilità: il sapiente, 
Il saggio nasce, come l’araba fenice, ogni 500 anni, cioè è cosa molto rara. 

Il filosofo greco si sente maestro e guida dell’uomo comune assorbito 
più nell’agire che nel meditare: a lui, in definitiva, indica 1 modi per vivere 
saggiamente anche nell'azione e gli addita il modo migliore per essere 
uomo, per vivere una vita degna del /ogos donato solo all’uomo fra tutte le 
creature, quel /ogos che lo distingue dagli animali. Questa spiritualità paga- 
na fu perfettamente individuata da Dante quando fa dire ad Ulisse: 

nati non foste a viver come bruti 

ma per seguir virtute e conoscenza. (Inf. 26,119-120) 


* Vedi la mia Lettera 65, 249-250. 
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È la conclusione già suggerita da Platone (Gorgia 527c): «il miglior 
modo di vita è di praticar la giustizia e le altre virtù in vita e in morte»: tv 
dLkarogovnv kol Tv GAANv dpetàv dokodviac. Così ritroviamo quel 
verbo àoketv, quella ‘“ascesi” con cui avevamo aperta la conversazione. 


Finora abbiamo parlato del “saggio” pagano e della sua sapientia. Gli 
Ebrei e i Cristiani ebbero qualche cosa di simile? 

Leggiamo nel Vangelo di Marco 10,17-30: «Mentre Gesù usciva per metter- 
sì in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli 
domandò: ‘Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna”. Gesù gli 
disse: “Perchè mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci 1 
comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire 
falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. Egli allora gli disse: 
“Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. Allora 
Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una sola cosa ti manca: va’, vendi quello che 
hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. Ma egli, 
rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poichè possedeva molti beni». 

E ancora Mf. 25,34-46: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fino dalla fondazione del mondo. Perchè 
ero affamato e mi avete dato da mangiare, ero assetato e mi avete dato da 
bere... Signore, quando ti abbiamo visto affamato...? E il re rispondendo dirà 
loro: “Amen, vi dico: quanto avete fatto a uno dei più piccoli di questi miei 
fratelli, l'avete fatto a me ...”. 

E poi farà lo stesso discorso al negativo a quelli di sinistra i quali diranno 
anch'essi: “Signore quando ti abbiamo visto affamato...?”” ...E se ne andranno 
costoro alla punizione eterna, i giusti invece alla vita eterna». 

E San Paolo (Rom. 8,18): non sunt condignae passiones huius temporis 
ad futuram gloriam quae revelabitur in nobis, «le sofferenze di questo mon- 
do non sono paragonabili alla gloria futura che si rivelerà in noi». Questa 
realtà ultraterrena ci è continuamente ricordata e ripetuta anche dalla liturgia; 
basterebbe leggere il Dies irae dove questo pensiero permea poeticamente, 
con immagini terrificanti tutta la sequenza: 

Tuba mirum spargens sonum 

per sepulcra regionum 

coget omnes ante thronum 

La tromba (del giudizio universale) diffondendo un suono tremendo 

sul cimiteri del mondo, 

porterà a forza tutti davanti al trono di Dio. 

Il rex tremendae maiestatis è là che ci aspetta e dividerà giusti e repro- 
bi, a destra gli uni, a sinistra gli altri e, in questa situazione, la preghiera 
dello spaventatissimo defunto, figlio di Dio, è questa: 
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inter oves locum praesta 

et ab haedis me sequestra 

statuens in parte dextra 

dammi un posto fra gli agnelli 

separami dai capretti 

mettendomi a destra 

La giustizia di cui si parla, nei testi sacri anche del N. T., è “la giustizia 
di Dio”, dove il genitivo è di tipo soggettivo, non oggettivo. È la giustizia che 
Dio esercita sugli uomini come correzione e salvezza; “giustizia” diventa 
così anche termine escatologico. Questa concezione della “giustizia di Dio” 
è tipica del giudaismo apocalittico, ma vanta una lunga tradizione vetero- 
testamentaria. 

Iddio applica la sua giustizia all'uomo pio, cioè lo salva, gli manifesta 
la sua giustizia cioè la sua verità, la sua misericordia. I termini si equivalgo- 
no, si corrispondono e si rincorrono, quasi uno precisasse l’altro, Ps. 97,2-3: 

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 

davanti alle genti ha svelato la sua giustizia. 

Si è ricordato della sua misericordia verso Giacobbe, 

della sua verità (fedeltà) verso la casa d'Israele. 

Videro tutti i confini della terra la salvezza del nostro Dio. 

“Salvezza” e “giustizia” diventano così sinonimi e in relazione stretta 
giocano salvezza, giustizia, misericordia, verità. 

Per i pagani essere “saggi” significava, come abbiamo visto, aver con- 
quistato la sapienza con lunga meditazione e lunga ascesi in una salita irta di 
difficoltà. Nel mondo ebraico, invece, essere giusti non è il risultato di una 
ricerca religiosa; è il comportamento proprio di chi ha accettato il patto 
offerto sul Sinai e osserva i comandamenti imposti all’accettazione di quel 
patto. Iddio si comporta come un capo tribù, un sovrano, re e giudice e i 
rapporti col popolo sono retti da giuramenti e da patti. Chi detta le norme 
giuridiche si è presentato dicendo: ‘Io sono il tuo Dio’ ed ha così escluso che 
in Israele ci fosse un diritto “profano”. 

Merita il titolo di “giusto” chi è nel patto e rimane fedele al patto. 
L’essere nel patto assicura salvezza e richiede obbedienza: chi si ribella 
esclude se stesso dalle promesse del patto, mentre chi si pente è restituito al 
patto per grazia divina. Anche nel mondo ebraico-cristiano la sapienza c’è e 
se ne parla in vari modi, ma è diversa da quella che ci presenta il mondo 
pagano: essa è un dono di Dio e si chiama anche “giustizia” o anche “miseri- 
cordia”; manca il saggio, al suo posto c’è il giusto. 


La giustizia, quella richiesta all’uomo, trova la sua espressione nella 
“Legge” che i padri tramanderanno ai figli e i figli ai posteri (Ps. 39,10-11): 
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ho annunciato la giustizia nella grande assemblea... 

la tua giustizia non ho nascosto nel mio cuore 

ho raccontato la tua verità e la tua salvezza 

non ho nascosto la tua misericordia... (e cfr. Ps. 21,32). 

La superiorità della Legge mosaica rende orgoglioso ogni ebreo che 
non trascura occasione per dimostrare questa verità al pagani. 

Trasgredire la Legge significa essere privi di ogni saggezza. I figli d'Israele 
dopo la rivolta maccabaica hanno provato al mondo che valeva la pena morire 
piuttosto che violare le leggi; essi sarebbero morti per la Legge, anche perchè 
erano convinti che, se avessero conservato la loro integrità, sarebbero diventati 
gli astri che avrebbero illuminato il mondo dei gentili. In caso contrario, 1 
gentili sarebbero vissuti nella cecità. I Greci non conoscono libri sacri per i 
quali valga la pena morire, neppure se si trattasse di evitare la distruzione di 
tutte le loro leggi (così diceva Flavio Giuseppe, c. Ap. 1,44-45). 

Osservare la legge è possedere la Sapienza. Seguire la legge era per un 
greco seguire la ragione; per il giusto giudaico, invece, la ragione doveva 
essere guidata dalla Legge. «Gli altri popoli - diceva Flavio Giuseppe (c. Ap. 
2,182-183) - si vantano di violare le leggi, noi, al contrario, pensiamo che la 
sola sapienza e la sola virtù è di non commettere assolutamente alcuna 
azione e di non avere alcun pensiero contrario alle leggi istituite fin dall’ori- 
gine. Ciò naturalmente è prova che la Legge è stata promulgata e stabilita nel 
migliore dei modi. Che altre legislazioni non presentino queste condizioni di 
assolutezza è provato dai tentativi che vengono fatti per apportare loro quei 
raddrizzamenti di cui hanno bisogno». Del resto l'orgoglio di essere deposi- 
tari di una legge superiore era inculcato al pio ebreo dallo stesso Deuterono- 
mio (4,8): «Qual mai grande nazione ha leggi e norme giuste, com'è tutta la 
nostra legislazione che io oggi vi do?». 

Il presupposto indispensabile all'uomo per divenire “giusto”, cioè 0g- 
getto di questa giustizia salvifica di Dio è la sottomissione attiva alla volontà 
divina manifestata nella Legge; quindi l’uomo deve collaborare all’attuazio- 
ne della giustizia di Dio osservando 1 comandamenti, osservando la Legge, 
osservando il patto; così egli diventa “giusto” e possiede la giustizia. 

La sapienza ebraica è bene individuata dal profeta Baruch (4,1-4): 
«Questa sapienza è il libro dei comandamenti di Dio, è la legge che persiste 
in eterno; quanti la osservano arriveranno alla vita, ma chi la abbandona 
morrà: ritorna, Giacobbe, e afferrala, fa’ la tua strada verso lo splendore, 
illuminato dalla sua luce; non dare ad altri la tua gloria, né a una nazione 
straniera 1 tuoi vantaggi. Beati noi, o Israele, perché ci è noto ciò che è 
gradito a Dio». 

La “conoscenza di Dio” non è contemplazione, speculazione, filosofia, 
come per i Greci, ma è conoscenza delle Legge di Dio ed è attuazione della 


131 


Legge. Riconoscere la signoria di Dio sugli uomini, sui loro destini è il 
primo passo verso l'immortalità. 

Il quarto libro dei Maccabei va più in là: resta indiscutibile che la legge 
giudaica data da Dio conduce alla perfezione della natura, cioè viene ribadita 
la funzione educatrice della legge (4,5,22-25; 9,30 e cap. Il e III). 

Il Cristianesimo in questa legge, in questa fissa tradizione di comanda- 
menti ne aggiunge uno (/o. 13,34): mandatum novum do vobis: ut diligatis 
invicem, sicut dilexi vos ut et vos diligatis invicem, «lo vi do un nuovo 
comandamento che vi amiate l’un l’altro, come 10 vi ho amato affinchè 
anche voi vi amiate l’un l’altro». 

Così: «Lungi dal sentirsi abbandonato a se stesso in un universo assur- 
do e indifferente, l’uomo che vive secondo la legge divina, sa che si trova 
sotto la protezione di un Dio onnipotente, garante della ragione e della giu- 
stizia nel mondo che egli ha creato; sa che l’uomo ha il suo posto in questo 
mondo perché Dio ama le sue creature, vuol loro bene e, per sostenerle nella 
via che deve condurle alla vera felicità, ha fatto loro dono di una guida 
infallibile: la Legge» (S. DANIEL, intr. al De specialibus legibus di Filone, I 
vol., Paris 1975, LIV). 

Come si vede, il mondo ebraico-cristiano è un mondo del tutto diverso: 
l’uomo incentra tutto e subito su Dio e sul suo regno ultraterreno, con un’op- 
posizione al mondo greco la quale non poteva essere più evidente e stridente. 

La religione ebraica e quella cristiana non pensano alla vita quotidiana 
dell’uomo e in particolare alla sua felicità? Le “beatitudini” sono capovolgi- 
mento del comune sentire, ma non mirano alla felicità dell’uomo? 

Anche il cristiano moderno dovrà ricordare quanto diceva un autore 
francese del Settecento: «La sola ragione c’insegna che la religione non può 
consistere che in due cose: l’una è di dirci dove si trova la felicità suprema 
alla quale noi aspiriamo naturalmente; l’altra è di mostrarci 1 mezzi di perve- 
nirvi. Non sl può concepire niente nella religione, che non si rapporti a questi 
due punti. Tutti i dogmi, tutti i comandamenti, tutte le promesse della religio- 
ne cristiana non tendono che a questo...»?. 

L’unica via alla felicità terrena e alla felicità eterna è, per il cristiano, 
l’amore di Dio e l’amore del prossimo per amore di Dio. «Chiunque ama è 
generato da Dio... chi non ama rimane nella morte» (Prima Lettera di Gio- 
vanni). 


" L'autore di questo libro postumo è il razionalista protestante, J.Leclerc. Vedi Silvia 
PADRONE, La voce polythéisme dell’Encyclopédie, in ASNP, 1993, 1128 sgg.: 1141. 


Conferenza tenuta il 7 febbraio 1995. 


132 


ARTE E MUSICA 


133 


STORIA E ARTE DELL'OSPEDALE 
DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO 


Giacomo Tasca 


Le diverse istituzioni di assistenza sociale e di pubblico interesse pre- 
senti oggi in San Vito al Tagliamento riconoscono come loro primo e lontano 
capostipite l’antico ospedale di S. Maria dei Battuti ininterrottamente attivo 
dal 1360 e forse anche da qualche tempo prima. 

Il documento che testifica la legalizzazione dell’istituto è l’atto redatto 
dal notaio Malagusci nel palazzo vescovile di Portogruaro 1° 11 agosto 1369. 
Il vescovo di Concordia Guidone concedeva con tale atto al priore, al sindaco 
e al procuratore della confraternita della Beata Vergine «di edificare dalle 
fondamenta oppure di condurre a termine nello stesso luogo» l'ospedale e la 
cappella adiacente «per soccorso dei poveri e dei bisognosi». 

Altri documenti portano la data di fondazione dell’ospedale a nove anni 
prima, al 1360. Essi sono la scritta incisa sull’architrave in pietra del portale 
d’ingresso della chiesa dei Battuti già riportata dallo storico Antonio Altan 
nel 1832, un’altra scritta uguale, pure incisa sulla pietra della porta d’ingres- 
so delle casette poste di fronte all'antico ospedale e riportata dallo storico 
sacerdote Giuseppe Trevisan alla fine del secolo scorso e infine una terza 
incisione sempre con la data 1360 dipinta ai piedi della Madonna affrescata 
dal Bellunello nel 400 sulla facciata nord dell’immobile. Tutto questo porta 
a ipotizzare che il vescovo Guidone non abbia fatto altro che dare veste 
legale, prendendola sotto la propria protezione e controllo, ad una opera di 
tipo assistenziale già da tempo funzionante. 

Oltre agli scopi di fornire ricovero e aiuto a malati e indigenti, l’erezio- 
ne degli ospedali lungo le principali vie di comunicazione aveva anche, e 
soprattutto, quello di offrire albergaggio sicuro ai viaggiatori tra 1 quali nel 
XIV secolo vanno annoverati i pellegrini, detti nei documenti pil viatores, e 1 
mercanti. 

Fin dai tempi della centuriazione romana dell’agro concordiese, San Vito 
si trovava in stretta prossimità di un guado del Tagliamento (quello che sarà poi 
noto come guado di Rosa) e di un importante incrocio di strade a direzione 
ortogonale tra loro, da sud (Concordia e poi Portogruaro) a nord (S. Daniele e 
Gemona, varchi per l’ Austria) e ad est (Codroipo ossia l'antica Quadruvium) a 
ovest (Pordenone, Prata, Sacile, Treviso). 

Dopo le devastazioni operate dagli Ungari, 1 Patriarchi di Aquileia si 
trovarono obbligati a curare assiduamente la difesa e la viabilità del proprio 
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territorio, non solo con le armi, ma anche costruendo fortificazioni, guadi 
sicuri, cittadelle presidiate, ospizi. La fioritura di questi ultimi, massima nel 
periodo delle Crociate, quando cioè il Friuli veniva attraversato da nord a sud 
dai convogli di crociati tedeschi diretti in Terrasanta, è stata oggetto recente 
di studio da parte di M.G.B. Altan. Egli ha pubblicato in modo molto nitido e 
ben documentato la mappa delle istituzioni e delle località legate ai diversi 
ordini cavallereschi, da quella dei Templari e dei Giovanniti a quella dei 
Teutonici e di S. Spirito in Sassia. Ora è sulle ceneri di questa fitta rete di 
antichi ospizi che dalla fine del XIII secolo e per tutto il XIV si assiste al 
rifiorire di numerosissime istituzioni di natura ospedaliera volute e gestite 
dalle comunità rurali e cittadine in forma di confraternite religiose. Tra le 
prime massima diffusione ha avuto quella detta di S. Maria dei Battuti. I 
Battuti, detti anche Scuriati, derivavano dai Flagellanti dell’Italia Centrale, 
fenomeno di religiosità popolare esploso e diffusosi in modo molto vivace 
verso la metà del ‘200 e quindi circa un secolo prima della fondazione 
dell’ospedale di San Vito. 

La forte diffusione di ospizi voluti e gestiti dai Battuti in Friuli è stata 
favorita dai Patriarchi che, in tempi tanto calamitosi, vedevano in essi una 
rete di presidi non solo per i traffici, ma anche per le popolazioni afflitte da 
ripetute carestie, da pestilenze, da frequenti scorrerie e invasioni nemiche. 

Nel territorio dell’attuale provincia di Pordenone la rete ospedaliera 
messa in piedi dalle locali confraternite dei Battuti conosce le seguenti date 
di fondazione in ordine cronologico: Prata nel 1295, Pordenone nel 1319, S. 
Giorgio della Richinvelda nel 1324, Spilimbergo l’anno seguente, Sacile nel 
1331 e infine San Vito nel 1360. 

Il castello di San Vito in particolare fu per molto tempo sede privilegia- 
ta dei patriarchi di Aquileia che ne mantennero il possesso — come pure a S. 
Daniele — anche dopo l’avvento del governo veneziano in Friuli nel 1420. 

L’antico ospedale di San Vito era situato pochi metri fuori della prima 
cinta di mura del castello, i cui resti sono affiorati qualche anno fa nel pieno 
centro della cittadina. Era peraltro stato costruito immediatamente al di den- 
tro della seconda cinta muraria, quella di fine “200, restaurata dal patriarca 
Marquardo un secolo più tardi e poi completamente rifatta con l'aggiunta di 
una terza porta sul lato sud dal patriarca Marino Grimani alla metà del XVI 
secolo. Ancora oggi infatti si vede il lato orientale dell’antico ospedale affac- 
ciarsi sulla fossa della torre Scaramuccia, un tempo detta torre di San Nicolò, 
costruzione voluta dal patriarca Raimondo della Torre nel 1277 e riportata da 
pochi anni alla sua struttura originaria con un difficile e mirabile lavoro di 
riscoperta e restauro del manufatto medievale (fig. 1). 

In questi giorni (dicembre 1996) sono anche iniziati i lavori dell’ultimo 
lotto di restauro dell’antico edificio ospedaliero che viene riportato alla sua 
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struttura originaria dalla Soprintendenza che si vale della collaborazione in 
loco dell’architetto Zampese, il quale ha già legato il suo nome ad altre 
importanti opere di restauro di antichi manufatti in San Vito. Lo stato attuale 
del restauro permette di confermare quanto ebbi modo di prospettare sotto 
forma di ipotesi al 50° Congresso della Società Filologica Friulana nel 1973 
e cioè che l’ospedale primitivo doveva avere la pianta e la forma di una 
chiesa gotica a unica navata con asse maggiore parallelo alla attuale via 
Bellunello, abside rivolta a oriente e prospetto a ovest. La facciata è ancor 
oggi in buona parte coperta da una scala esterna addossata alla facciata stessa 
che porta a un ballatoio coperto edificato lungo il fronte meridionale della 
navata. Scala e ballatoio sono chiaramente strutture edificate in un secondo 
tempo rispetto all’epoca di costruzione della chiesa, probabilmente già nel 
corso del XV secolo. Della facciata primitiva sono stati riportati in luce 1 due 
rosoni laterali nel mezzo dei quali sale verso l’alto una cornice rilevata in 
cotto che in basso racchiude la porta d’ingresso ad arco acuto. Sembra pro- 
babile che la facciata terminasse in alto con un campaniletto a vela demolito 
in un secondo tempo. Va notato che il motivo architettonico dei due rosoni 
laterali sulla facciata di una chiesa a nave unica del ‘300 rappresenta una 
certa qual rarità. 

Nell’interno è stato possibile ricostruire la cuba del presbiterio con le 
quattro vele del soffitto e relativi costoloni che prendono appoggio agli ango- 
lì su residui della costruzione originaria. Numerose sono le nicchie triangola- 
ri su muri laterali della navata e anche su altri muri dell’edificio, nicchie 
chiaramente destinate all'appoggio di lumi e di quant’altro fosse di utilità 
alle persone presenti in chiesa. Sono anche venuti in luce diversi lacerti di 
affresco, abbastanza ricchi di colore, che il restauratore Giancarlo Magri ha 
per ora protetto con garza e collante in attesa che siano terminati i lavori di 
consolidamento murario. Nell’intradosso dell’arco trionfale vi sono busti di 
sante e sulla parete nord della navata vi sono altri affreschi di soggetto sacro 
ed è questa la stessa parete da cui circa 25 anni fa è stata staccata una 
Crocifissione trecentesca (mutila purtroppo della figura del Cristo per la 
costruzione di una canna fumaria) simile ad analoghi soggetti di fine ‘300 
conservati a Spilimbergo e in molte altre chiese del Friuli. L'arco trionfale 
era preceduto a sinistra di chi guarda verso il presbiterio da un bellissimo 
Angelo annunciante (fig. 2), anch'esso staccato e in deposito presso il Mu- 
seo cittadino, in attesa, come la Crocifissione, di essere riportato alla sua 
sede d’origine a lavori di restauro ultimati. 

Nell’interno la presenza di un solaio che divide la navata orizzontal- 
mente in due vani, uno sotto e l’altro soprastante, va certamente imputata ad 
un adattamento posteriore. Sono anche venute in luce chiare e sicure tracce 
di due fasi successive di sopraelevazione del tetto per inglobamento di aree 
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Fig. 2 - Angelo annunciante, già nella chiesa dell’antico ospedale (foto Elio e Stefano Ciol). 
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in origine scoperte sul lato nord. In questi vani aggiunti esistono oggi al 
piano terra alcuni negozi nei cui muri divisori si leggono tracce evidenti di 
archi di un antico portico adiacente la strada. Sopra i negozi 1 recenti lavori 
hanno riportato alla loro disposizione primitiva una serie di stanze, un tempo 
dotate ognuna di camino, e di finestre trilobate fronte strada e una data 
quattrocentesca graffita su un muro divisorio. 

All’esterno della facciata nord, oltre all’affresco della Madonna dei 
Battuti attribuito da sempre al Bellunello e recentemente restaurato, è ben 
conservata sotto la linda e leggibile una decorazione del tipo “a grottesca” a 
due colori, molto simile ad altra esistente in una casa coeva di Portogruaro in 
via Martiri e da sempre attribuita a Pomponio Amalteo. 

Le modifiche apportate all’interno dello stabile fin dal 1400 si sono ripe- 
tute molte volte nei secoli fino alla metà del secolo scorso, rendendo difficile la 
ricostruzione di quella che doveva essere la disposizione dei locali e la cubatu- 
ra dei vani nei secoli XIV e XV. 

Forse si può ancora sostenere l’ipotesi che l'impianto dell’ospedale 
primitivo sia stato quello della chiesa-ospedale ad aula unica — la cosiddetta 
Halle dei tedeschi — con altare e presbiterio ben visibili dai letti dei degenti 
collocati a pettine lungo le due pareti della navata secondo il modello diffuso 
in Europa dal XII al XIV secolo, Esemplari ancora inalterati di questo mo- 
dello di architettura ospedaliera sono visibili in Francia, nelle Fiandre, nella 
Germania del nord e in Inghilterra. In Italia un esempio celebre è quello di S. 
Maria della Scala in Siena dove proprio in questi giorni è in atto una mostra 
dei tesori artistici legati alla lunga e gloriosa storia di quell’ospedale. 

È peraltro anche possibile che malati e pellegrini venissero albergati fin 
dall'inizio in un vano separato ma adiacente alla chiesa, dando così interpre- 
tazione letterale alla scrittura dell'atto di fondazione dove per ben sei volte si 
parla di «cappella e ospedale» lasciando intendere due edifici distinti anche 
se adiacenti. Il erado di vetustà dei materiali di costruzione e lo stile architet- 
tonico della chiesa possono anche far pensare che la fraterna dei Battuti 
possa avere ottenuto l’uso esclusivo di una chiesa preesistente che non aveva 
funzioni di albergaggio e ospedale. Infatti la popolazione di San Vito usufrui- 
va già di una cappella sull'area dove nel 1437 sorgerà la chiesa parrocchiale 
di San Vito, Modesto e Crescenzia. C'è da sperare che uno studio più attento 
delle date e dei documenti, ma soprattutto dei reperti che stanno ora affioran- 
do nell’antica sede, portino luce su queste ipotesi. 

Fondamentale è anche la data del 1497, l’anno in cui i Battuti erigono, a 
130 anni dall’erezione dell’ospedale, una nuova chiesa pochi metri più a 
ovest. Questa chiesa è molto più grande della precedente ed ha rispetto a 
quella una disposizione perpendicolare. Senza dubbio essa è venuta a sostituire 
tutte le funzioni di culto della chiesa primitiva. Questa chiesa, oggi a tutti 
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nota come la chiesa dei Battuti, è il gioiello storico-artistico di San Vito. La 
sua fastosa decorazione e la ricca dotazione di suppellettili dimostrano ancor 
oggi la grande disponibilità finanziaria della fraterna, che doveva avere rag- 
giunto nel XVI secolo il suo apice, in virtù di moltissimi lasciti e legati come 
è confermato da tanti documenti. 

Le opere in pietra del Pilacorte risalgono alla fine del ‘400 e riguardano 
il bellissimo portale con la celebre lunetta dove sono raffigurati i Battuti 
inginocchiati ai lati della Madonna che li copre con il suo manto. Ancora nel 
portale si nota l'elegante e svelta figura del patrono scolpita entro un tondo e 
recante in mano un piatto su cui poggia il castello di San Vito in atto 
d’omaggio. 

Entrando in chiesa incontriamo il fonte battesimale con la sua copertura 
lignea dorata, fattura raffinata di intaglio. L'oggetto più prezioso tuttavia è 
senza dubbio la meravigliosa croce astile in argento fuso, cesellato, parzial- 
mente dorato e con smalto azzurro, ricca di figure e di emblemi su ambo i 
lati, fatta risalire da Paolo Goi all’ambito del maestro orafo Danese Cattaneo 
attivo alla metà del secolo XVI (fig. 3). 

Questa croce, mutila di alcune parti originali come le figure dei Battuti 
ai piedi della Vergine, è oggi rivalutata e conosciuta grazie alla sua partecipa- 
zione a tre diverse esposizioni, due a Udine e una a Pordenone. In passato 
essa ha più volte corso il serio rischio di essere venduta quando le finanze 
dell’ospedale versavano in seria difficoltà. Nel 1963 per la prima volta è stata 
posta al sicuro per decisione del prof. Virgilio Tramontin, il noto incisore 
sanvitese allora presidente dell’ospedale; nel 1990 è stata restaurata da 
Saskia Giulietti di Impruneta. Nel 1584 la croce figurava già presente nell’in- 
ventario redatto dal visitatore apostolico monsignor De Nores. 

Altrettanto e anche più nota è la decorazione ad affresco del presbiterio 
e dell’arco trionfale che rappresenta il capolavoro del pittore rinascimentale 
Pomponio Amalteo, allievo e genero del Pordenone. Si tratta delle Storie 
della Madonna cui la chiesa è dedicata. I documenti riguardanti quest'opera 
vanno dal 1535 al 1546 e il suo completamento è datato 1555 (fig. 4). 

Sulla parete esterna dell’arco trionfale, ai suoi lati ed in alto su due 
ampi spazi triangolari, vengono incontro al visitatore le due colossali figure 
di Davide in vestito di foggia turchesca a sinistra e di San Paolo munito di 
una grande spada a destra. Mentre il primo tiene nella mano sinistra il rotolo 
della profezia spiegato e con l’altra mano indica il cielo, Paolo si appoggia 
alla spada e si rivolge verso l’arco con uno sguardo pensoso. Entrati nel 
presbiterio osserviamo alle due pareti laterali le storie della vita di Maria: a 
sinistra le prime quattro rappresentano in alto la Cacciata dal tempio di Anna 
e Gioacchino e la Nascita della Madonna, in basso, invece la Presentazione 
al tempio e lo Sposalizio con Giuseppe; sulla parete opposta in alto l' Annun- 
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Fig. 3 - Madonna 
dei Battuti (parti- 


Fig. 4 - Interno del- 
la chiesa (foto Elio 


astile) (foto Elio e 
e Stefano Ciol). 


colare della croce 
Stefano Ciol). 
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ciazione e la Visita ad Elisabetta e sotto la Adorazione dei Magi e la Fuga in 
Egitto. Sono tutte scene dipinte con colori vivaci; esse trasmettono l’allegra 
sensazione di ritrovarsi nella vita quotidiana dei tempi del pittore sia per i 
costumi dei personaggi sia per i particolari d'ambiente. L'affresco più vivace 
e solenne è però quello della parete di fondo della cuba, dietro l’altare, dove 
una serie di figure corpose, possenti, in forte movimento, con le fattezze dei 
visi e delle espressioni mimiche che tradiscono altrettanti ritratti dal vero, 
guardano verso la cupola e stanno a indicare con le mani alzate l'ascesa della 
Vergine al cielo. Questi apostoli sono divisi in due gruppi, uno a destra e 
l’altro a sinistra di una porzione centrale di parete non affrescata perché 
questa era in origine coperta alla vista dall’altare ligneo, demolito nel XVIII 
secolo per essere sostituito con quello attuale in marmo. Anche se l’inseri- 
mento settecentesco dell’altare di marmo ha finito per creare un insieme 
armonioso e bene accetto alla vista, è facile immaginare come la cuba faces- 
se tutt'altro effetto nella seconda metà del ‘500 quando la scena dei corposi 
apostoli rivolti con lo sguardo al cielo poteva essere osservata senza impedi- 
menti e in modo diretto dalla navata con un effetto che doveva essere quello 
della scena dominante e del resto idealmente collegata in modo stretto alla 
dedicazione della chiesa. 

Alla base della cupola si ritrova la Madonna accanto al Redentore che 
essa rimira con sguardo rapito alzando le braccia al cielo e a mani giunte. La 
veste è di un luminosissimo colore bianco e rosa. Intorno stanno profeti, sibil- 
le, dottori della chiesa — tra i quali un meraviglioso S. Agostino — e apostoli. Ai 
pennacchi della cupola sono inseriti altrettanti medaglioni contornati da una 
ottima decorazione a fogliame e arabeschi, rappresentanti, Daniele nella fossa 
dei leoni, il Sacrificio di Melchisedec, la Fuga di Lot da Sodoma e il Sacrificio 
di Abramo (fig. 5). 

Questi affreschi hanno subito nel tempo ripetuti restauri e l’ultimo ab- 
bastanza di recente; questo ha permesso di far arrivare fino a noi e di conser- 
vare in condizioni che si possono definire più che soddisfacenti un autentico 
capolavoro della pittura friulana del Rinascimento. La rimomanza che ebbero 
questi affreschi fu grandissima fin dall’inizio. Erano da poco terminati quan- 
do il Vasari li menzionò con queste parole: «nel castello di San Vito, sua 
patria, lontano da Udine venti miglia, dipinse a fresco nella chiesa di S. 
Maria la cappella di detta Madonna, con tanto bella maniera e soddisfazione 
d’ognuno che ha meritato dal reverendissimo cardinal Marino Grimani, pa- 
triarca d’Aquileia e signore di San Vito, esser fatto de’ nobili del luogo». 
L'Amalteo fu poi anche podestà di San Vito e venne sepolto nella chiesa di 
S. Lorenzo. 

Nel 1584 il visitatore apostolico mons. Cesare De Nores, vescovo di 
Parenzo, ispeziona la chiesa dei Battuti, di cui fa redigere l’inventario, e vi 
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Fig. 5 - Pomponio Amalteo: Decorazione della volta (foto Elio e Stefano Ciol). 
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trova dei difetti cui ordina di porre al più presto rimedio: si tratta di tre altari 
sui quali si celebra, ma che non sono ancora stati consacrati e di paramenti 
sacerdotali ritenuti insufficienti e non decorosi. Il De Nores visita poi l’ospe- 
dale e vi trova otto letti sufficientemente dotati; egli annota che l'ospedale è 
attaccato alla chiesa e che viene amministrato da un priore e che accoglie 
malati, pellegrini e indigenti. Il cameraro eletto dalla fraterna è, l’ammini- 
stratore di tutti 1 beni, maneggia circa 150 ducati l’anno in generi e denaro 
liquido di cui rende conto al Consiglio deea fraterna. Nell’ospedale c’è com- 
mistione di ricoverati per cui il visitatore ordina la separazione dei sessi in 
ambienti diversi. Questo problema della presenza contemporanea dei due 
sessi in un unico ambiente deve essere stato di non facile soluzione perchè 
sarà destinato a interessare in seguito i presuli dal 1592 al 1610. Solo nel 
maggio 1616 il vescovo Matteo Sanudo il Giovane troverà accontentata la 
ripetuta richiesta di separazione tra uomini e donne. Egli stesso peraltro nove 
anni dopo, in una visita successiva, troverà che la stanza delle donne «rende 
grandissimo fettore con pericolo della sanità di esse» e ordina che sia resa 
abitabile «la stanza superiore» otturando «quei luoghi che puzzano». A que- 
sti rilievi del vescovo e ad altre successive esigenze vanno ascritte le molte- 
plici modifiche dei muri divisori interni e dei solai di cui solo oggi si comin- 
cia a ricostruire, almeno in parte, il complicato iter: 

Nel 1656 il vescovo Benedetto Cappello e nel 1670 il vescovo Agostino 
Premoli attestano che l'ospedale è ben fornito di quanto necessario al regola- 
re funzionamento. 

Nell’anno 1707 viene sostituito l’antico altare ligneo della chiesa con 
un nuovo altare di marmo: le tre statue con la bella Madonna al centro 
vengono dalla bottega veneziana di Pietro Baratta, i bassorilievi del paliotto e 
delle facce laterali della mensa sono — almeno per ora — di anonimo. I putti 
dei riquadri laterali sono stati utilizzati come modelli di studio dall’apprendi- 
sta scultore don Celso Costantini nel primo decennio di questo secolo quanto 
era parroco di Concordia. In un museo dell’ Aja nel 1945 lo stesso card. 
Costantini scoprì l’esistenza dei due angeli laterali del paliotto, trafugati 
dagli Austroungarici nel 1918 e ne fece fare il calco di uno donandolo alla 
parrocchia di San Vito. 

Nel 1704 il Consiglio comunale decide di far sorgere un monastero di 
religiose con funzione di educandato per le giovani del paese. Dopo lunghe 
trattative con l'ordine della Visitazione di S. Maria, avente sede ad Annecy 
nella Savoia, le prime quattro suore dell’ordine giungono a San Vito tra 
grandi feste il 27 luglio 1708. Vengono ospitate nei locali dell’ospedale 
riadattati alla nuova destinazione con una spesa di circa 5000 lire venete. Le 
monache e le educande resteranno nei locali del vecchio ospedale fino al 
1723, anno del loro trasferimento nel nuovo monastero eretto in via Levada. 
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Durante questo periodo di quindici anni i malati e gli indigenti vengono 
accolti e curati nelle casette di proprietà della fraterna dei Battuti poste di 
fronte all’ospedale sull’altro lato della strada. Partite le monache, l’edificio 
ospedaliero torna alla sua vecchia funzione e tale rimane fino all’autunno del 
1797 allorché le truppe di Napoleone occupano l’edificio e la chiesa annessa. 
Seguono anni convulsi per il rapido succedersi di eventi bellici e di cambi di 
governo. 

Il Veneto viene a far parte del Regno Italico nel 1806 e con la nuova 
ripartizione amministrativa San Vito entra a far parte della viceprefettura del 
Noncello nel Distretto del Tagliamento. Saranno le autorità civili di questi 
nuovi organi amministrativi a dare direttive ai comuni ed ai vari istituti di 
pubblica beneficenza. Nel 1807 Napoleone sopprime tutte le confraternite e 
assegna al demanio tutti 1 loro beni immobili. Quelli dell'ospedale di San 
Vito non verranno toccati perchè l’ente, grazie alla ricca documentazione 
presentata dal Consiglio comunale, viene definito di pubblica utilità. Tuttavia 
la fraterna dei Battuti cessa qualsiasi rapporto con l'ospedale da essa creato 
nel lontano 1360 e l'ospedale passa nelle mani delle neoistituita Congrega- 
zione di Carità il cui primo direttore è il nobile Guglielmo Altan. La copiosa 
corrispondenza di quest'uomo, veramente probo e pensoso del pubblico 
bene, con le autorità preposte, mette in luce una difficile lotta contro abusi, 
sperperi, disservizi e malcostume dei dipendenti dell’ospedale a danno dei 
malati e del patrimonio dell'istituto. Vengono insomma in luce magagne che 
durano da molti anni e alle quali prima d’ora nessuno aveva posto efficace 
riparo. 

Nel corso dell’‘800 si fa strada sempre più nella cittadinanza di San 
Vito l'esigenza di disporre di un ospedale nuovo, più moderno e funzionante 
e in ambienti più salubri. Il direttore che dura in carica più a lungo, il medico 
dott. Filippo Cristofoli, segnala ripetutamente alle autorità comunali la situa- 
zione antigienica del vecchio edificio che è posto in una posizione povera di 
luce naturale e con eterna umidità filtrante dal sottosuolo. Il Cristofoli si 
rende anche conto della assoluta necessità di dotarsi di personale infermieri- 
stico meno rozzo e ignorante di quello tradizionale e fa i primi passi per 
ottenere delle suore infermiere, per il momento però senza successo. Le 
prime suore arriveranno a San Vito solo nel 1882. Intanto sui 25 letti di cui 
l'ospedale dispone trovano ricovero e cure i soldati feriti provenienti dal 
fronte della guerra del ‘66 e poi nel 1873 1 malati della epidemia di colera. 

Nel 1874 il Comune acquista un grande edificio di recente costruzione 
provvisto di ampie adiacenze: si tratta del palazzo del signor Aronne Hei- 
mann, esempio di abitazione signorile del primo ‘800 con edifici annessi 
adibiti a filanda. Il 25 ottobre 1876 il nuovo ospedale, in cui sono stati trasfe- 
riti gli ultimi 18 degenti della vecchia sede, viene inaugurato alla presenza dei 
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componenti del Consiglio comunale, del direttore Cristofoli e dei due sanitari 
dell’istituto, l’internista dott. Pierviviano Zecchini ed il chirurgo Giuseppe 
Giavedoni (fig. 6). Negli anni seguenti si ricavano nel nuovo edificio vani 
appositi per ricovero notturno di gente senza tetto, stanze per bagni pubblici, 
alloggio riservato per le suore, una piccola cappella per i servizi religiosi e 
tutta una attrezzatura moderna per la cucina. 

Nel 1895 troviamo operanti in ospedale con stipendio comunale due 
medici i cui nomi sono entrati a buon titolo nella piccola storia sanvitese. Il 
primo di questi è il chirurgo Vittorio Fiorioli Della Lena, vero primo chirur- 
go moderno di San Vito, che esegue operazioni in asepsi e anestesia essendo 
dotato di una vera sala operatoria e di una sterilizzatrice a vapore medicato di 
sua Invenzione. La sua statistica operatoria decennale compresa tra il 1891 e 
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Fig. 6 - Palazzo Heimann sede dell’ospedale dal 1876 (foto Elio e Stefano Ciol). 
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il 1901 conta ben 1525 interventi con 725 anestesie cloroformiche e 109 
anestesie locali e un solo caso di decesso. Di una unica cosa si lamenta nel 
19053 questo chirurgo, che l'ospedale non è ancora dotato della luce elettrica. 
L'altro medico è il dottor Pietro Lenardon, le cui alte virtù umane e profes- 
sionali sono state eternate in una lapide tuttora esistente nello scalone princi- 
pale di palazzo Heimann. 

Nei primi decenni del secolo si provvede ad attrezzare l'ospedale con 
riscaldamento centrale a termosifone, con lavanderia centrale, con numerosi 
servizi igienici e con l’illuminazione elettrica. Compare anche la prima auto- 
clave a vapore e con essa, nel 1912, il nuovo e valente chirurgo Pietro 
Masotti che resterà in servizio fino a tutto il 1938. Nel corso della Prima 
guerra Mondiale l’ospedale diventa ospedale militare di riserva e accoglie 
numerosi militari passati prima attraverso gli ospedali di tappa di Cividale e 
di Casarsa. Anche l’esercito austroungarico lo userà come ospedale militare 
per tutto l’anno dell’invasione fino poi a depredarlo di tutto al momento della 
ritirata nel novembre 1918. Il chirurgo Masotti avrà una parte molto impor- 
tante nel faticoso processo di ricostruzione e di ripresa negli anni ‘20. 

Anche il successore di Masotti, il prof. Sestilio Gabrieli, opera una forte 
spinta di rinnovo e di aggiornamento dell’ospedale nel suo complesso e 
particolarmente nel settore chirurgico, coadiuvato dall’internista dott. Ferdi- 
nando Majeron e dai vari consigli di amministrazione da sempre impegnati 
ad offrire il massimo delle possibilità di diagnosi e cura alla popolazione. 

All’ospedale di impronta nettamente chirurgica dei primi 60 anni di 
questo secolo subentra nel corso degli anni ‘60 il nuovo modello di assisten- 
za ospedaliera incentrato nella presenza di diverse nuove specializzazioni 
mediche a cominciare dall’ostetricia e ginecologia, ma questa è già storia dei 
giorni nostri a partire dal 1963. Le continue esigenze di rinnovamento e di 
aggiornamento terapeutico spingono negli ultimi decenni non solo ad allar- 
gare progressivamente il campo delle prestazioni specialistiche e ultraspecia- 
listiche, ma anche e contemporaneamente a risolvere grossi problemi di spa- 
zio onde albergare in modo idoneo e moderno le nuove attività. Ed ecco che 
nel corso di cinque anni — tra il 1970 e il 1975 — viene costruito sotto la 
presidenza del prof. Mirco Molinari e con una spesa di 5 miliardi di lire da 
parte della Regione Friuli-Venezia Giulia il nuovo ospedale che viene raccor- 
dato al vecchio edificio, a sua volta completamente ristrutturato (fig. 7). 

Progettisti del nuovo ospedale sono l’ing. Attilio Zannier di Spilimber- 
go e l’arch. Fernando Annichini di Udine. Consulente alla progettazione è 
uno specialista di edilizia ospedaliera, l’ing. Guido Gigli di Roma. Le carat- 
teristiche di questo nuovo edificio monoblocco sono la grande ricchezza di 
spazi comuni, l'alta luminosità dei reparti di degenza, l’ottimale funzionalità 
e Integrazione dei vari servizi accoppiata a ricchezza e modernità di impianti. 
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Fig. 7 - I{ nuovo ospedale, 1970-1975 (foto Elio e Stefano Ciol). 


L'aspetto esterno e il grande atrio d'accesso sono quelli di un grande albergo 
sviluppato più in estensione che in altezza e circondato da una ampia cintura 
di verde, situato in una posizione ancora centrale e di facile accesso. Il 
concetto e la funzione di albergo insita nel primo ospedale eretto nel 1360 si 
conserva e si rinnova in forma moderna. 

Anche la tradizione artistica e religiosa, pure ampiamente connotata 
nell’antico ospedale, si rinnova e si ripete legandosi alla splendida tradizio- 
ne. Artisti friulani e di altre regioni italiane contribuiscono con le loro opere, 
scelte attraverso pubblico concorso, ad abbellire il manufatto sia all’esterno 
che all’interno secondo il gusto della nostra epoca. Troviamo così numerose 
opere di statuaria in bronzo e legno, argenti sbalzati, vetrate colorate, mosai- 
ci e pitture su tavola. 


148 


All’esterno campeggiano due opere in bronzo, il monumento del sanda- 
nielese Nino Gortan che raffigura le ali dello spirito umanitario che racchiu- 
dono e sollevano al centro il nucleo della vita da salvare. L'artista ha intitola- 
to questa sua opera Solidarietà umana. Sulla facciata est, quella dell’ingres- 
so principale, si fonde con il cemento del riquadro e con il verde delle piante 
vicine un esteso bassorilievo di bronzo fuso a cera persa dello scultore rimi- 
nese Vittorio D’Augusta. Esso presenta un ritmo alterno di tratti vuoti e 
rilevati ed è volutamente privo di significato simbolico, essendosi l'artista 
prefisso esclusivamente una funzione decorativa. 

Nella ampia sala d’ingresso appare sulla parete di fondo a sinistra un 
grande mosaico colorato, opera di Ivanoe Zavagno di Spilimbergo: è un 
omaggio alla memoria del progettista Zannier e quindi contiene elementi 
figurativi che accennano alla partecipazione alla lotta partigiana in Friuli, 
alla attività professionale di ingegnere edile e a quella politica come senatore 
della Repubblica. In una altra parete della sala d’ingresso trova posto una 
ampia scultura lignea astratta disposta a mo’ di altorilievo su un grande 
pannello: è opera dello scultore Campisi di Torino. Nell’andito di ingresso 
degli uffici si trovano tra loro contrapposti sulle due pareti laterali due mo- 
saici a colori vivacissimi che riproducono in chiave moderna due vecchi 
monumenti caratteristici di San Vito, la Torre Grimana e la Torre Raimonda. 
Sono opere di Nino Gortan in tessere di materiale vitreo a superficie scabra e 
sezione irregolare, il che fornisce un certo rilievo e una sensazione di movi- 
mento a tutta la composizione. 

Altri due grandi pannelli di legno dipinti in modo astratto abbelliscono 
anditi comuni del piano rialzato e la mensa del personale. La cappella, situa- 
ta al piano terra sotto l'ingresso principale, contiene la maggior concentra- 
zione di opere d’arte. Sulla parete di fondo del presbiterio campeggia un 
grande pannello di legno dipinto dal pittore pordenonese Pietro Sam: esso 
racconta le Storie di Maria. Sulla parte sinistra l'Incontro tra Maria e Gesù 
sulla via del Calvario e il Miracolo delle nozze di Cana; a destra | Incorona- 
zione della Vergine e la Fuga in Egitto, al centro del pannello in alto la 
Madonna dei Battuti che raccoglie sotto il suo manto i confratelli sanvitesi 
ricalcando il motivo gia illustrato dal Bellunello, dal Pilacorte e dall’anoni- 
mo scultore del paliotto d’altare nella vecchia chiesa dei Battuti. Accanto alla 
Madonna 1 simboli architettonici di San Vito; sotto vediamo una Deposizione 
con una delle pie donne che indica a braccio alzato le rovine del terremoto in 
Friuli del 1976. 

Lo stesso Sam ha trattato a sbalzo la lamina d’argento costruendo una 
movimentata Via Crucis che è stata collocata sulla parete laterale sinistra 
della cappella. Sul presbiterio troviamo due bellissime opere della romana 
Tilde Valentini: sono in bronzo dorato e rappresentano il tabernacolo, idea- 
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lizzato come un nido trasportato in alto tra le nubi, e il Cristo in croce, 
sottile, slanciato, quasi aereo, denso di pathos e spiritualità. Alla parete late- 
rale sud in una successione tonale di notevole emotività s1 aprono quattro 
vetrate a colori, opera del pittore vicentino Angiolo Montagna. Rappresenta- 
no il Battesimo con la caduta della luce e del fuoco nell'acqua, la Passione di 
Cristo e il Trionfo della Croce circondata dall’aureola della Resurrezione. 
Una gentile Madonna con Bambino, scolpita in legno, adorna una delle 
colonne della navata, è un prodotto della bottega artigiana Stuflesser di Orti- 
sei in Val Gardena. Tutti questi oggetti d’arte assieme ad altri come l’altare 
dell’arch. Petreschi, i candelabri della Valentini, il fonte battesimale e il 
leggio contribuiscono a rendere il luogo di culto accogliente e suggestivo, Il 
personale ospedaliero si raduna al gran completo in particolari occasioni in 
questa cappella e comunque sempre nella notte di Natale. 

I tratti di storia e di storia dell’arte fin qui riportati in riferimento 
all'ospedale di San Vito al Tagliamento si allineano in modo assolutamente 
armonioso con la gloriosa storia e con la ricchezza artistica della maggior 
parte degli ospedali italiani e senz'altro di quelli più antichi e in modo ancor 
più specifico nel filone di quelli friulani. L'ospedale di San Vito ha fortunata- 
mente conservato molte cose e molta ricchezza artistica della sua lunga vita. 
È una storia che parla di un intenso, vivissimo legame fra popolazione sanvi- 
tese e l’ospedale nel passare dei secoli. È un legame d’affetto profondo che 
persiste tuttora e che conquista anche chi sanvitese di nascita non è ma che a 
San Vito ha trovato accoglienza, lavoro e amicizia. 
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ELIO CIOL:? FELICE COINCIDENZA 
DI ARTE E VITA 


Luciano Perissinotto 


A Casarsa della Delizia, lontano dai cenacoli dove l’arte si distilla in 
teoria, Elio Ciol si è accostato alla fotografia corrispondendo, con la prassi 
operativa, alle esigenze del laboratorio paterno. 

Apprendimento prezioso, acquisito con immediatezza perché gli erano 
congeniali il processo chimico della camera oscura e, soprattutto, la pregnanza 
comunicativa dell'immagine. Così egli atfinava la sua sensibilità, che già in 
fase giovanile evolveva da semplice maestria artigianale a consapevolezza este- 
tica. Tale fase non può essere relegata a livello di pura notazione biografica, in 
quanto costituisce, come in ogni arte, il presupposto tecnico su cul poggerà la 
sua forma espressiva. 

Fin dai primi anni di apprendistato non gli fu chiesto solo un generico 
contributo di lavoro, fatto assai frequente in un’epoca che faceva costante 
ricorso alla manualità dei giovani, ma anche una responsabilità diretta nel- 
l’assicurare prestigio alla bottega. E ciò concorrerà in modo determinante 
alla formazione della sua autocoscienza, sempre vigile nell'esercizio dell’at- 
tività professionale, nell'essere interprete attenta e sensibile della realtà quo- 
tidiana, nel rispetto degli impegni e nella qualificazione del lavoro. 

Il pretendere da se stessi un di più comporta una continua riflessione 
sulla natura e specificità dell’arte, un continuo ripensare ad essa come a 
qualcosa di coinvolgente al punto che il pensiero è costantemente impegnato 
nella ricerca di una formalizzazione sempre più efficace e pregnante, che 
tende a risposte visive sempre più rispondenti a quel principio di armonia, 
che per Ciol è la base strutturale della realtà. 

Lo scrupolo nell’assolvimento dei compiti e dei tempi concordati con la 
committenza, attiene alla professionalità. Il rigore nell’esigere da se stesso 
una proposta formale fresca ed iconicamente rivelatrice, attiene invece alla 
personalità dell'artista, che, nel volgere di pochi anni, arriva ad esprimersi in 
forma matura ed originale. Così, procedendo dalla prassi artigianale della 
camera oscura all’organizzazione dell'immagine, egli perviene ad una orche- 
strazione figurativa organica e personale, indenne sia dalle suggestioni neo- 
realiste, sia dall’accattivante richiamo del colore. 

Nato a Casarsa della Delizia nel 1929, Ciol comincia ad uscire dal 
chiuso del laboratorio - macchina da presa al collo - verso i 16/17 anni. E’ 
già padrone della tecnica fotografica per quanto riguarda le riprese in studio, 
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ma è interiormente insofferente. Le costrizioni della camera oscura, impe- 
dendogli di vivere la vita di gioco dei coetanei, hanno alimentato in lui un 
tale desiderio di libertà che lo porterebbe a privilegiare altri ambiti operativi, 
se non avvertisse l'impegno morale di accondiscendere alle aspettative pater- 
ne. Eccolo allora cercare, nell'ampio distendersi del paesaggio che da Casar- 
sa invita a superare i magredi della pianura per indugiare sui rilievi delle 
prealpi, un soggetto in cui realizzarsi. Le inquadrature sono subito ad ampio 
raggio, mentre la figura umana si riduce a modesta componente di una di- 
mensione che quasi si annulla nell’immensità dell’orizzonte. 

A questo proposito Ciol ricorda un significativo antefatto: nel laboratorio 
paterno il lavoro di sviluppo e stampa era aumentato nel periodo dell’occupa- 
zione tedesca, vale a dire fra la fine del °43 ed i primi mesi del ’45, quando egli 
era sui 14/16 anni. I soggetti erano il ritratto, gruppi di commilitoni, scene di 
vita militare ed il paesaggio. Per Ciol, costretto a lunghe ore di camera oscura, 
le inquadrature scorrevano senza destare interesse. Lo emozionavano, invece, 
le immagini scattate da un ufficiale tedesco, perché in esse la verità delle 
riprese non aveva nulla a che vedere con la banalità del quotidiano. Esse 
scavavano nei particolari ricuperando il senso mitico-temporale di una storia 
che affonda le radici in ambiti non verificabili visivamente. Ciol avvertì chiara- 
mente che ciò dipendeva dal fatto che l'ufficiale studiava il momento ideale 
perché la luce evidenziasse profili e volumi, concertando anche ciò che poteva 
apparire occasionale e irrilevante. Quelle immagini furono illuminanti: la foto- 
grafia, che generalmente è intesa quale anonima riproposizione della percezio- 
ne ottica, si svelava portatrice di ben altri valori, divenendo verità, argomenta- 
zione coerente e sintesi pregnante di un discorso mai episodico, sempre teso a 
captare in profondità 1l senso stesso della vita. 

E° difficile apprezzare adeguatamente la valenza di altri rapporti, che 
possono aver influito nella maturazione della personalità del nostro autore: 
certamente gli giunse di incoraggiamento il 3° premio conseguito ad un 
concorso provinciale (Udine) verso la fine degli anni ‘40, ma di vera influen- 
za formativa si potrà parlare solamente riguardo gli incontri organizzati pro- 
prio in quel periodo dal Cine Club di Udine, che Ciol ricorda di aver fre- 
quentato con assiduità e interesse. 

Il servizio militare interrompe un discorso creativo che stava comin- 
ciando a dare i suoi frutti: lo interrompe, ma non lo chiude, anzi lo corrobora 
di riflessioni, lo nutre di sollecitazioni e di stimoli. Appena concluso il servi- 
zio di leva, Ciol si dedica infatti a soluzioni più appaganti sul piano interpre- 
tativo della realtà, accostata con il rispetto dovuto alla durezza dell’esperien- 
za umana. Partecipa a concorsi nazionali e internazionali e si presenta con 
mostre articolate per tema e caratterizzate da uno stile che si fa ogni giorno 
più maturo, soprattutto per quanto riguarda l'incidenza della luce. Le tenta- 
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zioni di abbandonare l’arte fotografica sono ormai fugate: i lusinghieri rico- 
noscimenti ottenuti lo incoraggiano a proseguire, così che il suo pensiero si 
organizza in termini di una sempre più consapevole poetica. 

L'attività professionale assorbe buona parte del suo tempo, ma comincia 
ad estendersi, con innegabili gratificazioni, nel campo della riproduzione 
delle opere d’arte. Egli entra così a diretto contatto con forme espressive 
diverse (pittura, scultura, architettura, oreficeria, ecc.) con animo rivolto a 
leggere l’originalità della proposta creativa ed a sentirla quale momento di 
esperienza intensa e propositiva. 

Il diretto contatto con le manifestazioni della creatività umana concorre 
ad affinare ulteriormente la sua sensibilità, arricchisce la sua cultura, apre 
nuovi spazi al suo pensiero visivo, che non si lascerà mai sedurre da sperimen- 
tazioni esclusivamente formali: glielo impediscono quell’autocoscienza e quel 
controllo critico che lo hanno guidato nel suo percorso umano e che lo induco- 
no a parlare con linguaggio eloquente, anche se pausato da significativi silenzi. 

A Ciol non era ignota l’attività dei fotografi del gruppo neorealista della 
vicina Spilimbergo (anni ’52-’57), che sviluppavano un discorso di forte co- 
niugazione sociale, ma il suo impegno, altrettanto sensibile sul piano civile, 
non faceva leva sull’ideologia, quanto, riflettendo l'insegnamento evangelico, 
sulla risposta della singola coscienza. Egli riprende scene di vita contadina, 
che danno la misura della condizione economico-sociale dell’epoca, ma non le 
propone quale manifesto di rivendicazione sociale, quanto quale ritratto di una 
realtà che vive la propria sorte con dignità non disgiunta da fatalismo. 

Gli anni Sessanta si dischiudono con la partecipazione ad un seminario 
fotografico a Meina organizzato dalla Società Umanitaria di Milano (17/24 
maggio 1961). Qui conosce Luigi Crecenzi, la cui lezione, fortemente incisi- 
va, gli risulterà oltremodo arricchente di non ancora intuiti versanti espressi- 
vi. Allo stesso anno risale la documentazione fotografica delle opere di Wil- 
liam Congdon, pubblicate nel volume dal suggestivo titolo “Nel mio disco 
d’oro”, che lo rivela nel campo della fotografia a colori. 

A questo punto l’iter formativo di Ciol è concluso e la sua attività 
prosegue sull'onda di una maturità che realizza con serena immediatezza le 
premesse di una personalità formata non solo in quanto adulta, ma perché 
robustamente consapevole della sua opzione professionale e cristiana. Le 
premesse si erano manifestate da tempo: già nel corso degli anni Cinquanta, 
con prosieguo costante nel decennio successivo, Ciol frequenta vari corsi di 
cultura cristiana presso la Pro Civitate di Assisi, per conto della quale realiz- 
za alcuni servizi fotografici pubblicati sul periodico “La Rocca” e la docu- 
mentazione dei dipinti della Galleria d’ Arte Contemporanea della stessa Pro 
Civitate. Ad Assisi conosce Rita Elisei, che sposa nel maggio del 1965. La 
frequentazione della città umbra si pone pertanto quale snodo fondamentale 
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della sua formazione cristiana, della sua attività artistica e della sua vita fami- 
liare. Soprattutto assume rilievo netto e preciso l’incontro con Rita, che gli sarà 
compagna sensibile e paziente, attiva collaboratrice nel lavoro, educatrice pre- 
parata e dolce di Francesca, Stefano e Chiara. E, dacché la famiglia di Rita 
abita ad Assisi, occasione non seconda di ripetuti soggiorni nella città di S. 
Francesco. Lo precisiamo mentre, chiudendo con discrezione i cenni relativi 
alla vita famigliare, riprendiamo il discorso incentrato sulla sua fotografia, che 
ci è nota attraverso numerosi fotolibri ed i portfolio che l'hanno divulgata. Ma 
se ricorrere agli uni ed agli altri rende agevole il reperimento delle immagini 
più significative della sua produzione, non altrettanto può dirsi relativamente 
alle fasi del suo ifer artistico, in quanto le pubblicazioni sono a tema e non 
rispettano l’ordine cronologico delle varie fotografie. 

Un primo significativo saggio lo individutamo in Ombre sulla neve, 
1953, (fig.1). L’inquadratura riserva solo una minima attenzione alle defor- 
mate nodosità dei tronchi di salice, tracce nere di un disegno che, sul piano, 
prosegue lungo l'onda quasi sbiadita di morbide ombre. Della neve si perce- 
pisce il senso di felpato candore e s’intravede il vortice creato dal vento 
attorno alla base del salice capofila. La prima impressione parla di immobili- 
tà, o meglio, di atemporalità: non nevica più, il silenzio è sovrano, l'ombra 
assicura un rapporto di continuità temporale con il passato, memoria di 
un'identità che l’evanescenza del momento magico della nevicata limita allo 





Fig. 1 - Ombre sulla neve (1953). 
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spazio sottostante l’orizzonte, quasi a richiamare il naturale legame dell’uo- 
mo con la terra. L’alternarsi delle luci e delle ombre dà vita ad un dialogo 
vocalizzato dai diversi chiaroscuri della fotografia. 

Sembra qui opportuno dare una risposta alla domanda che viene sponta- 
neo porsi, considerando come sia la fotografia in bianco e nero ad assicurare 
la notorietà a Ciol: ed il colore? 

Già all’inizio degli anni Cinquanta egli partecipa a Milano ad un corso 
organizzato dall’“Agfa”, proprio per affrontare il problema allora appena 
posto delle nuove prospettive della riproduzione a colori. Esigenze professio- 
nali ed espressive porteranno il nostro artista a cimentarsi frequentemente 
con la resa cromatica, soprattutto nella riproduzione di dipinti. Come mai 
allora i suoi fotolibri (il primo risale al 69) e quasi tutti i suoi portfolio 
(riproponenti immagini scattate anche negli anni ’90) sono in bianco e nero? 

A prescindere dall’entusiasmo che accompagna ogni innovazione tecno- 
logica, nel nostro campo subito recepita dal dilettante, l'adesione al colore 
riduce di fatto il margine di interpretazione su cui può far leva l'artista. Il 
fotografo che non esaurisca il suo intervento nella soddisfazione delle richieste 
della committenza, ma intenda riservarsi uno spazio in cui liberamente manife- 
stare il proprio pensiero, è un intellettuale che vive in termini interpretativi la 
realtà culturale del suo tempo. «Il bianco e nero» - scrive Fabio Amodeo - 
«diventa sempre più chiaramente non già fotografia a colori senza colori, ma 
un sistema di rimandi, di allusioni, di simboli della realtà e della luce». 

E’ nella natura di Ciol vedere da particolari inquadrature il quotidiano. 
E per quotidiano non intendiamo solo il presente, ma pure le testimonianze 
del passato - soprattutto le opere d’arte - che sono da lui indagate e ripropo- 
ste con una sensibilità nuova e raffinata. Ogni opera d’arte rivive così una 
insospettata attualità, non effimera né superficiale, perché scrutata nel pro- 
fondo, da cui Ciol fa emergere peculiari valori di significanza stilistica. 

E’ ovvio che di fronte ad un dipinto, Ciol userà il colore, ma in questo 
caso si tratta di ottenere una riproduzione fedele quanto più possibile, tale da 
consentire allo studioso di operare anche a tavolino come si trovasse in 
presenza dell’opera stessa. Sotto questo profilo è indicativo il volume Assisi 
pubblicato nel ‘91: per le visioni d'insieme della basilica e per 1 dipinti, la 
riproduzione è a colori, mentre per tutta la parte attinente ambiente, città ed 
altri monumenti, Ciol ricorre al bianco e nero, quasi a confessare le più 
intime emozioni provate in spazi ricchi di spiritualità e di storia. 

Quando affronta il paesaggio o la veduta urbana, Ciol ha bisogno di 
gestire la sua espressività: è lui l’artista, è lui il soggetto che propone una 
lettura personale. E la sua è una lettura che gerarchizza 1 valori e che collega, 
con la scalarità del chiaroscuro, il bianco più luminoso al buio più totale. 
Non infrequentemente egli interviene con l’infrarosso per rendere più 
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pregnanti i contrasti di luminosità. Roberto Mutti, nella presentazione al 
portfolio Meteore, così puntualizza tali operazioni: «l’uso dell’infrarosso ri- 
manda a una lettura della realtà volutamente magica che accetta di buon 
grado per vere cose altrimenti affidate alla dimensione del mito: i sentieri 
avvicinano al mistero o allontanano da esso, le fronde degli alberi fanno 
sentire la loro voce, i luoghi conservano 1 segni di antiche paure, le montagne 
sono lì con una presenza che non sai se incombente o rassicurante». 

Per gestione dell'immagine non intendiamo 1l semplice controllo dei 
valori sia chiaroscurali che impaginativi. Il termine gestione è un eufemismo 
cui ricorriamo per indicare la libertà creativa del fotografo, che, tra gli 
oggettivi vincoli della macchina da presa, disciplina la sua visione. In pratica 
Ciol compie un'operazione inversa rispetto il dilettante, non interessato a 
riprendere la realtà nelle sue dimensioni e nel suo tempo. Per Ciol dimensio- 
ni e tempo sono funzionali al ricupero della verità della vita, proposta attra- 
verso una simbologia di non sempre immediata lettura, proprio perché l’im- 
magine si presenta nell’ammiccante aspetto della verosimiglianza, che, nella 
riproduzione della realtà, sembra esaurire le ragioni del suo essere. 

Nell'ambito dell’articolata gamma del chiaroscuro, Ciol gestisce i suoi 
problemi esistenziali, sublimandoli a livello metafisico con l’inverosimile 
forzatura dei valori luministici. A questi appunto allude Giuseppe Mazzariol 
quando, nella presentazione a / Silenzi di Assisi, scrive: «Fotografia metafisi- 
ca, non tanto per eventuali imprestiti della pittura metafisica, ma per l’appas- 
sionata incessante ricerca dei valori profondi e permanenti della storia del- 
l’uomo e delle cose che solo se riportati nell'economia di un ordine che li 
trascende assumono significato». Non meno indicativo è il pensiero di Fabio 
Amodeo riportato nella presentazione a Nella valle delle allusioni: «la foto- 
grafia di Elio Ciol si contraddistingue per la scarsezza dei riferimenti visivi, 
di influenze leggibili: 1 suoi riferimenti sono interiori, sono l’amore per la 
terra, la ricerca di ritmi visivi, dei silenzi, il rispetto dell’uomo che vive in 
armonia con la natura... ». 

Il suo coefficiente stilistico lo tiene lontano da ogni scuola e tendenza 
germogliata sulle ideologie: pur trattando i soggetti amati dai neorealisti, egli 
non è neorealista; pur realizzando reportages, non è fotografo da rotocalco; 
pur riprendendo paesaggi, non è paesaggista; pur concedendosi all’incanto 
delle architetture, non è documentarista: ciò che lo distingue è il porsi al 
servizio non del normale modo di vedere, ma dell'armonia del creato. Il suo 
impegno cioè non sembra nemmeno suo: egli si sente fedele coautore di una 
realtà che lo sovrasta, dalla quale però non è sovrastato. Sono parole sue: 
«Questa sensazione di profonda armonia che io trovo in me, nelle mie foto- 
grafie, nel mio mondo, c’è ed esiste perché qualcuno l’ha creata e continua a 
volerla creare» (Black and White, 1985). 
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Armonia intesa anche nel senso di attenzione verso chi accetta, con 
senso religioso e fatalistico della vita, la penosa realtà della miseria e della 
sopraffazione: ecco perché la rivendicazione sociale di matrice neorealista 
gli è estranea. I suoi reportages da India, Egitto, Turchia, Costa d’ Avorio, 
Tailandia e Malesia, Nepal svelano condizioni vissute mortificando ogni pro- 
spettiva di emancipazione in ossequio ad una concezione della vita, che 
sovrasta il procedere umano con una visione atemporale della storia. 

In pratica, l’attenzione di Ciol è rivolta all'uomo, anche se, il più delle 
volte, esso è solo una sospesa, minuta presenza in un ambiente tanto vasto da 
ridurlo a presenza quasi irrilevante nell'ampia prospettiva della natura. Raris- 
sime le eccezioni, riprese entro spazi sacri, che assolutizzano il rapporto 
uomo-trascendente, come in Laudate Dominum, 1958 (fig. 2). 

Qui il chiaroscuro assimila il bianco dei camici alle tonalità degli incar- 
nati e all’eloquenza grafica degli spartiti. Chiari, più o meno luminosi, si 
alternano in un susseguirsi prospettico dove il nitore dei profili, la valenza 
degli scuri delle vesti e la profondità delle zone d’ombra sono allusivi degli 
acuti, dei sussurrati e delle pause di una coralità che metaforizza il più 
genuino sentimento di lode a Dio nell’immaterialità del vocalizzo. 

Ciol dialoga con l’uomo, in certi casi sembra ammonirlo: deve evitare 
di concedersi all’appagante piacevolezza del colore, per rivolgere la sua at- 
tenzione a qualcosa che lo trascenda. Ciò equivale a spostare l’interesse dal 
mondo del vociare a quello del silenzio, che è quello del valore-durata. 

Arzene, 1953. Sottotitolo: in attesa del funerale (fig. 3). 

L'inquadratura si apre su uno squarcio di vita contadina: il tiepido sole 
di una giornata invernale rivela l’ambiente pre-industriale della pianura friu- 
lana: ai margini di una strada che si snoda tra una vegetazione ampiamente 
assortita, poche persone sono in attesa di aggregarsi ad un funerale. Gli 
uomini occultano il disagio dell’inattività confabulando. Cinque donne an- 
ziane sono vestite di nero: l’abito è quello usuale, quello della vedovanza e 
del silenzio. Anch'esse si intendono, ma con lo sguardo. Tra i due gruppi, 
una ragazza è incerta sul da farsi: vorrebbe unirsi alle donne (ha in mano il 
velo nero), ma la trattiene la sua giovane età. Sullo sfondo, la casa di ciottoli 
immette sulla scena un riverbero di luce: non riesce però a rendersi protago- 
nista, nonostante evochi forti valori protettivi e sentimentali. Protagonista è il 
silenzio delle donne: sperimentate alla quotidiana durezza del lavoro, si ergo- 
no a domestico monumento di accettazione di una vita ritmata sulle grandi 
cadenze, per cui la morte, immune da drammatiche esteriorizzazioni, è un 
evento che rientra nella visione ciclica della vita propria della civiltà contadina. 

Abbiamo accennato ai frequenti e prolungati soggiorni di Ciol presso la 
Pro Civitate Christiana: la città umbra è oggetto di continue riprese fotografi- 
che, che troveranno pubblicazione in Assisi del 1969, in quello già citato del 
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Fig. 2 - Laudate Dominum (1958). 
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Fig. 3 - Arzene: in attesa del funerale (1953). 


1991, in Le pietre raccontano di Chiara e di Francesco del 1993 ed in Dove 
l’infinito è presente del 1996, che raccoglie i testi e le immagini del portfolio 
I silenzi di Assist. Città e ambiente, luoghi consacrati e di lavoro, strade, 
piazze, muri di recinzione, inferriate, monumenti cittadini e periferici, sono 
sempre 1 medesimi, Le sue riprese sono però diverse, in quanto le motivazio- 
ni estetiche e la sensibilità cambiano con l'andare degli anni, si nutrono di 
altri apporti, si lasciano coinvolgere da altre argomentazioni, insomma vivo- 
no il continuo farsi dell’esperienza. Pur attribuendo, almeno in parte, la 
diversità della resa tipografica all’affinarsi della tecnica di stampa, non sfug- 
girà, anche ad un rapido confronto, la diversità fra la versione contrastata, 
quasi cruda, di Assisi e la Rocca (fig. 4) e Anfiteatro romano e parte della 
città murata con la rocchicciola ( fig. 3). 

Nella prima, la dominante nera è ribadita dalla non casuale sottolineatu- 
ra della pagina a fronte. Essa rafforza una luce che profila nitidamente la 
diversa partitura dei piani in ombra e di quelli illuminati. Nella seconda, i 
neri costituiscono egualmente una parte significativa, ma concedono ampia 
possibilità alla luce di rivelare la stupenda morfologia del luogo. La luce non 
si contrappone più al buio, ma si stempera, radente, a sfiorare le diverse 
presenze: l’erba del primo piano e poi case, uliveti, boschi, nubi. Il nitore 
dell’incisione fotografica non impedisce a Ciol di giocarla come un carezze- 
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Fig. 4 - Assisi e la Rocca (1969). 





Fig. 5 - Anfiteatro romano e parte della citta murata (1969). 
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ig. 6 - Luci nella spiaggia (1961). 
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vole soffio di vento, non a documentare, ma ad evocare il mondo di S. 
Francesco, che visse, come scriveva Paolo Cavallina in Assisi del °69, «par- 
lando alla gente, agli animali e alle cose» e scoprendo «nello scenario verde 
del suo paese, che tutto ciò che esiste è bellissimo per il solo motivo di 
essere fatto da Dio». Pensiero speculare a quanto Ciol afferma riguardo il 
principio di armonia che presiede la sua concezione del creato ed a quanto 
scrive Giuseppe Turroni in Ascoltare la luce: «disposizione di spirito che gli 
permette non solo di vedere ma anche di capire e rappresentare le cose, non 
solo di ammirare ma anche di vivere, di ascoltare una luce che è rivelazione 
di verità e di raccoglimento interiore». 

Le considerazioni fatte riguardo gli equilibri luce-ombra presenti nella 
fotografia di Ciol, ci inducono a recuperare altri antefatti che meglio ci 
aiutano a definire l’origine della sua peculiarità stilistica. Egli ha tuttora ben 
presente il lavoro di preparazione allo scatto per i ritratti curati in studio, 
prima che l’illuminazione artificiale sostituisse 1 lunghi e laboriosi sposta- 
menti dei tendaggi che lo aiutavano nel definire plasticamente il soggetto. 
Ciò si verificava quando il nostro autore aveva 15/18 anni e mirava a conse- 
guire un'efficace caratterizzazione del volto. Questo antefatto continua anco- 
ra a guidarlo nelle riprese degli esterni: Ciol attende anche ore prima di 
operare uno scatto se la luce solare non gli assicura il rilievo desiderato, 1l 
quale, in definitiva, è la formalizzazione del suo pensiero visivo, che ora 
cerchiamo di ricuperare chiosando altre sue immagini. 

Luci sulla spiaggia, 1961 (fig. 6). 

L’infrarosso trasferisce tutta l’intensità della luce sull’arenile. Le orme di 
chi, solitario, ha qui cercato concentrazione, non sono state ancora cancellate 
dal vento. Ogni movimento è assorbito dal silenzio del luogo, evocato dal 
carezzevole distendersi della luce, che spegne l’assillo del quotidiano e dispo- 
ne al rapporto con il mistero del soprannaturale. 

Primavera, 1963 (fig. 7). 

Il germogliare primaverile dei gelsi offre a Ciol un’occasione quanto- 
meno singolare per concedersi ad una ripresa che, senza tradire la naturalità 
del sito, monumentalizza la verità compositiva dell’immagine. L’alternarsi 
delle campiture orizzontali chiare e scure, per quanto determinato dal tipo di 
coltura, è infattt un'invenzione visiva di Ciol, portato a coniugare posizioni 
apparentemente incompatibili. Tali appaiono infatti le accecanti luminosità 
dei chiari, specie quelli delle bande alte, contrapposte ai silenzi degli arativi. 
Lo svolgimento compositivo è rigorosamente orizzontale, mentre - agevolato 
dallo sfrangiarsi della luce sui germogli - il dialogo fra primo piano e succes- 
sivi è verticale. Unica nota non ortogonale, l’inclinazione dei tronchi e la 
loro ombra. La poetica di Ciol non poteva rivelarsi più efficacemente: nessu- 
na smorzatura degli opposti, come nessun colore, avrebbe potuto evidenziare 
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Fig. 7 - Primavera (1963). 





meglio il rigore del suo stile, riflesso di un pensiero costruito sul bianco e 
nero dell’immagine fotografica. 

Prima del temporale, 1963 (fig. 8). 

Il tema neorealista era di natura sociale, mentre per Ciol è l’uomo, 
anche se sottinteso. L'addensarsi delle nubi è giunto ormai al punto di esplo- 
dere in temporale: non è sufficiente la chiarissima magia del prato, né 
l’ostentata immobilità delle foglie dei radi alberi, a ricuperare un equilibrio, 
che non è ancora alterato, ma è come se lo fosse. La sottintesa presenza 
dell’uomo è lî, nell'essere partecipe di un disagio che turba profondamente 1l 
suo animo, lo sgomenta, lo rende ansioso e lo fa scoprire indifeso di fronte 
alla forza della natura. Ciol, forzando i valori di contrasto, consegue un 
originale risultato formale, ma poiché egli sente la natura come voce di Dio, 
il suo è anche un discorso ricco sotto il profilo contenutistico: in questo caso 
l'armonia non è più espressione di componenti estrinseche al soggetto, ma di 
quelle intrinseche relative al rapporto uomo-trascendente. 

Fienagione nei magredi, 1963 (fig. 9). 

Assente dalle scene precedenti, l’uomo compare in “fienagione”, ma la 
sua è una presenza minuta, come s'incontra sugli sfondi delle “Madonne col 
Bambino” dei quattrocentisti veneti. La prospettiva non è centrale, ma il 
distendersi del piano è razionalizzato dal regolare allineamento dei covoni e, 
più in là, degli alberi. Mancano solo le figure centrali per rendere “fienagio- 
ne” una composizione devozionale: tutto è «sentimento sacrale della natura e 
della vita» (Carlo Sgorlon, in Luce invernale). Il succedersi delle nubi ci 
immergerebbe in uno stato di grande variabilità se esse non fossero bloccate 
in condizione di magica sospensione di moto. Il trascendente è metafisico ed 
al metafisico, cui non è proprio il movimento, è dovuta solo contemplazione. 
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Altre immagini, scattate tra la fine degli anni ’50 e l’inizio del decennio 
successivo, potrebbero essere indicate quali straordinarie trascrizioni di una 
poetica sempre più convinta, frutto di una concezione di ascendenza teologi- 
ca: Dio creatore si rivela nella natura e con la luce coinvolge l’uomo nel suo 
progetto creativo. Il solo riferimento ad un progetto creativo presuppone 
l’acquisizione del fattore tempo, che nelle fotografie di Ciol solo eccezional- 
mente è adombrato, ad esempio, dall’approssimarsi del temporale, mentre 
prevalente è un senso di staticità che non può essere riconducibile all’istanta- 
neità dello scatto, quanto alla concezione dell’armonia, come dal nostro 
fotografo è intesa e di cui più sopra abbiamo fatto cenno. Con questo non 
intendiamo affermare che il fattore tempo sia estraneo alla sua interpretazio- 
ne della realtà, soprattutto quando il soggetto presenta inequivocabili ele- 
menti di attualità o è proposto in forma cinematografica, forma curata pro- 
fessionalmente in più circostanze. Intendiamo piuttosto sottolineare come 
nelle sue fotografie prevalga un senso di immacolato stupore, che allude ad 
una sospensione di continuità temporale e perpetua una sensazione di stupe- 
fatta sorpresa di fronte al continuo rinnovarsi della natura. 

Come accennato, nel 1961] Ciol seguì alcune lezioni tenute da Luigi 
Crecenzi, dalle quali dedusse precisi e funzionali suggerimenti che concorsero 
a caratterizzare ulteriormente la sua presenza nel campo dell’arte fotografica. 
Da quel momento egli avvertì chiara la possibilità di uscire dallo stretto campo 
del singolo scatto, inteso quale immagine che esaurisce in sé una proposta 
estetico-documentaria, per aprirsi ad un campo comunicativo ben più articola- 
to. Così facendo non avrebbe tradito il suo ormai consolidato processo operati- 
vo, né si sarebbe esaurito in un fraseggio eloquente, ma episodico. 

Per Ciol la “successione” di più riprese accostate secondo il filo logico 
della narrazione rappresenta non tanto un salto di qualità estetica dell’imma- 
gine, quanto la possibilità di essere più concretamente presente nella dimen- 
sione della realtà e nei tempi necessari ad una sua esauriente lettura. Per 
rivelarsi appieno, il suo pensiero aveva cioè bisogno di esprimersi con una 
argomentazione più nutrita, con un'articolazione più snodata e funzionale. 
Esso andava così, di anno in anno, evolvendo verso il fotolibro, nell’ambito 
del quale le singole immagini si sarebbero collegate a ricostruire le sensazio- 
ni suscitate da un monumento, da un ambiente, da una realtà particolare, 
senza velleità meramente documentative, perché monumento, ambiente e 
realtà particolare sarebbero stati filtrati dalla sua sensibilità, offrendosi quale 
frutto di una osservazione capace di captare e restituire aspetti spazio-tempo- 
rali negati all’unicità dell’angolazione ottica. 

Per oltre un ventennio il suo Impegno sarà rivolto alla progettazione di 
fotolibri, da Assisi del 1969, al più recente del 1996 Dove l'infinito è presen- 
te. Per avere un quadro più completo del suo curriculum, è comunque oppor- 
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tuno riandare all’anno 1961, quando espose per la prima volta a Udine, nella 
sede INPS. Il successo della mostra è desumibile, più che dagli ormai sneb- 
biati ricordi personali, dalla recensione di Arturo Manzano, critico compe- 
tente e non certo indulgente, che così scrisse sulle colonne del “Messaggero 
Veneto” del 2 aprile 1961: «chiarezza, robustezza di forme e di toni, eccel- 
lente fotografia animata da una viva e fresca partecipazione al senso delle 
cose e come risultato finale una vena di poesia senza atteggiamenti». 

E’ probabile che proprio in quella circostanza Ciol abbia conosciuto il 
prof. Carlo Mutinelli, direttore del Museo Archeologico di Cividale, che gli 
commissionò una campagna fotografica delle opere ivi conservate. E fu que- 
sto l’avvio della sua pressoché continua attività in un settore che lo porterà a 
documentare, soprattutto in virtù della sua grande sensibilità nel cogliere in 
inediti o trascurati dettagli le specificità stilistiche degli autori, una vastissi- 
ma serie delle opere d’arte della regione, prima di dedicarsi ad analoghe 
indagini in Italia e all’estero. 

Nel 1962 è fotografo di scena nel film “Gli ultimi” di Turoldo, con 
regia di Vito Pandolfi. Dalla Palestina, nel corso di un viaggio compiuto nel 
1967, riporta eloquenti immagini di luoghi storici e di vita quotidiana: da 
esse trarrà spunto per una mostra itinerante, che conoscerà il suo avvio nel 
1968, presso la Casa dello Studente di Pordenone. E’ questo il primo di una 
serie di reportages realizzati in più continenti. 

Per il Centro Missionario Diocesano di Pordenone, si reca nel 1974 in 
Kenia a realizzare un servizio fotografico sulla vita della Missione Diocesana. 

Mani, 1974 (fig. 10). 

Il campo è dinamizzato dalle direttrici delle braccia e delle dita con- 
fluenti verso il punto focale determinato dall’incontro tra le mani dei kenioti 
e la mano della missionaria, nodo di raccordo fra due mondi, due civiltà, due 
possibilità: quella di chi può e quelle di chi consentono a chi può di concre- 
tizzare il dettato evangelico di cui si proclama assertore. 

Nel 1977 Ciol riceve una visita imaspettata: l'inglese Alistair Crawford, 
esperto e docente di fotografia, viene a Casarsa a conoscerlo di persona dopo 
aver particolarmente apprezzato il suo volume su Assisi (1969). Confermato 
nelle sue intuizioni, promuove mostre del nostro autore in più sedi universi- 
tarie inglesi e americane, mostre che saranno puntualmente recensite da rivi- 
ste specializzate e che porteranno le fotografie di Ciol ad essere acquisite da 
qualificate collezioni. 

AI susseguirsi di richieste, Ciol corrisponde progettando un'iniziativa 
insolita per l’ambiente italiano: 10 portfolio in bianco e nero e 2 a colori. Nel 
1988 è negli Stati Uniti e negli anni successivi in alcuni paesi asiatici ed 
europei. Riprende così contatto, non di maniera né episodico, con il bianco e 
nero: non il classico reportage, ma il frutto di un’attenta osservazione pilotata 
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Fig. 10 - Mani (1974). 
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lungo i «sentieri di una visione interiore dove ciò che conta è soprattutto la 
capacità di guardare la natura come metafora dell’esistere» (Roberto Mutti). 
La recentissima pubblicazione Dove l'infinito è presente raccoglie la serie 
completa dei portfolio in bianco e nero. Dopo due titoli relativi alla realtà 
friulana, legati ai tempi dei suoi esordi, sono riproposti gli squarci d'incanto 
vissuti ad Assisi e di fronte a paesaggi americani, Jemeniti e greci: 

Eremo delle carceri, 1963 (fig.11). 

La quattrocentesca costruzione, che ingloba e protegge modeste memo- 
rie delle soste di S. Francesco, è testimone del silenzio che al Santo faceva 
prediligere il luogo come ideale al colloquio con l’ Altissimo. Un fascio di 
luce fa emergere dall’oscurità 1 rami di un albero ed illumina la povertà e 
l’arditezza di una muratura che nasce dal nulla. Il campo è nettamente bipar- 
tito: volumetricamente definito quello di sinistra, irreale e fantastico quello 
di destra, vitalizzato dal propagarsi di tracce in forma di stentati capillari. 
Reciproca estraneità o non, piuttosto, bisogno di relazione? L'ombra dei rami 
si proietta sulla parete, che sembra attenderne l’impronta. Così l'apparente 
dualismo è ricomposto in visione unitaria dalla luce che rende anche le 
ombre strumento di dialogo. 
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Fig. 11 - Eremo delle carceri di Assisi (1963). 
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Il tempo inciso, 1988 (fig. 12). 

Nel parco nazionale dello Yosemite, Ciol si sofferma su alcune tracce 
del tempo. Non un tempo scientificamente scandito, ma un tempo visivamen- 
te percepito. Per Ciol la grande distesa rocciosa ha un senso perché solcata 
da profonde fenditure disposte lungo direttrici rettilinee. Esse parlano di ere 
lontanissime. Laggiù, oltre l’orizzonte, una nuvola bianca richiama il presen- 
te: mutevole, sfrangiato, privo di compattezza, segno appena velato di un 
tempo troppo giovane per meritare l’ossequio dovuto all’immemorabile. 

Il tempio della regina di Saba, 1992 (fig. 13). 

La pianura sabbiosa, delimitata in lontananza da una catena di basse 
montagne, conserva le vestigia di quello che la tradizione vuole essere stato 
il tempio della regina di Saba, figura a noi nota per la citazione biblica che la 
ricorda in visita a Salomone. Ogni nostra immaginazione sconfina nell’ipote- 
tico di una magnificenza regale, che male sembra adattarsi alla desertica 
aridità dell'ambiente in cui megalitiche vestigia parlano di una genialità 
costruttiva degna di reggere all’eternità. Innalzati quasi tremila anni fa, i 
monoliti sfidano lo sferzare dei venti, che non riescono ad intaccarne la 
geometrica successione, continuando a parlarci della tensione all’ Assoluto, 
che verticalizza le più profonde aspirazioni dell'animo umano. 

Architettura a Sana’a, 1992 (fig. 14). 

Le architetture dello Yemen del Nord, in apparente contrasto con la 
nitida volumetria che ne sottolinea la costruttiva robustezza, s1 prospettano 
con una esteriorizzazione decorativa sorprendentemente vivace e fantastica. 
Al mercato, i venditori reclamizzano la merce senza ostentazione: 1 prodotti 
sono esposti, ma per la vendita non c’è fretta, perché il tempo non ha valore, 
o meglio non ha senso, Nella città delle architetture-merletto, dove profili 
arcuati puntellano enormi ed irregolari decorazioni marcapiano e dove la 
stessa solidità dell’architettura sembra vanificata dall’irrealtà del traforo del- 
le pareti, il tempo non è gestito con la speculazione utilitaristica del mondo 
occidentale. Ciò che non si fa oggi, si farà domani: solo ad Allah non si deve 
dilazionare la cadenza della preghiera. 

Meteore, 1993 (fig. 15). 

In Tessaglia, l'originalità dell'ambiente è rimarcata dalla presenza di 
monasteri, ricchissimi di affreschi e di suppellettili sacre, di difficile accesso. 
Il silenzio della natura predispone l’animo alla costruzione interiore. Condi- 
zione ampiamente condivisa da Ciol, che guarda la parete che gli si pone 
dinanzi in termini allusivi al succedersi di impegno e di dubbio, di slancio e 
di perplessità, di amore avvertito in profondità e di epidermico disincanto: 
stati d'animo tipici del nostro quotidiano. Allusione che non si estingue a 
livello sentimentale perché l’oggettività della conformazione rocciosa non 
solo lo incanta, ma anche lo stimola: il suo assetto ortogonale echeggia la 
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Fig. 13 - Il tempio della regina di Saba (1992). 
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Fig. 14 - Architettura a San’a (1992). 
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Fig. 15 - Meteore (1993). 
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propensione alla razionalità presente nell'uomo, così come le varianti ombra- 
luce fenomenizzano l’estrema sensibilità del suo mondo emotivo. Dall’astra- 
zione geometrica, Ciol trova ulteriore conferma della rigorosa valenza del 
bianco e nero della sua fotografia, sulla scia di quella logica speculativa che, 
proprio in Grecia, ha originato la peculiarità del pensiero occidentale. 

In termini biografici potremmo considerare conclusa la nostra indagine, 
tesa a ricuperare le tappe dell’iter umano e stilistico di Elio Ciol. Tappe che 
ci hanno condotto molto lontano dall’ambiente friulano, a contatto con situa- 
zioni fra loro irrafrontabili, maturate sullo svolgimento di storie recenti o 
antichissime, che Ciol non si è certo preoccupato di cogliere nei loro aspetti 
folcloristici e di epidermica estemporaneità. Il suo occhio ha indagato nel 
profondo delle diverse realtà, percependone 1 valori più autentici e specifici e 
assicurando loro una pregnante trasposizione figurativa. 

Nel tempo è rimasta costante la sua tensione interiore, volta a cogliere 
ogni caratterizzazione per meglio rendersi ragione, o meglio, per essere confer- 
mata sul senso stesso della vita, così come è rimasta costante la significanza 
della luce, componente fondamentale del suo stile espressivo e che, proprio in 
virtù di una chiara visione della realtà, assegna il giusto ruolo ad ogni presenza 
nel contesto di una ben orchestrata impaginazione spaziale: giusta, potremmo 
dire sapienziale, distribuzione dei toni dell’architettato gioco compositivo del- 
l’immagine. Luce che è sì afona, ma non incerta; fede convinta, che attinge 
prova dall’armonia del creato. Luce che dà sapore all’esistenza, «luce che per- 
mette di vedere di più, di guardare dietro la cornice della natura, di approfondire 





Fig. 16 - Sentiero (1964). 
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il valore delle cose, delle forme, delle tonalità, della plasticità visiva» (Giuseppe 
Turroni, in Ascoltare la luce). Lo conferma anche Sentiero, 1964 (fig.16). 

L'uomo che cammina solitario ha già percorso l'ampia curva del sen- 
tiero indicato dalla nitida traccia luminosa. Lo ha percorso, ma non è ancora 
giunto alla meta: ha di fronte il buio dell’incertezza, del dubbio, del proble- 
ma. Ad un mondo che propende per il disimpegno, Ciol ricorda l’importanza 
della scelta quotidiana. 

Le risorse dell’uomo sono enormi, ma non tali da garantirlo nelle deci- 
sioni definitive. Qui lo soccorre solo la fiducia in Dio, base e sostegno delle 
convinzioni che, senza tema di sbandamenti, guidano Elio Ciol sui sentieri 
fotografici del mondo contemporaneo. 


Elenco dei principali volumi illustrati da Elio Ciol 


Nel mio disco d’oro — Congdon, Pro Civitate Cristiana, Assisi 196] 

Missa est, Messaggero, Padova 1962 

L'Abbazia di Sesto al Reghena, Stendhal, Milano 1968 

Assisi, Messaggero, Padova 1969 

Federico De Rocco, Doretti, Udine 1969 

Dipinti e disegni di Michelangelo Grigoletti restaurati, Comune di Pordenone, Pordeno- 
ne 1970 

Pordenon, Società Filologica Friulana, Udine 1970 

Al luogo del Giulio, Doretti, Udine 1970 

Arte grafica e Cristo, Pro Civitate Cristiana, Assisi 1970 

Il Natale nell'arte in Friuli dal sec. VINI al sec. XVIII, Archivio Artistico del Friuli, S. 
Vito al Tagliamento 1970 

Pilacorte, Società Filologica Friulana, Udine 1970 

Michelangelo Grigoletti, Electa, Milano 1971 

Venzon, Società Filologica Friulana, Udine 1971 

Arte poco nota dell'800 nel Friuli Occidentale, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al 
Tagliamento, 1971 

La cerchia murata di Venzone, Società Filologica Friulana, Udine 1971] 

Mutinelli pittore, Arti Grafiche Friulane, Udine 1971 

Enciclopedia del Friuli-Venezia Giulia (8 tomi 1971-1981), Istituto Enciclopedia F.V.G., 
Udine 1972 
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Valli del Natisone, Società Filologica Friulana, Udine 1972 

Venzone e i suoi monumenti, Banca Cattolica del Veneto, 1972 

Il Battistero di Callisto a Cividale, Patron, Bologna 1972 

Il disegno nell'arte di Gian Francesco da Tolmezzo, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito 
al Tagliamento 1972 

La miniatura in Friuli, Electa, Milano 1972 

La scultura di Carlo da Carona, Società Filologica Friulana, Udine 1972 

Tradizioni artigianali comunitarie nel pordenonese, Del Bianco, Pordenone 1972 

S. Vit al Tilimint, Società Filologica Friulana, Udine 1973 

Affreschi del Friuli, Istituto Enciclopedia F.G.V., Udine 1973 

I vini del Collio, Ersa, Gorizia 1973 

Lapicidi del Rinascimento nel Friuli Occidentale, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al 
Tagliamento 1973 

L’Oratorio di S. Maria in Valle, Banca Popolare di Cividale, Cividale del Friuli 1973 

Il restauro come opera di gusto, Banca del Friuli, Udine 1974 

Immagini di Aquileia, Associazione Nazionale per Aquileia, Aquileia 1974 

Arte provinciale romana nel Friuli, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al Tagliamento 1974 
Gasparo Narvesa, Comune di Pordenone, Pordenone 1974 

Villa Chiozza, Ersa, Gorizia 1974 

I disegni di Pomponio Amalteo, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al Tagliamento 1975 
Profilo di storia dell’arte in Friuli: dalla preistoria al gotico, Del Bianco, Udine 1975 

I vini delle grave del Friuli, Ersa e Camera di Commercio Pordenone, Pordenone 1975 
Luigi Vettori, Comune di Pordenone, Pordenone 1975 

Aquileia, Grafiche Doretti, Milano 1976 

Barboni, Centro Iniziative Culturali, Pordenone 1976 

Oreficeria sacra del Friuli Occidentale (sec. X--XIX), Comune di Pordenone, Pordenone 1976 
Pittura murale di soggetto profano in Friuli, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al 
Tagliamento, 1976 

Acta (1° tomo vol. VII), G, Bretschneider, Roma 1977 

Iraq. Mesopotamia yesterday Iraq today, Jaca Book, Milano 1977 

Arte sacra di Pino Casarini, Concordia Sette, Pordenone 1977 

Immagini del Friuli, Casse Rurali Artigiane EF V.G., Udine 1977 

Scultura in Friuli Alto Medioevo, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al Tagliamento 1977 
Venzone: un volto da ricomporre, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1977 

Carnia. Incontro e scoperta, Istituto Enciclopedia FE. V.G., Udine 1978 

Comunità religiose a Trieste, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1978 

Friuli Venezia Giulia, Magnus, Udine 1978 

I Serbi a Trieste, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1978 

La Basilica di Aquileia, La Fotocromo Emiliana, Bologna 1978 

La Basilica di S. Giusto, Grafiche editoriali, Bologna 1978 

Le benedettine e il monastero di S. Cipriano, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1978 
Palestina porta del mondo, Stringa, Genova 1978 

Scultura in Friuli: il tardo antico, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al Tagliamento 1978 
Stoffe antiche del Friuli Occidentale (sec. XVI-XIX), Comune di Pordenone, Pordenone 1978 
Il civico museo del Risorgimento di Trieste, Electa, Milano 1979 

Ceramiche nel Friuli Occidentale, Comune di Pordenone, Pordenone 1979 

Grado e le sue basiliche paleocristiane, Grafiche editoriali, Bologna 1979 

Strumenti editoriali europei ed extraeuropei, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1979 
Civiltà Friulana di ieri e di oggi, Società Filologica Friulana, Udine 1980 

Da Aquileia a Venezia, Credito Italiano e Libri Scheiwiller, Milano 1980 
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Gemona: un recupero di storia una prospettiva del futuro, Istituto Enciclopedia F.V.G., 
Udine 1980 

Grado, Società Filologica Friulana, Udine 1980 

I Longobardi, Jaca Book, Milano 1980 

Il Cividalese nel ‘700, Società Filologica Friulana, Udine 1980 

Il duomo di Maniago, Lema, Maniago 1980 

La pittura di Pietro da S. Vito, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al Tagliamento 1980 
Le opere d’arte del duomo di Maniago, Arti Grafiche Friulane, Udine 1980 

Pomponio Amalteo, GEAP, Pordenone 1980 

Pordenone, Comune di Pordenone, Pordenone 1980 

Quando dare è ricevere, Concordia Sette, Pordenone 1980 

Scultura in Friult: il Gotico, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al Tagliamento 1980 
Maniago: pieve feudo comune, Lema, Maniago 198] 

Pantalone, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1981 

Storia della ceramica a Venezia, Sansoni, Firenze 1981 

Aquileia, La Fotocromo Emiliana, Bologna 1981 

Congdon, Comune di Ferrara, Ferrara 1981 

lo Francesco, Messaggero e Cittadella, Padova-Assisi 1981 

La donazione Casarini, Comune di Pordenone, Pordenone 1981 

Scultura in Friuli: il Romanico, Archivio Artistico del Friuli, S. Vito al Tagliamento 1981 
Variola, Centro Iniziative Culturali, Pordenone 1981 

I Camuni, Jaca Book, Milano 1982 

Il nuovo giorno: storia della comunità greca, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1982 
Antiquariato: mercato e cultura, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1982 

Luigi Zuccheri, Comune di Pordenone, Pordenone 1982 

Odorico da Pordenone, Camera di Commercio, Pordenone 1982 

Gli Italici, Jaca Book, Milano 1983 

La conservazione dei beni storici artistici dopo il terremoto in Friuli, Soprintendenza di 
Udine e Trieste, Trieste 1983 

Chagall messaggio biblico, Jaca Book, Milano 1983 

Congdon. Il cantiere dell'artista, Jaca Book, Milano 1983 

Il Pordenone a Vacile, Arti Grafiche Friulane, Udine 1983 

La pittura di Gian Francesco da Tolmezzo, Arti Grafiche Friulane, Udine 1983 

La scultura in Friuli dall'epoca romanica al gotico, GEAP, Pordenone 1983 

La vite e il vino nell’arte e nella letteratura del Friuli, C. Aviani, Udine 1983 
Raccontare Udine: vicende di case e palazzi, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1983 
Civiltà Friulana di ieri e di oggi, Società Filologica Friulana, Udine 1984 

Il Pordenone, Electa, Milano 1984 

Scarpa: il pensiero i disegni i progetti, Jaca Book, Milano 1984 

Un affresco ritrovato, Camera di Commercio, Pordenone 1984 

Civiltà del Friuli centro collinare, GEAP, Pordenone 1984 

Friuli Venezia Giulia un piccolo universo, Magnus, Udine 1984 

Il palazzo dei giureconsulti oggi, Camera di Commercio, Milano 1984 

Tramontin, Concordia Sette, Pordenone 1984 

Il Pordenone a Travesio, Comune di Travesio, Travesio 1985 

Miniatura in Friuli, Istituto Enciclopedia F.V.G., Udine 1985 

Società e cultura del ‘500 nel Friuli Occidentale, Provincia di Pordenone, Pordenone 1985 
Il duomo di Spilimbergo, Comune di Spilimbergo, Spilimbergo 1985 

Chagall: i pastelli, Jaca Book, Milano 1985 

Elio Ciol. Italia black and white, Jaca Book, Milano 1985 
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Il tempo ricostruito, Comune di Sequals, Sequals 1985 

Tecnochtitlan. Gli Aztechi e le loro radici, Jaca Book, Milano 1985 

Enrico Decillia pittore, Girasole, Udine 1986 

S. Pietro di Feletto: gli affreschi, B. & M., Treviso 1986 

Antonio Altan e l’Umanesimo: gli affreschi di S. Vito, GEAP, Pordenone 1987 

Asti un duomo una città, Cassa di Risparmio, Asti 1987 

Chagall. Le vetrate, Jaca Book, Milano 1987 

Ugo Canci Magnano, Casamassima, Udine 1987 

Concordia e la sua diocesi nel XVI° centenario della Cattedrale, Diocesi di Concordia, 
Pordenone 1988 

Il Pordenone, Comune di Pordenone — Electa, Milano 1988 

La chiesa concordiese, GEAP, Pordenone 1989 

I codici miniati del duomo di Spilimbergo, Electa, Milano 1989 

Longobardi d'Italia, Arti Grafiche Friulane, Udine 1990 

Berengario I° Duca e Marchese del Friuli Re d'Italia, Banca del Friuli, Udine 1990 
Donatello. Le sculture al Santo a Padova, Messaggero, Padova 1990 

Il tempietto longobardo di Cividale del Friuli, Savioprint, Pordenone 1990 

Turoldo. Il Friuli. Gli ultimi, Biblioteca dell'Immagine, Pordenone 1990 
Pordenone una città, Savioprint, Pordenone 1991 

Assisi (Kraszna Kraus Award — Londra 1992), F. Motta, Milano 199] 

Gentile da Fabriano, F. Motta, Milano 1992 

Assise, Hatier, Parigi 1992 

Assisi, Metamorphosis, Monaco 1992 

Casarini, Canova, Treviso 1992 

Congdon quattro continenti in cinquant'anni di pittura, Fond. Comprensione arti, Mila- 
no 1992 

Congdon una vita, Jaca Book, Milano 1992 

Magia dell'albero, Fabbri, Milano 1992 

Ori e tesori d'Europa, Electa, Milano 1992 

Donatello, U. Allemandi, Torino 1993 

Donatello sculpior, Abbeville Press, New York, London, Paris 1993 

San Marco di Pordenone, GEAP, Pordenone 1993 

Assisi, Iwanami Shoten, Tokyo 1993 

La chiesetta dei Santi Filippo e Giacomo ad Arzenutto, Savioprint, Pordenone 1993 
Le pietre raccontano di Chiara e Francesco, GEAP, Pordenone 1993 

Renzo Codognotto, Arti Grafiche Friulane, Udine 1993 

Giulio Quaglio, Arti Grafiche Friulane, Udine 1994 

La Basilica del Santo. Storia e arte, De Luca- Messaggero, Roma-Padova 1994 
Bonsai, Unipart Verlag, Stoccarda 1994 

Dal sasso al mosaico, Biblioteca dell’Immagine, Pordenone 1994 

Dal sasso al mosaico, Comune di Sequals, Sequals 1994 

Giotto, F. Motta, Milano 1995 

Cjasis furlanis, Arti Grafiche Friulane, Udine 1995 

Venezia, Iwanami Shoten, Tokyo 1995 

Venezia (Kraszna Kraus Award — Londra 1996), F. Motta, Milano 1995 

Venise, Imprimerie Nationale Editions, Parigi 1995 

La Fabbrica dell'Abbazia di Sesto. Disegni rilievi e restauri del 900, Provincia di Porde- 
none, Pordenone 1996 

The art of Giovanni Antonio da Pordenone, Cambridge University Press, Cambridge 1996 
Dove l'infinito è presente, R. Vattori, Tricesimo 1996 
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Il porto dei Caboclos, La Nostra Famiglia, Pontelambro 1997 
Renzo Codognotto — La mia Parigi, Fidesarte, Udine 1997 
Provincia di Pesaro e Urbino, F. Motta, Milano 1998 
Provincia bella, Provincia di Pesaro e Urbino, 1998 

Altichiero nell’Oratorio di San Giorgio a Padova, Padova 1998 


Conferenza tenuta il 25 gennaio 1994. 
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L’ARCHITETTO PORDENONESE 
ANGELO TREVISAN 


Luigi Mio 


Angelo Agostino Giuseppe Maria Trevisan aveva da poco compiuto 10 
anni quando la tragedia, senza preavviso alcuno, apparve per la prima volta 
nella sua vita. Doveva essere un giorno di festa in casa Trevisan quel 17 
giugno del 1858; la signora Marianna Pischiutta, festeggiava il compleanno 
assieme al marito Antonio Trevisan ed ai quattro figli: Elena di 16 anni, 
Angelo di nove, Antonio di sette e Luigi di poco più di tre. Assieme a loro, 
nella casa vicino al Noncello, c'erano quasi certamente non pochi esponenti 
della famiglia Pischiutta alla quale i Trevisan erano da tempo legati da vari 
vincoli matrimoniali. Gli uomini discorrevano probabilmente d’affari: Anto- 
nio Trevisan delle possibili migliorie alla cartiera che da quasi un secolo 
ormai apparteneva alla sua famiglia edi Pischiutta dell’andamento dei loro 
pure ben avviati commerci. I bambini quasi certamente giocavano attorno 
alla casa, non lontano dalla cartiera e dal Noncello. D’improvviso, da dietro 
la casa, grida concitate di bambini interrompono il tranquillo conversare 
degli adulti: uno dei tre maschietti Trevisan è caduto in acqua: il padre cerca 
di soccorrere il figlio ma affoga nel Noncello mentre il figlioletto viene posto 
in salvo. Antonio Trevisan aveva solo 43 anni. 

La sorte malevola non aveva però ancora completato il suo disegno nei 
confronti della famiglia: nel 1864, «fracassato da ruote in cartera», moriva 
infatti, prima di aver compiuto i 10 anni di età, il più giovane dei fratelli 
Trevisan, Luigi. Nel 1874, dopo lunga malattia, a soli 23 anni, decedeva 
anche l’altro fratello, Antonio. 

La prematura scomparsa del padre non compromette comunque la car- 
riera scolastica di Angelo il quale, compiuti gli studi medi e superiori a 
Udine (in quel tempo a Pordenone non si andava oltre l'istruzione elementa- 
re), nel 1873 si laurea in ingegneria civile a Torino. 

Appena ritornato a Pordenone Trevisan si getta anima e corpo nell’atti- 
vità professionale ed in quella politica. 

Già il 19 luglio 1873 viene inaugurata la sua prima opera: si tratta di un 
teatro all’aperto, I’ Arena della Stella, così chiamata perché costruita nello 
spazioso cortile interno dell’ Albergo Stella d'Oro. Committente ne è l’avvo- 
cato Enea Ellero, garibaldino dei Mille. Il teatro, costruito interamente in 
legno in appena 12 giorni, può ospitare un migliaio di persone. Nel commen- 
to alla cerimonia inaugurale, il cronista del settimanale locale “Il Tagliamen- 
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Fig. 1 - L'ingegnere Angelo Trevisan (1849-1929). 
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to”, vaticina un grande avvenire per il neo ingegnere: «Gratissima fu l’im- 
pressione che tutti ne riportarono, poiché nessuno immaginava che nel bre- 
vissimo spazio di 12 giorni si avesse potuto costruire un teatro bello e buono, 
solido elegante e con una qual certa armonia di linee nel nudo legno di cui è 
formato, la quale appaga e piace tanto all'occhio. A non adombrare la suscet- 
tibilità dell'ingegner Trevisan, a non urtare la sua modestia, premettiamo che 
certamente tal costruzione non è un colosseo e perciò le nostre parole hanno 
un valore relativo, ma precisamente dando loro quel valore che hanno, aggra- 
disca il distinto giovane ingegnere 1 nostri encomi che non sono che l’eco di 
quelli di tutti, poiché veramente e per solidità e per eleganza e per assennata 
e comoda disposizione e per celerità di esecuzione, meglio non si poteva 
fare. Nell’avvenire che ha dinanzi egli avrà ben altre lodi da cogliere, ne 
siamo sicuri». 

Già nel marzo dell’anno successivo, tuttavia, Trevisan inizia la trasfor- 
mazione dell’arena in vero e proprio teatro. I lavori sono eseguiti dalla ditta 
Rizzani di Udine. Il nuovo teatro viene inaugurato 1°8 agosto 1874. Così ne 
parla il cronista de “Il Tagliamento”: «Abbiamo potuto penetrare nel teatro e 
rimanemmo assai edificati dell’intonazione perfetta dell'insieme, della ele- 
ganza delle singole parti, del buon gusto e finitezza delle decorazioni. E’ 
insomma un bel teatro il quale meriterà gli applausi del pubblico all’architet- 
to, il nostro amico ingegnere Angelo Trevisan, il quale non poteva invero 
meglio esordire nella sua carriera». 

Intanto, appena un mese prima, nelle elezioni amministrative del 12 
luglio 1874, Trevisan aveva fatto il suo esordio anche nell’attività politica 
schierandosi tra i “liberali” e riuscendo eletto consigliere comunale, carica 
che ricoprirà fino al 1877. Tra marzo e giugno 1876 sarà pure assessore 
supplente. Scrive di lui “Il Tagliamento” dopo la sua elezione: «Il sig. inge- 
gner Angelo Trevisan è da alcuni mesi ritornato in patria, dopo di aver molto 
onorevolmente ultimati i suoi studi. E’ giovane colto e del suo ingegno 
risponde l’opera del nuovo teatro che si sta qui costruendo, da lui ideata e 
diretta. E° possidente ed industriale; ha contegno riflessivo e modi conciliati- 
vi; se mantiene quanto promette egli sarà, in una parola, un ottimo acquisto 
pel nostro Consiglio». 

Industriale, per la verità, Trevisan lo sarà ancora per poco: nel 1875 
egli aveva acquistato dalla madre e dalla sorella le rispettive quote di proprie- 
tà nella cartiera, divenendone in tal modo unico proprietario; ma appena 
quattro anni dopo, nel 1879, egli si libera definitivamente, e forse senza 
eccessivi rimpianti, di quel fabbricato e di quei luoghi che gli ricordano i 
fatti più dolorosi della sua infanzia, vendendo l'azienda a certo Carlo Luigi 
Tedeschi. 

L'opera prima del giovane professionista ha vita breve: meno di sei anni 
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dopo la sua costruzione, precisamente il 3 febbraio 1880, il Teatro della 
Stella viene infatti interamente distrutto da un incendio sviluppatosi dopo la 
conclusione di una festa da ballo. Decisamente la fortuna non sembra arride- 
re al Nostro. L’amarezza per la distruzione della sua opera prima deve essere 
ancora maggiore se si considera che Trevisan è un grande appassionato di 
teatro, passione che condivide con parecchi suoi amici di pari fede politica, 
a cominciare proprio dal proprietario dello stesso teatro, l’avvocato Enea 
Ellero. Ed è anche sulla comunanza di interessi culturali oltre che politici che 
si fonda la profonda amicizia con il veneziano Antonio Molinari, da poco 
stabilitosi a Pordenone nella villa ex Fossati, medico chirurgo ma anche 
commediografo applaudito e pubblicista valente, a sua volta amico del com- 
mediografo e attore Giacinto Gallina e di Riccardo Selvatico, uno dei miglio- 
ri poeti dialettali del tempo. 

Con queste premesse non sorprende scoprire il Trevisan alle prese con 
un altro teatro: già nel 1879, infatti, egli aveva finalmente portato a termine il 
teatro di Vittorio Veneto, o più precisamente il teatro sociale di Serravalle. 
L’opera, una sorta di tela di Penelope, era stata affidata molti anni prima 
all'architetto Giuseppe Segusini (1801-1876) di Feltre. Iniziata già nel 1843, 
alla morte del Segusini, nel 1876, non era ancora ultimata. Tocca quindi a 
Trevisan ultimare la costruzione del teatro che viene ufficialmente inaugura- 
to nel mese di agosto 1879. Una corrispondenza da Vittorio Veneto apparsa 
sulla “Gazzetta di Venezia” dell’11 agosto così dà l’annuncio dell’imminente 
inaugurazione: «Col giorno 14 corrente viene finalmente aperto solennemen- 
te il nuovo teatro del riparto Serravalle le cui mure esterne furono costruite 
da molti anni; ma per insorte circostanze si lasciò incompleto questo gran- 
dioso fabbricato, sebbene fossero pronti i danari. Ora quindi, animati anche 
dallo effettuato tronco ferroviario Conegliano-Vittorio, resero questo edifizio 
atto all'uso cui fu designato, e l’opera riuscì veramente stupenda da qualsiasi 
aspetto la si riguardi, tanto per eleganza, come per solidità. Il progetto fu 
bene ideato dal distinto giovane ing. Angelo Trevisan, di Pordenone, il quale 
s1 valse della non comune capacità del bravo artista Pietro Paletta, encomiato 
altre volte anche nel pregiato vostro giornale; e seppe fare un vero capolavo- 
ro. Noi che siamo lieti ad ogni cosa che ridonda a vantaggio e decoro del 
paese, non possiamo che tributare il dovuto plauso a coloro che contribuiro- 
no a rendere un fatto ciò ch'era solo una speranza». 

Ma quello del Nostro, come ne darà prova l’intera carriera, è un talento 
estremamente versatile: da un’opera di architettura ad una di ingegneria 
idraulica il passo è pertanto breve: Trevisan non ha tempo di riposare sugli 
allori di Vittorio che già lo attendono gli imponenti lavori di sistemazione ed 
approvvigionamento energetico del nuovo grande stabilimento cotoniero 
pordenonese, il Cotonificio Amman & Wepfer di Borgomeduna. In una lette- 
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ra all'amico Molinari del 9 ottobre 1879, tra l’altro, egli scrive: «Travaglio 
come un negro e siccome mi sono deciso un altro ingrandimento, ne avrò 
ancora per più di un anno. Ciò mi fa piacere ma t’assicuro che talvolta mi 
sento stanco, mattina e sera sempre sotto, mangiare sul campo, tranne la 
cena, occupato tutti i giorni comprese le domeniche, e ciò continuamente 
sempre sempre, senza tregua, senza un riposo, mai. Perché le poche ore di 
libertà non sono sufficienti a mettere la mente allo stato di quiete, la quale si 
trova in una continua eccitazione anche la notte quando dormo. Basta, spe- 
riamo che tanto lavoro non abbia per solo compenso il lucro attuale, ma mi 
possa essere giovevole anche per l'avvenire; ho questa speranza che mi 
sorregge, del resto pianterei ogni cosa. Ricordati che quando ho finito il 
lavoro e piantata la turbina tu mi devi fare la réclame su pei giornali; non è 
per la gloria sai ma per il companatico. Dio come sono brutale». 

E che si tratti di un impegno che non ammette distrazioni lo dimostra 
anche il fatto che all’ Amministrazione comunale di Pordenone saranno ne- 
cessari molti solleciti e anche minacce di sollevarlo dall’incarico perché il 
nostro assolva all’incarico affidatogli dalla Giunta il 16 luglio 1879 di sten- 
dere il progetto di sistemazione della strada detta della Colombera o di 
San Valentino che dal Borgo San Giovanni mette al Borgo Colonna. E il buon 
Trevisan nemmeno sospetta - e come potrebbe? - che su questo progetto 
grava una sorta di maleficio; 11 25 settembre 1880 egli consegna finalmente il 
progetto al Comune. 

Nel frattempo però Trevisan è ridiventato consigliere comunale essendo 
risultato eletto nella tornata elettorale del 20 giugno 1880. 

Il progetto è iscritto all’ordine del giorno della seduta straordinaria del 
Consiglio comunale del 23 dicembre 1880 (il nuovo progetto si dovrebbe 
dire, visto che sulla Colombera si erano già vanamente impegnati l’ingegner 
Civran nel 1866 e l'ingegner Damiano Roviglio nel 1871). In apertura di 
seduta quattro consiglieri presentano un ordine del giorno con il quale, in 
considerazione dell’ingente spesa preventivata, chiedono che si rinunci al 
progetto. Nulla di eccezionale rispetto alla normale dialettica politica se non 
fosse che, sorprendentemente, uno dei firmatari risponde al nome di Angelo 
Trevisan. Questa seduta consiliare sarà una delle più animate di quegli anni: 
toni concitati caratterizzano lo scontro diretto tra il Trevisan ed il Sindaco, 
Antonio Varisco, strenuo fautore della realizzazione dell’opera. Significativa, 
per valutare il profilo politico del nostro, è la sua risposta alle accuse di 
incoerenza rivoltegli dallo stesso Sindaco: Trevisan ricorda ai colleghi consi- 
glieri che quando fu incaricato della redazione del progetto della strada egli 
non faceva parte del Consiglio comunale e che, come professionista, egli 
eseguì il mandato conferitogli; ma ciò non toglie, né gli impedisce d’opporsi 
all'esecuzione qual consigliere quando reputi ciò opportuno nell’interesse 
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del Comune. In altre parole Trevisan considera l’opera di scarsa utilità per la 
viabilità della città e la spesa necessaria per la sua esecuzione, da lui stesso 
calcolata, assolutamente eccessiva per le magre finanze del Comune. Nel suo 
duello con il Sindaco, Trevisan è difeso, fra gli altri, anche dal collega 
Damiano Roviglio, questi pure ingegnere, il quale dichiara che da quel mo- 
mento «egli avrà doppia stima di quell’ingegnere che posterga 1 propri inte- 
ressi per servire a quelli conseguenti all’ufficio conferito». Sono argomenti 
questi che comunque non fanno deflettere il Sindaco dalla sua posizione per 
far prevalere la quale egli non esita a porre al Consiglio la questione di 
fiducia. Respinta, per un solo voto, la questione di fiducia, il Sindaco si 
dimette dalla carica. Nemmeno un mese dopo, tuttavia, con una sorta di 
colpo di mano dell’amministrazione in carica, il progetto viene fatto passare 
in Consiglio comunale. A questo punto, dieci consiglieri comunali, fra i quali 
lo stesso Trevisan, presentano a loro volta le dimissioni. Nelle conseguenti 
elezioni comunali del 17 luglio 1881, Trevisan, al pari di tutti gli altri colle- 
ghi dimissionari, non viene però più eletto. 

Per quanto riguarda la strada della Colombera, bisognerà attendere qua- 
sì dieci anni e passare per altri due professionisti, prima l'ingegner Marco 
Zanussi e poi l'ingegner Luigi Salice per dar mano all'opera che sarà ultima- 
ta, peraltro solo nel suo primo tronco, solo nel 1889. 

Ma intanto il Nostro è già impegnato in un’altra grande opera di archi- 
tettura: la progettazione e la direzione dei lavori di costruzione del palazzo 
Muzzatti a Udine. L'imponente edificio, costruito dall'impresa di Elia 
D’Aronco appena fuori porta Cussignacco, oggi piazzale Cadorna, per conto 
di Antonio Muzzatti, viene ultimato verso la fine del 1882. Dandone notizia, 
nel numero del 9 dicembre 1882, il “Tagliamento” sottolinea le lodi tributate 
dagli esperti e dalla stessa stampa udinese al giovane professionista pordeno- 
nese. Il “Giornale di Udine”, fonte certo non sospettabile di piaggeria, anno- 
ta: « ...il distinto ingegner Trevisan può francamente vantarsi di aver riporta- 
to un incontestato trionfo, perché i più calmi e severi giudici, i critici più 
schifiltosi, e ciò che è da tenersi in gran conto, il pubblico sempre sovrano 
nel definitivo verdetto, si unirono in una voce per encomiare la bella opera 
da lui ideata ed eseguita, opera che costituisce uno dei più notevoli ornamen- 
ti della elegante e simpatica città di Udine». 

Nel 1876 Angelo Trevisan aveva assunto la direzione, assieme a tre 
amici, fra i quali il letterato e poeta Francesco De Paoli e Alessandro Scan- 
della, titolare della ferriera del Maio della Vallona, del settimanale “Il Taglia- 
mento”, fondato nel 1871, rilevandolo da Giovan Battista Damiani. A seguito 
della scomparsa del De Paoli e della defezione degli altri due soci, nel 1882 
egli rimane titolare unico del giornale. Con una lettera da Udine (dove sta 
seguendo la costruzione del palazzo Muzzatti) datata 5 luglio 1882, egli 


186 


comunica a Damiani di voler rinunciare al giornale a suo favore «stante - egli 
scrive - l'esercizio della professione sua che lo trae lontano dalla città nati- 
va». Nella stessa estate del 1882 Trevisan cessa pure dall'incarico che aveva 
assunto da alcuni anni di agente, per Pordenone, della società assicuratrice 
La Fondiaria. 

Per Angelo Trevisan il 1882 è quindi l’anno della smobilitazione da 
Pordenone; smobilitazione alla quale non sono forse completamente estra- 
nee, oltre alle amarezze procurategli dall’esperienza politica, la prematura 
scomparsa, in breve successione, di due dei suoi amici più cari: Francesco 
De Paoli nel 1879 a soli 26 anni e Antonio Molinari nel 1881 a 36 anni. 


Conferenza tenuta il 25 maggio 1993 
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IL GRAND EDEN HoTEL: UN FRAMMENTO 
DI ARCHITETTURA PALEOLIBERTY A NAPOLI 


Nicoletta D'’Arbitrio - Luigi Ziviello 


Più che parlare della storia dell’architettura liberty a Napoli, per cui occor- 
rerebbe molto più tempo di quello disponibile, parleremo in particolare di un 
singolo edificio: il Grand Eden Hotel, nel quale tuttavia la stessa architettura del 
floreale si rispecchiò e per la prima volta si manifestò in forma organica: una 
sorta di frammento paleoliberty che anticipava di alcuni anni la presenza di 
quelle costruzioni che si diffonderanno solo alcuni anni dopo. 

Analizzare il Gran Eden Hotel, significa anche esplorare gli albori di questa 
espressione artistica che andava diffondendosi a Napoli, sia pure con esitazione, 
confondendosi spesso nelle forme di un eclettismo e revival pittoresco. La data del 
1901 incisa in un cartiglio, ai lati dell'ingresso all’edificio scandisce significativa- 
mente il superamento di una fase di ristagno, e l’ingresso dell’art nouveau nella 
nostra città; non fu un caso che i fondatori del sontuoso albergo furono i descen- 
denti di due famiglie francesi, gli Hureaut e i Genevois che si erano affermati come 
imprenditori evoluti e ben introdotti nella vita sociale e culturale della città. 

Si è in passato sostenuto che l'architettura liberty, rispetto agli altri paesi 
mitteleuropei, giungesse con notevole ritardo in Italia, e quindi anche nel suo 
meridione; oggi studi più attenti riducono di molto questo divario temporale: 
Napoli, ma anche Palermo, furono anch'esse partecipi di questo circuito cultura- 
le, spesso con valenze proprie. La storia di questo edificio singolare, sta a dimo- 
strare con la sua presenza, come un fenomeno culturale esploso nel cuore del- 
l'Europa si sia in realtà ramificato nella sua estrema periferia, e assimilato da una 
sensibilità locale con propri sedimenti artistici. Il Grand Eden Hotel assume una 
sua rilevanza storica e culturale per almeno due motivi: il primo, perché, come si 
diceva, è il primo edificio che ha in sé, come vedremo, una estesa serie di 
caratteri del gusto liberty; in secondo luogo, perché segna l’ingresso a Napoli di 
un progettista di grande rilievo: Angelo Trevisan ingegnere di Pordenone, 1l 
quale venuto a Napoli al seguito della Società Veneta, fu successivamente autore 
di altre significative opere anch’esse antesignane della evoluzione dell’architettu- 
ra a Napoli, tra cui la fabbrica Gay & Odin, la straordinaria mastaba della Cirio a 
Vigliena per conto dei Signorini, straordinario episodio di applicazione avanzata 
del calcestruzzo armato e delle tecnologie della meccanizzazione. 

Per meglio comprendere l'architettura del Grand Eden Hotel e la sua valen- 
za urbanistica, è necessario analizzare lo spazio urbano di cui è parte integrante, 
ossia la Piazza Amedeo. 
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Piazza ottocentesca e piazza liberty 


La costruzione dell'albergo segui di poco la nascita della piazza principe 
Amedeo definendone dal lato collinare la morfologia; l’espansione della città ad 
occidente si realizzò alla fine dell'Ottocento con la creazione di alcuni assi 
stradali, la via Vittoria Colonna, la via Martucci, il corso Amedeo (oggi via 
Crispi) ed infine il parco Margherita, tutte convergenti in uno spazio d’irregolare 
configurazione che costituì 11 nucleo della futura piazza, mentre nel suo perime- 
tro s’innestarono alcuni edifici floreali, e primo tra questi il Grand Eden Hotel 
che nella sua posizione dominante ne costituì il sorprendente fondale scenografi- 
co. Piazza Amedeo rappresenta probabilmente l’unica vera piazza liberty a Na- 
poli. Essa nasce su di un’area irregolare, precedentemente agricola; la sua confi- 
gurazione geometrica di forma trapezoidale, morfologicamente andò formandosi 
progressivamente man mano che venivano costruiti gli edifici negli spazi liberi 
definiti dalle strade convergenti. 

Ma cosa caratterizza una piazza liberty differenziandola da quelle prece- 
denti cosiddette ottocentesche? La piazza ottocentesca, esemplificando i suoi 
caratteri, ha come presupposto urbanistico i concetti dell’assialità, della centralità 
della configurazione radiocentrica, degli assi di simmetria, della specularità, de- 
gli incroci strategici secondo la visione urbanistica fondata sul rigore geometrico; 
in sintesi la visione neoclassica che a Parigi trovò nel barone Haussmann il 
massimo propugnatore. A Napoli l'applicazione di questa concezione urbanistica 
trovò nel programma del “Risanamento” il suo modello coerente da attuare 
mediante gli sventramenti nel tessuto storico ed archeologico, e la creazione di 
piazze circolari tagliate da assi ortogonali su cui si affacciavano edifici rigorosa- 
mente uguali caratterizzati da elementi decorativi tratti dal mondo classico, cro- 
ciere, lesene, trabeazioni, timpani, e così via. La visione urbanistica architettoni- 
ca così configurata rappresentava il modello che in chiave simbolica esprimeva il 
concetto d’ordine, d’immutabilità, di perfezione, enfatizzato da una visione pro- 
spettica con un punto di fuga privilegiato. Ma ancora si privilegiava la staticità 
figurativa che doveva preludere in qualche modo all'idea del monumentale. 

La natura ha poca parte in questo processo figurativo poiché essa è di per sé 
animazione, difficilmente assimilabile se non opportunamente “trattata” e subor- 
dinata alla rigida visione d'insieme all’interno di una prospettiva dominante e 
preordinata. 

In contrasto la concezione spaziale della piazza liberty è la negazione della 
fissità prospettica; lo spazio diventa vario, inatteso, mutevole, imprevedibile e 
sorprendente; i punti focali diventano infiniti e subentra quella concezione che 
Giedion e Zevi definiscono “spazio-tempo”. La prospettiva muta man mano che 
ci si muove dentro e fuori dalla struttura urbanistica ed architettonica. Gli spazi si 
disintegrano e si ricompongono in continuazione come se lo spettatore si muo- 
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Fig. 1 - Angelo Trevisan: // Grand Eden Hotel (riproduzione dal bozzetto originario). 
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Fig. 2 - Angelo Trevisan: // Grand Eden Hotel (il giardino riti con le vetrate su 
pianta ellittica). 
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Fig. 3 - Angelo Trevisan: Fabbrica Cirio di Vigliena (esterno). 





Fig. 4 - Angelo Trevisan: Fabbrica Cirio di Vigliena (interno). 
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vesse su di un battello, e guardando la costa lontana avesse la sensazione che è 
questa ad animarsi e mutare di continuo la sua configurazione. Ma altre ancora 
furono le implicazioni e la complessità della cultura liberty, come la scoperta ai 
primi del secolo del mondo onirico, in cui Freud aveva accentrato il suo interesse 
con l’interpretazione dei sogni. 

La suggestione del mondo fitomorfico ed animale si tradusse in una rappre- 
sentazione pregna di simbolismo, tesa ad una reinterpretazione della natura; questo 
universo lo si intese quasi come un prolungamento tentacolare proteso verso l’ar- 
chitettura stessa, senza confini e soluzioni di continuità. Rifiutato il modello statico 
del disegno ottocentesco, ecco la natura diventare a volte sfuggente e a volte 
irrompere inattesa; allora ci si immerge in un mondo allegorico in cui s'intrecciano 
i significati psicoanalitici. La continua variazione del mondo vegetale, e la capacità 
che esso possedeva di modificare all’infinito il proprio territorio, sembravano voler 
rappresentare l’intreccio dei sentieri labirintici, poiché gli artisti che operarono 
all’interno dell'art nouveau percepirono tutto questo a volte consciamente, a volte 
solo spinti dalla loro intuizione. Gli spazi urbanistici non sono più radiocentrici e 
regolari, ma si aprono a qualsiasi dilatazione spaziale. 


Piazza Amedeo e il Grand Eden Hotel 


La piazza Amedeo interpretava questa intuizione della cultura floreale, e 
quella sensibilità artistica che andava diffondendosi all’inizio del secolo. Lo 
spazio andava configurandosi e stratificandosi progressivamente man mano che 
gli edifici venivano costruiti contornati dai loro spazi verdi, assumendo un aspet- 
to che era sensibilmente diverso da quello attuale. Su tutto lo spazio sottostante 
della piazza, a dominare si innalzava lo sperone naturale che assialmente con- 
giunge ancora oggi il Grand Eden Hotel, il castello Asselmayer, la collina del 
parco Grifeo fino alle balze di via Palizzi in uno straordinario fondale scenografi- 
co dilatato ed esploso. In questo contesto s’innesta l’edificio del Grand Eden 
Hotel (fig./). Esso nacque da una felice intuizione di Giulio Hureaut, imprendito- 
re francese di raffinata cultura, imparentato con un’altra potente famiglia france- 
se, i Genevois, proprietari del palazzo Donnanna e del palazzo Cariati, ora sede 
del Pontano; ma essi furono anche fabbricanti di saponi e profumi, con una 
fabbrica modello, “L'abeille d’or”. L'edificio dell’albergo fu disposto arretrato 
rispetto alla piazza, ma preceduto da un rigoglioso giardino ricco di piante 
esotiche, palme, banani, aracaurie, ecc.. Esso, contraddicendo i canoni dell’edifi- 
cio ottocentesco, ne rifiuta infatti l'impianto rigido ed ordinato della facciata e 
del cortile interno. Il Grand Eden Hotel infatti è uno dei primi edifici che nasce 
senza la corte centrale, avvalendosi invece di una articolazione organica. Esso si 
dispiega sul terreno in declivio con le ali edilizie leggermente dispiegate in 
avanti, quasi a voler rappresentare la sagoma di una farfalla, con una impostazio- 
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ne progettuale complessa e ricca di caratteri floreali. L'edificio dispone di un 
rigoglioso giardino in cui è immerso, mentre il paramento della facciata è frantu- 
mata da corpi a cascata, bow window, terrazzamenti, rosoni decorativi, corpi 
proiettati in avanti, come il giardino d'inverno; ed ancora sono presenti elementi 
decorativi come stucchi floreali, turbini di ceramica, vetri colorati, vetrate ellitti- 
che e dinamiche, ceramiche incastrate nei cornicioni, specchi ambigui e rifletten- 
ti (fig. 2). Le stratificazioni stilistiche pur creando motivi di discontinuità, contri- 
buiscono allo sfondamento prospettico della facciata, creando una sorta di ero- 
sione che ben si assimila con il paesaggio circostante. Il corpo dell’edificio, pur 
possente si eleva con un dinamismo prospettico con visioni mutevoli rispetto 
all’osservatore in movimento. Il fallimento dell’attività alberghiera decretò anche 
un cambio di destinazione d’uso, con un decadimento che è tuttora in atto, 
comportando modifiche rilevanti della sua architettura. 

Le vicende professionali di Trevisan, che inizialmente si intrecciano con 
quelle degli Hureaut per i quali aveva costruito l’abitazione chiamata “Villa 
Maria” dedicata a Maria Genevois, contigua all'albergo e ad esso collegata 
mediante ponti, passaggi aerei, proseguirono con la costruzione di altre opere 
impegnative come la fabbrica Gay & Odin (1922), il primo edificio costruito 
interamente in calcestruzzo armato, dove il nuovo materiale veniva evidenziato 
in tutta la sua forza espressiva: travi, pilastri e sbalzi assumevano una loro 
identità espressiva. 

Ma la fabbrica costruita a Vigliena per conto della famiglia Signorini, 
prospiciente il mare con un proprio molo, rappresentò il più avanzato esempio di 
tecnologia industriale sia nel sistema di meccanizzazione dei prodotti che nell’in- 
volucro possente e drammatico, quasi un castello turrito proiettato verso il mare 
dal quale traeva la sua ragion d’essere, d’interscambio con altri paesi (figg. 3-4). 
La fabbrica Cirio moderna e funzionale, possedeva nel suo interno una comples- 
sa trama di trasporti, linee ferroviarie scavate in trincea per favorire 1 carichi, 
poderosi sistemi di elevazione mobili su binari, mentre il contesto di una pianta 
libera e flessibile a maglia quadrata con pilastri a fungo rappresentava una note- 
vole innovazione costruttiva e tecnologica in avanti rispetto ai tradizionali opifici 
industriali. Le strutture esterne fortemente espressive e neo-gotiche racchiudeva- 
no in realtà una coraggiosa sfida strutturale, poiché l’impiego di calcestruzzo 
armato in tali condizioni di carico ed ambientali per la vicinanza al mare, nella 
città di Napoli rappresentava una esperienza inedita. 

Trevisan oramai anziano e sofferente affrontò il suo ultimo lavoro consape- 
vole di non poterlo concludere. Nel 1929 infatti moriva lasciando a suo figlio 
Alessandro il compito di portare a compimento un progetto di straordinario 
valore architettonico. 


Conferenza tenuta il 25 maggio 1993. 
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LA CAPPELLA MUSICALE DEL DUOMO DI SACILE 
(secc. XV-X VIII). NOTE D'ARCHIVIO 


Fabio Metz 


I 


Festa dies aderat sancti Brancatis et Umbri, 
quos, Buffalmacco Neloque rogantibus, olim 
hic canonizarat Beltrazzus, papa Cipadae. 
lanque ad carrobium properant ballare vilani. 
Non est qui tangat zappam, qui ficchet aratrum, 
imo suae cupiens se quisque placere morosae, 
discossansque caput paleis, se totus adornat, 
pectinat, et blanco frontem bindamine stringit. 
Calzas ingambant, seu chiusas sive brasolas, 
quae sparagnatae possunt durare mil’annos. 
Maiores villae iuvenes, quos multa superbos 
robba facit multique levat grassezza ricolti, 
sunt qui festivis possunt gestare diebus 
bragatas calzas, quas claudunt undique stringhis, 
subtilemque valent intro ficcare camisam, 
quam sua con propriis manibus signora cosivit. 
Sed prius ad messam chiamat campana canendam, 
prae Jacopinus eam se se cantare parecchiat. 


Inde Jacopinus, chiamatis undique praetis, 
coeperat in gorga missam cantare stupendam; 
subseguitant alii magnisque cridoribus instant. 

Protinus Introitum spazzant talqualiter omnem, 
ad Chyrios veniunt, quos miro dicere sentis 
cum contrapuncto, veluti si cantor adesset 
master Adrianus, Constantius atque Iachettus. 

Hic per dolcezzam scollabant corda vilanis, 
quando de quintis terzisque calabat in unam 
musicus octavam noster lacopinus, et ipsas 
providus octavas longa cum voce tirabat. 

Gloria in excelsis passat, iam Credo propinquat, 
quod, si losquinus cantorum splendor adesset, 
imparasset enim melius componere messas. 

lanque parecchiatur largo ballare sub ulmo, 
nam tribus in saltis balzarat Sanctus in Agnus. 

Sed non ad finem missae descenditur ancum; 
ecce sonare pivam sentit lacopinus ab ulmo, 
illico frettosis rammescolat omnia verbis, 
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de gesiaque statim saltant in frotta vilani, 
ac si tota foco vamparet cuba capellae. 

Stringati iuvenes properant, pictaeque vilanae 
cum bambasinis socchis scufiisque galantis. 

Bli lirum resonat variis sordina balettis, 
incipiunt lassare Deum, servire diablo. 

Non stupeas, lector, si post celebramina missae 
non videas tornare casam desinare vilanos, 
nanque sacrilegium pensant committere grandem 
si vacuis credant ad missas ire budellis. 

Non stetit indarnum lacopinus et altra pritorum 
turba:dcavant camisos, cottas, pluvialia prestum; 
ad tavolam primum celerant, apponitur ocha 
lonzaque porcelli grassi septemque galinae. 

Omnia consumunt, canibus vix ossa relinquunt, 
nam Testamenti vecchi praecepta recordant: 
quod rostum non vult avanzet usque domanum. 

Ergo ubi mangiarunt ocham reliquasque vivandas, 
sub tavolaque illic ossamina multa butarunt, 
surgunt plus cocti quam crudi, urgente bocalo, 
ad salices ruunt, quo chiamat piva brigatam. 

Prae lacopinus habet quantos offerta quatrinos 
contulerat, faciens gentem basare manipol, 
hos donat pivae, mandatque sonare pavanam; 
inde pians bellam, quae dicta est Pasqua, fiozzam, 
ballat, vixque valet pleno cum ventre moveri! . 


In una possibile traduzione: 


Giunti s'era alla festa dei santi Brancato ed Umbro, che, per le preci di Buffal- 
macco e di Nello, già tempo santi avea fatti Beltrazzo di Cipada il suo papa. E 
batteva l’ora in cui i villani s'affrettavano al carrobbio per ballare. Non ve n’era più 
uno che mettesse mano alla zappa o che cacciasse nel terreno l’aratro. Anzi: bramo- 
so ciascuno di farsi bello agl’occhi della propria morosa, scossa dal capo la paglia, 
tutto s'andava adornando e lisciando e cingendosi d’un bianco nastrino la fronte. 
S’infilavan dentro certe lor calze, fosser’esse chiuse oppur braciolate, ma tali che, 
quando trattate a dovere, eran in grado di durare mill’anni. I giovani più ricchi della 
villa, superbi per la tanta lor roba e pavoneggiantesi per la pinguedine dell’abbon- 
dante raccolto, son quelli che nei giorni solenni posson sfoggiare calze bracate, 
chiuse tutto d’intorno da stringhe e capaci d’accoglier l’infilarsi d’una camicia di 
tessuto sottile cucita con le proprie mani dalla loro signora. 

Ma prima del ballo la campana convoca tutti a cantare la messa e pre Iacopino 


' Opere di Teofilo Folengo, a cura di C. Cordé, in La Letteratura italiana. Storia e testi, 
vol. 26, t. I, Milano-Napoli 1977, 275-278. 
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tutto s’industria a far la sua parte [...]). 

E dunque Iacopino, d’ogni parte chiamati i suoi preti, avea dato di piglio a 
cantare, ‘in gorga’, una messa da lasciare a bocca aperta; gli dan dietro tutti gli altri 
preti e van l’un sull’altro incalzandosi a furia di berci. In un batter d’occhi tutto fan 
fuori l’Introito ed attaccano in canto un Kyrie di tant'eccellente contrappunto da farti 
pensare che fosser lì, a far la loro funzione di maestri di cappella, Adriano, Costanzo 
o Jachet. E perciò andavan in brodo di giuggiole i precordi di que’ buoni villani 
quando pre Iacopino per quinte e per terze piombava all'ottava tenuta abilmente 
sospesa con modulato e protratto gorgheggio. Passa via quindi il Gloria e s’avvicina 
al Credo tutti cantati d'una maniera che se lì avesse s1 fosse trovato Iosquino, de’ 
musici sommo gerarca, davvero meglio avrebbe imparato a compor le sue messe. 

Intanto sotto l’olmo frondoso s’apparecchia pel ballo la pista. Ed ecco che in 
tre balzi dal Sanctus giunt'èé Iacopino sull’Agnus. Non peranco comunque la messa 
s’andava a finire, ch’ecco Iacopino dall’olmo suonar sente la piva, ed allora, raffaz- 
zon-raffazzoni, infagotta quel poco che gli rimane da dire e da fare; in un baleno 
dalla chiesa si precipitan fuori i villani quasi che la cuba del coro per fuoco s’ardes- 
se. Eccoli dunque farsi avanti gli infiocchettati giovanotti e le truccate villane con le 
gonne di bambagina e le cuffiette galanti. Il sordino fa risuonare il ‘bli lirum’ sul- 
l’aria di diversi balletti in modo che, lasciato da parte Dio, ci si metteva a servizio 
del diavolo. Non v'è, o lettore, da stupirsi per il fatto che tu non veda ritornare a casa 
i villani per il desinare tal che son convinti di commettere gran sacrilegio se alla 
messa a pancia vuota avesser da andare. 

Non stette nè Iacopino nè tutta la sua banda di preti a guardare: in un baleno si 
levan tutti di dosso camici, cotte e pluviali e si precipitano d’abbrivio alla tavola. 
Vien servita un’oca, la lonza di un grasso porcello e sette galline. Tutto questo ben di 
Dio quelli trangugiano ed a stento l’ossame lasciano ai cani memori dell’antico 
precetto: non avanzi l’arrosto di oggi pel dì di domani. 

Pappatasi dunque l’oca e le altre pietanze ed accatastato d’ossi un mucchio 
sotto la tavola, cercan i tapini di tirasi in piedi più cotti che crudi sotto i fumi del 
vino e rotolan sotto i rami del salice ove la piva chiama quella gran bella brigata. Ha 
in saccoccia pre lacopino tutti i quattrini che alla sua gente, facendo baciare il 
manipolo, è riuscito a spillar d’elemosina. Al pivator li regala ordinandogli d’attac- 
car una dolce pavana; quindi, abbrancata un belloccia, che Pasqua da tutti era detta, 
si butta a ballare ed a stento riesce ad esser trascinato di qua e di là, zavorrato com'è 
dal trippone rigonfio di cibo. 


Così scriveva o, forse meglio, fotografava, sicut pictura poésis, fra 1l 
1539 ed il 1540, in distici di metrica perfetta pur rivestiti d’un latino, che 
s’usa definire maccheronico, protagonisti e momenti della sagra di Cipada, 
l'immaginario paesotto del Mantovano teatro di parte delle imprese di Ba/- 
dus, Teofilo Folengo (1491-1544), uno “addetto ai lavori”, monaco benedet- 
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tino e raffinato musicologo. Certamente Cipada è molto lontana da Sacile 
tanto che a prima vista la liaison tra la rubiconda messa di pre Jacopino e la 
cappella sacilese potrebbe riuscire piuttosto difficile. Ma il fatto è che spesso 
con l’andar parlando di cappelle e di maestri di cappella - anche nell’ambito 
territoriale del nostro discorrere che è quello della diocesi di Concordia, oggi 
Concordia-Pordenone - si corre il rischio d’accumulare nomi e date ben 
spesso privi di contesto credibile da un lato e dall’altro di trascurare tutta 
quella più ampia serie di esperienze musicali (che son le più) rapportate alle 
liturgie (e balli) delle chiese minori”. In altre parole, si vorrebbe dire che è 
sempre prudente, anche di fronte al nome di un eccellentissimo musico aver 
negli orecchi i magnis cridoribus del clero cipadino impegnato a cantare i 
suoi chyrios. Nè l'accostamento proposto è così privo di giustificazioni loca- 
li. Senza lasciarsi prendere dalla tentazione d’accatastar testimonianze, basti 
pensare a come in Montereale pre Jacopino potrebbe diventare il di poco più 
giovane pre Odorico Vorai, ottimo ballerino pure lui e galante corteggiatore 
di femmine, ed il suo coro di preti comprendere anche l’altrimenti noto 
Domenico Scandella detto Menocchio (recte Menocjo) sempre pronto ad 
aiutare il pievano a cantare il Credo?. Oppure come s’apparentino quei bravi 
preti con il pre Cefas che i giurisdicenti di Spilimbergo avevan di forza 
annoverato fra i cappellani della chiesa di S. Maria e del quale gli Spilimber- 
chesi nel 1552 dicevano esser «frate sbandato e caciato da’ suoi conventi, 
qual era de l’ordene di queli frati de la Madona andando a Chioza et il suo 


? Sulle cappelle musicali attive nell’ambito della diocesi di Concordia (oggi Concordia- 
Pordenone) cfr. F. Merz, Notizie sugli organi delle chiese di Porcia, in Porcia. Quader- 
ni del Centro Regionale di Catalogazione dei Beni Culturali 8, Villa Manin di Passaria- 
no 1979, 79-84; Ip., Notizie storiche sugli organi, gli organisti e i maestri di cappella 
della Terra di S. Vito al Tagliamento, in Studi Sanvitesi, «Antichità Altoadriatiche 
XVI», Udine 1980, 105-134; In., Organisti e «Cantori» in Santa Maria Maggiore, in Il 
duomo di Spilimbergo 1284-1984, a cura di C. Furlan - I. Zannier, Spilimbergo 1985, 
289-302; In., La musica nella cattedrale di S. Stefano in Concordia, in La Chiesa 
concordiese 389-1989, 2 voll., II La diocesi di Concordia-Pordenone, Pordenone 
1989, 227-276, 296; In., «Cantar et sonar musichalmente». Per una storia delle tradi- 
zioni musicali di San Marco, in San Marco di Pordenone, a cura di P. Goi, 3 voll., 
Pordenone, I, 1993, 461-537: F. CoLussi, Vita musicale a Valvasone nel secolo di 
Erasmo, in Erasmo di Valvasone e il suo tempo, Atti della giornata di studio, (Valvaso- 
ne, 6 novembre 1993), a cura di F. Colussi, Valvasone [1996], 145-193; F. Merz, «Per 
bater la batuda in organo». Note d’archivio per la storia musicale a Portogruaro nel 
‘600, in Antonio Carneo (1637-1692), Atti della giornata di studio, a cura di G. 
Bergamini e P. Goi, Portogruaro 1995, 63-90. 

3 C. GinzsurG, Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del ‘500, Torino 1976, 
166; G. Pressacco, Canti, discanti e... incanti. Intorno alle disavventure inquisitoriali 
di un organista friulano del ‘500, in Spilimbèrc, Udine 1984, 254-255; Domenico 
Scandella detto Menocchio, a cura di A. DeL Cor, Pordenone 1990, 38-39. 
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officiare era sonar de tamburo per la terra publicamente et con uno violone et 
per le taverne, cantando et dicendo solum male dela chiesa»* Ed infine qual- 
mente Cipada si possa rassomigliare alla meno bucolica Fanna ove nel 1580 di 
una parte dei fedeli si diceva «Se vano a messa vano per una certa usanza, ma 
non per devotione et quel pocho che stano a udir il sacerdote, stano di fuora 
della porta per poter andar a giochar a carte, alla morra, in quel loccho sacrato 
del sacrosanto cimiterio, biastemando con biasteme crudelle et horende [...]. 
Sonno nel loccho di Fanna più di mille anime: non se ne à trovà vinti che sapia 
il Pater nostro né Il’ Ave Maria né ‘l Credo, né se curano a inpararlo»?. E si 
potrebbe continuare a mettere assieme la tessere di questo mosaico appena 
abbozzato. Ma non è il caso, ora, di farlo. S'è invece tentato di farlo per Sacile 
nella speranza che il panorama tratteggiato riesca a rendere più vivace il nudo 
dato d’archivio o quanto meno a rendere meno indigeste le pagine. 


Il 


Il terreno sul quale ci si muove non è vergine, tanto le esplorazioni sono 
ormai state plurime®. Quanto perciò si presenta vorrebbe essere una sintesi, 
con le necessarie integrazioni, di quanto noto relativamente a quello che 
senza dubbio è il periodo più interessante della secolare pratica musicale 


* E. Degani, Le nostre scuole nel Medio Evo e il Seminario di Concordia, Portogruaro 
1904, 105-106; A. DeL Cor, Discordanze e lotte tra conti e abitanti di Spilimbergo per 
la gestione dei beni della chiesa e per le nuove idee religiose, in Spilimbèrc, Udine 
1984, 111; G. Pressacco, Canti, discanti e... incanti, 250. Per il servizio musicale di 
pre Cefas Cattaneo presso la parrocchiale di Gemona del Friuli cfr. V. BALDISSERA, 
Organo e Organisti del duomo di Gemona, Gemona del Friuli 1893, 69; G. VALE, La 
Schola cantorum del Duomo di Gemona ed i suoi maestri, Gemona del Friuli 1908, 15- 
16; M. Grartoni D'ARcANO, La cappella musicale dal Medioevo sino al ‘500, in Il 
Duomo di Santa Maria Assunta di Gemona, Gemona del Friuli 1987, 89, 90, 106. 

° Domenico Scandella, XXII. 

© Udine, Biblioteca Civica, Ms. 1651: G. VaLe, Regesta della Comunità di Sacile; altra 

copia: Udine, Archivio Arcivescovile, Ms. 525/9; E. China, Organo e organisti del 
Duomo di S. Nicolò nel sec. XV, «Vita parrocchiale di Sacile» 1, XVI (1975), 3; E. 
CHÙina-F. Merz, La Cappella Musicale del Duomo di S. Nicolò nel ‘500, «Vita parroc- 
chiale di Sacile» 2, XVI (1975), 3; E Merz, La cappella musicale del duomo di S. 
Nicolò in Sacile, «Lettere Friulane», dicembre 1977, 16-18. 
Di una qualche utilità, in rapporto alla tematica in oggetto, possono ancora risultare: 
Udine, Biblioteca Arcivescovile, Fondo Bertoliniano, Ms. 537/18: G. VALE, / canto 
figurato, l'organo e gli strumenti musicali nelle chiese del Friuli; Ip., I pievani ed 
arcipreti di Sacile, Udine 1924; G. MARCHESINI, Annali per la storia di Sacile anche nei 
suoi rapporti con le Venezie, Sacile 1957 (=1985); F. CaLovini, Duomo di Sacile. 
Cappelle e altari nei manoscritti di G. Vale, a cura dell’ Archivio Storico Arcipretale di 
Sacile, Sacile 1986. 
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nella chiesa grande della città del Livenza. 

Risponde a quello del domenicano fra Lodovico da Salerno il nome più 
remoto di «cantor» attivo nella chiesa di S. Nicolò. Eletto per un anno - attenta 
sufficientia et virtute - dal Consiglio cittadino il 29 novembre 1476, era obbli- 
gato a far scuola di musica agli juvenes et pueri qui volunt promoveri ad 
dignitatem sacerdotii gratis et sine aliqua invita mercede. In ricompensa, an- 
che dell’obbligo aggiuntivo di dover celebrare la messa in S. Nicolò e di 
partecipare all’officiatura corale assieme agli altri preti, gli venivano annual- 
mente assicurate quattro staia di frumento ed altrettante orne di vino da prele- 
vare dalle rendite dell’ospedale di S. Gregorio”. Non ci è dato sapere se e fino a 
quando il religioso abbia ottemperato ai suoi obblighi. Solamente il 21 maggio 
1490 si sarà informati del fatto che già da un mese s'era sistemato quale 
maestro di musica certo fra Melchiorre da Novara con l’impegno di istruire 
nelle arti musicali alcuni preti e chierici sacilesi. Siccome da denuncia dello 
stesso Melchiorre, gli allievi non avevano gran voglia di profittare delle lezioni 
e tanto meno versare le quote, non farà nessuna meraviglia sapere che 1°11 
dicembre il religioso se ne era partito e nel posto vacante il Consiglio delibera- 
va di collocare un anonimo agostiniano dimorante nel locale convento di S. 
Maria degli Angeli. Il neo eletto, per 8 ducati annui, avrebbe dovuto omni die 
dominico et festivo solemni ad missam maiorem cantare in ecclesia parochiali 
[...] in praedicto suo cantu musico cum pueris sive scholaribus suis*. 

Di «cantore per il choro» riparlerà il verbale della seduta consigliare del 19 
novembre 1504 nel quale appunto a pre Giovanni Battista a Dunis l'elezione a 
vice-pievano veniva assicurata purchè egli avesse a pagare il mantenimento di un 
musico-cantore destinato ad occupare un posto allora evidentemente vacante?. 

AIl’11 maggio 1515 infine, data l'arruolamento dell’eremitano fra Corne- 
lio allo scopo di vederlo cantare in coro dove lo si sa attivo ancora nel 1516", 

Durante il corso della sua visita canonica alla chiesa di S. Nicolò, il 
cingolano Egidio Falcetta, vicario in spiritualibus et temporalibus del patriarca 
di Aquileia Marino Grimani, ordinava volumus pariter et statuendo ordinamus 
ut expensis fabricae ecclesiae memoratae [S. Nicolò] conducatur omnino unus 
magister chori qui docere teneatur omnes de Terra Sacili et pueros et alios 
gratis et sine aliqua impensa et serviat et servire debeat in choro in omnibus 
ad magistrum chori pertinentibus et praesidentes dictae fabricae ad laudem et 


® Sacile, Arch. Com. Antico, Libro delle parti consigliari 1467-1488, 124v (d’ora in poi 
ACAS., Parti). 

* ACAS, Parti 1488-1506, 54v. Cfr. anche F. Qual - G. BergAMINI, Documenti per lo 
studio dell’arte in Friuli nei secoli XV e XVI, «Sot la nape» XXXV, 2-3 (1983), 84. 

° Udine, Biblioteca Civica, b. Sacile. Collezione Ovio, fasc. B, 12r. 

!0 ACAS, Parti 1508-1516, 80v. 


200 


gloriam Omnipotentis Dei, cultus divini augumentum et universi populi aedi- 
ficationem, locique ornamentum et decerem facere non postponant"'. 

Quale ascolto abbiano avuto le parole del vicario non lo sappiamo, mentre 
si sa che un magistrum chori, rispondente al nome di pre Alessandro de Castro, 
dimorante allora in Brugnera quasi di certo al servizio del conte Muzio di 
Porcia e Brugnera, verrà eletto il 15 aprile 1561 per «cantare» tutte le domeni- 
che e feste messa e vespro e per insegnare canto fermo e figurato ad un numero 
imprecisato di «zaghi». Si tratterà però di un velocissimo passaggio: appena 
nove mesi, chè già 11 21 gennaio 1563, per motivi ignoti, chiedeva ed otteneva 
licenza di lasciare la città!*. Nell'attesa di ritrovare unum cantorem magistrum 
capellae, prete o frate che fosse purché di buona vita e di solida preparazione 
secondo la volontà consigliare verbalizzata il 3 ottobre 1563, l’incombenza di 
provvedere alle esecuzioni musicali venne addossata all’organista allora in ca- 
rica, Giacomo Privitellio. Fosse perchè gli emolumenti promessi non erano in 
grado di far gola a molti, fosse per la difficoltà di convincere un qualche altro 
musico a trasferire le tende nella piccola Sacile, del voto consigliare del 3 
ottobre nulla si fece e per oltre un decennio la direzione della cappella e la 
scuola di musica rimase non molto apprezzato appannaggio del citato Privitel- 
lio e quindi, dal 1569 di maestro Francesco marangon una volta andato a vuoto 
il tentativo di eleggere in suo luogo fra Antonio Dolce e la successiva ricerca, 
votata il 3 aprile 1574, di un frate agostiniano da far sedere alla tastiera!. 

Finalmente 11 31 gennaio 1575 il Consiglio bandiva il concorso per la 
copertura del posto di maestro di cappella! Il 17 febbraio, arrivati alla discus- 
sione del punto all’ordine del giorno che prevedeva l’elezione di un «cantore et 
maestro di capella qual habbia a insegnare alli zaghi che se ritrovano servir 
nella chiesa de miser San Nicolò di Sacille», alla richiesta del cancelliere 
Pompilio Fariente se vi fosse alcuno tra i consiglieri che intendesse propore un 
qualche nome, s'alzò il Podestà e Capitano veneto facendo il nome di Michiel 
Comis «al presente habitante in Pordenon»" (fig. /). Subito dopo prese la 


!! Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Istituzione della Collegiata e sue riforme 1521- 
1668, 7v-8r. 

1? ACAS, Parti 1546-1568, 214r, 215r-v, 248v. 

!3 Ibid., c. 263v; Ivi, Parti 1568-1575, 29v, 32v-33r, 33v, 13lr. 

4 ACAS, Parti 1568-1575, 173v. 

!5 Sulla parentesi sacilese del Comis, con la riproduzione delle fonti archivistiche locali e 
le indicazioni bibliografiche, cir. F. Merz, Michiel Comis (1525?-1604) primo maestro 
di cappella ufficiale del Duomo di San Nicolò in Sacile, «Livenza», n. s. I, 1975, 15- 
20. Per una ricostruzione dell'iter biografico del musico cfr. F. Metz, «Cantar et sonar 
musichalmente», 522-523. Per il sevizio cenedese anche cfr. E. CASAGRANDE-M. FONTE- 
Basso-A. CiciLior, La Musica nel Cenedese. Ricerche storiche e note musicologiche dal 
1300 al 1900, Vittorio Veneto 1978, 47-52. 
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Fig. 1- Testo e Canto del mottetto 
Mirabil art'et peregrin’ingegno del 
Comis in memoria della morte di 
Annibal Caro inserito nella raccol- 
ta Gli amorosi concerti, Venezia 
1568. Bologna, Civico Museo Bi- 
bliografico Musicale. 


parola Cristoforo Valvasore per avanzare la candidatura di Giulio Zacchino 
«habitante in Venetia». Quasi certamente, per l’ingombrante presenza del 
Podestà e Capitano, la votazione non dovette essere serena. Si rilegga, per 
convincersene, il verbale che, per quanto redatto in gergo cancelleresco, 
appare abbastanza eloquente: 


Però fu posta parte nel detto conseglio per il clarissimo signor Podestà che sia 
condutto per cantore et maestro di capella miser Michiel Comes predetto per anni tre 
prossimi venturi qualli habbino a incominciare il primo giorno de marzo prossimo 
futuro con salario et provisione de stara undeci formento et orne dieci di vino et ducati 
quatordeci da |. 6 s. 4 per ducato da essergli datti in questo modo: cioè dalla fabrica de 
miser San Nicolò stara cinque e mezo formento, orne cinque vino e ducati quatro delli 
beni del hospedal de miser San Gregorio, stara cinque e mezo formento vin orne 
cinque, ducati quatro et dalla scuola del Sacratissimo Corpo de Christo ducati sei il 
qual miser Michiel sia obligato insegnar a cantare a dieci zaghi; cantar in domo le 
messe grande tutte le feste et li vesperi et similmente tutte le compiete della quadrage- 
sima et ancho de altri giorni se cusì piacerà al clarissimo Rettore che pro tempo sarà et 
alli spetabili Proveditori. La qual parte ballotata fu presa per ballote prospere n.° 12 
contrarie 9 computate tre poste nel bossolo delle proteste. Fu ancho ballotato miser 
Giulio predetto con obligo sopradetto et ancho con carico de sonar l’organo quando 
non sarà bisogno cantar in coro. Il quale have ballote prospere n.° X contrarie X non 
sincera una, non ballotando il Caretta et cussì restò per cantore miser Michiel predetto 
come quello ha scosso più voti. 


Nonostante la condotta, come appena visto, fosse estesa ad un triennio, 
forse per cercare di spegnere nel musico - che intanto s’era accasato in 
«contrada detta città» - eventuali desideri di guardarsi attorno alla ricerca di 
una sistemazione migliore, il 9 aprile 1577, un’altra volta ancora il Podestà e 
Capitano, proponeva al Consiglio un secondo incarico triennale, con un au- 
mento di stipendio lasciando al musico l'onere di passare a raccogliere pres- 
so i preti del Collegio di S. Nicolò quanto da loro promesso onde la «spetabil 
Communità non sia sotto posto». I consiglieri senza grandi entusiasmi - 21 
voti favorevoli e 6 contrari - approvarono la proposta, ma già otto mesi dopo 
si ritrovavano a dover riparlare del maestro di cappella. Nell’adunanza del 10 
dicembre 1577 infatti il cancelliere dava lettura di una «suplica» del Comis 
astutamente confezionata: 


Clarissimo signor Rettore et magnifico Conseglio. La occasione appresentata- 
mi (mercò il reverendissimo monsignor vescovo di Ceneda) di collocare una delle 
mie figliole nel monastero di San Hieronimo di Serravalle senza che lo ne senta 
gravezza nel dotarla, mi sforza supplicare alle Signorie Vostre et con ogni humiltà et 
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affetto ricercare quelle che si degnino darmi buona licentia a fine ch'io possa con 
satisfatione et delle Vostre Signorie et di Sua Signoria Reverendissima et mia metter- 
mi al servicio di Sua Signoria Reverendissima, affermandole che mai per altra occa- 
sione che per la sudetta mi saria levato dal suo servicio per servire ad altri. Perchè a 
lor servire mi è stato sommamente grato et di grande satisfatione per la molta 
amorevolezza et cortesia che dalle Vostre Signorie ho di continuo ricevuto. Di che ne 
tenirà perpetua memoria. Pregandole sempre dal Signor Iddio ogni felicità et in 
buona gratia delle Vostre Signorie humilmente mi raccomando, assicurato dalla loro 
benignità ottenere la gratia ch'io dimando». 


Che altro potevano fare i messeri del Consiglio di fronte, soprattutto, 
alla personalità del vescovo di Ceneda, Michele Della Torre? Ecco, nella 
calibrata prosa del cancelliere, che cosa decisero: 


«Nel qual conseglio fu letta la supplica presentata per il spetabile miser Mi- 
chiel Comis maestro di capella condotto per la magnifica Communità predetta, nella 
quale egli dimanda che li sia concessa buona licentia essendo stato con suo maggior 
utile ricercato da monsignor illustrissimo da Ceneda come in quella. Onde quella 
ben considerata, desiderando questa magnifica Communità sodisfar in parte alli 
molto oblighi che ha con sua Signoria illustrissima et per compiacer ancho ad esso 
miser Michile meritevole di questo et magior utile, l’anderà parte posta per li speta- 
bili Proveditori che sia data buona licentia ad esso miser Michiel per andar a servir 
monsignor illustrissimo predetto. 

La qual parte, posta a bossoli e ballotte, fu abbracciata et admessa con darli 
buona et amorevole licentia per tutti li voti. 


Mentre il Comis, con la sua «buona et amorevole licentia» (= benservi- 
to) raggiungeva Cèneda (= Vittorio Veneto), in Sacile si pensava di trovargli 
subito - ed il fatto è significativo della volontà di continuare nella tradizione 
inaugurata con messer Michele - un successore. Voleva il regolamento che, 
fatti salvi casi eccezionali, il cancelliere nella necessità di procedere ad una 
qualche nomina avvertisse 1 consiglieri una quindicina di giorni avanti la 
votazione. E, puntualmente, il cancelliere nella seduta del 19 marzo 1578, 
«stante la partita de miser Michiel Comes già condutto per cantore» (il 
musico dovette dunque aver lasciata Sacile nel gennaio o febbraio), intimava 
ai consiglieri «che tutti quelli che intendeno proponere altri che debbano 
succedere in loco di detto miser Michiel per maestro di coro debba in termi- 
ne de giorni quindeci darli in notta al cancelliero». Da come si svolsero 1 fatti 
c’è da credere che, dal momento in cui il Comis ottenne la «buona licentia» 
all'atto del trasloco, qualcuno si sia dato da fare per trovargli un sostituto. 
Non aveva nemmen di fatto finita la sua «intimatione» il cancelliere, che si 
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levava messer Francesco Ettoreo per annunciare che egli aveva già in pronto 
il nominativo: messer Vincenzo Bortolussi (per noi però Bertolusi) da Mura- 
no'°. Anzi per rendere più semplice e spiccia la procedura ed evitare spiace- 
voli sorprese, il giorno prima, forse per iniziativa dello stesso Ettoreo, s'era 
provveduto a stilare una lista di preti e di laici disposti a contribuire di tasca 
propria per la costituzione di una parte del salario dell’eligendo cantore. In 
testa all'elenco figurava 11 pievano pre Daniel Del Rovere disposto a scucire 
un ducato tondo tondo. Seguivano altri dieci personaggi tra 1 quali i più 
generosi risultavano essere, con 12 lire, pre Jseppo Mares e Girolamo Del 
Ben (per il figlio); il più tirchio pre Tiberio Puccio con sole lire 3. 

Con queste garanzie, in data 22 aprile 1578, si decideva all’unanimità 
l'elezione a «cantore» di Vincenzo Bertolusi. L'incarico, a partire dal 1 marzo 
decorso si sarebbe protratto per un triennio ed avrebbe fruttato al musico 24 
ducati, 12 staia di frumento ed altrettante orne di vino. Compiti dell’eletto, 
dichiaratamente ricalcati su quelli già propri del Comis, erano quelli di andare 
a «scuodere» presso i Collegiati di S. Nicolò i denari da loro promessi, far 
scuola a quattordici «zaghi» (che così cominciavano ad essere quattro in più 
del Comis), oltre, evidentemente, cantare le messe grandi ed i vespri di tutte le 
domeniche e feste, le compiete quaresimali «et ancho de altri giorni se cusì 
piacerà al clarissimo Rettore che pro tempore sarà et alli spetabili Proveditori». 

In effetti, anzichè il 1 marzo, il «cantore» se ne arrivò bel bello in 
Sacile il 7 aprile successivo e si mise all'opera. Dopo due anni esatti di 
fedele servizio, «non volendo per cause legitime più servir», 11 7 aprile 1580 
messer Vincenzo si presentò in Consiglio per richiedere gli fosse data «bona 
licentia». Ottenutala, con una votazione pressochè unanime, raccolse le sue 
cose, tutti salutò ed abbandonò per sempre la cittadina. 

Quattro mesi dopo, attraverso percorsi non ancora compiutamente inda- 
gati, approdava a Sacile, in età di circa 72 anni, Vincenzo Ruffo: notizia che 
dal 1924 è entrata nella movimentata biografia del veronese. Il ritornarvi 
sopra in questa sede sembra giustificato dalla possibilità di collocare quella 
prestigiosa presenza all’interno della sua cornice naturale nella quale al dato 
d'archivio si vuol aggiungere una qualche possibile interpretazione. 


!© Sul presenza in Sacile del Bertolusi, con la trascrizione delle delibere consigliari che lo 
riguardano ed alcune indicazioni bibliografiche, cfr. F. Metz, Vincenzo Bertolusi (1550 
ca.-1608) maestro di cappella nel Duomo di San Nicolò di Sacile dal 1578 al 1580, 
«Livenza», n.s. Il (1975), 13-18. Per un rapidissimo profilo cfr. Z. M. SZwEYKOWSKL, 
Bertolusi, Vincenzo, in The New Grove Dictionary of Music and Musicians, London 
1980, 2, 641. 

'" Dell’amplissima bibliografia sul Ruffo ci si limita alla citazione dei titoli più significa- 
tivi relativi alla tappa sacilese (con l'esclusione della letteratura già citata supra alla 
nota 6): G. VALE, Gli ultimi anni di Vincenzo Ruffo, «Note d'archivio per la storia 
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Rivediamo dunque, prima di tutto, come sono andate le cose'*. 

L'elezione a maestro di cappella (il Ruifo però ancora non abita in città 
e verosimilmente era ancora a Verona) veniva votata all'unanimità nel Consi- 
glio del 27 agosto 1580: 


Fu posta parte nel detto conseglio per li spetabili proveditori [...] che sia condotto 
per cantore et maestro di capella il spetabile miser Vincenzo Ruffo per anni tre prossimi 
qualli habbiano a principiar il giorno che detto miser Vincenzo venirà ad habitar qui in 
Sacile per tal conto, con salario et provisione di stara dodese formento, orne dodese 
vino et ducati vintiquatro a l. 6 s. 4 per ducato, cioè della fabrica di miser S. Nicolò 
stara cinque quarta una formento, vin orne cinque sechi quatro et ducati quatro; delli 
beni dell’hospital de miser S. Gregorio stara cinque quarta una formento, vin orne 
cinque sechi quatro et ducati quatro; dalla scuola del Santissimo Corpo de Christo 
ducati sette; dalla scuola de miser S. Antonio stara una quarte dui formento, orna una 
sechi otto vino et dalli reverendi sacerdoti quelli dinari che se haverano obligato dar 
come nella pillizza sottoscritta da essi reverendi. Qual dinari detto miser Vincenzo sia 
obligato scoder così da detti reverendi come dalle chiese et scuole et similmente il 
formento et vino, con obligo de insegnar a cantar a diese zagi da essergli consignati in 
pollizza per questo Conseio, cantar in chiesa la messa grande tutte le feste, vesperi, le 
compiete della quadragesima et nelle processioni che si faranno de mese in mese. La 
qual parte ballotata, fu presa per tutti li voti. 


Dopo un annetto di lavoro, messer Vincenzo si ritrova ad esser creditore dei 
preti di S. Nicolò di 14 lire e soldi 4: una miseria, a ben guardare, ma, proprio 
perchè tale, atta a far capire come, probabilmente, in casa Ruffo non si guazzasse 
nell’oro per cui anche poche lire potevano costituire un prezioso soccorso. 

Interessato della faccenda il Consiglio, nella seduta del 26 settembre 
1581, deliberava: 


Che sia dato al spetabile miser Vincenzo Ruffo, maestro di capella, 1. 14 s. 4 
che li mancano della contribuzione delli reverendi sacerdoti che non assende alla 


musicale» I, 1 (1924), 78-81; G. MARCHESINI, Dell'eccellentissimo musico Vincenzo 
Ruffo compositore del secolo XVI, «Bollettino della Società Filologica Friulana» 
XIX, 6 (1944), 1-7; In., Annali per la storia di Sacile, 852, 1015-1017; L. Lockwo- 
op, The Counter-reformation and the Masses of Vincenzo Ruffo, Firenze 1970, 70- 
73; G. Pressacco, La musica nel Friuli storico, in Enciclopedia Monografica del 
Friuli-Venezia Giulia, Udine 1981, III/4, 2004, 2005-2006, 2010; Vincenzo Ruffo, 
Salmi suavissimi et devotissimi a cingue voci, Introduzione M. Casadei Turroni 
Monti, trascrizione C. Berlese, Lucca 1997, XI-XVII (con aggiornata bibliografia). 

'* Per la documentazione sacilese relativa alla sosta del Ruffo cir. ACAS, Parti 1577- 
1581, 42r; Ivi, Parti 1581-1583, 12r, 46r; Ivi, Parti 1583-1587, 35r, 61r. 
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summa de ducati 24 come nella sua condotta è sta promesso, la mità delle entrade de 
miser San Nicolò et l’altra mitò delle entrade del hospedal de San Gregorio. 


Con 1 calori dell’estate 1583, per il cantore arrivava anche la fine del 
triennio di condotta. Preoccupato della propria sorte, con largo anticipo 
sulla scadenza, nel marzo Vincenzo aveva presentata in cancelleria la do- 
manda di reincarico. Per suo verso, ligio ai doveri burocratici il cancelliere 
metteva agli atti la supplica e nel corso del Consiglio del 1 aprile 1583 
avvertiva i consiglieri di preparasi a deliberare sulla sorte del maestro di 
cappella: 


Fu data notitia per me cancelliero [...] come miser Vincenzo Ruffo cantore è al 
tine della sua condutta et suplicò di esser ricondutto. Se alcuno intende dir overo 
proponer a lui debba in termine de giorni XV comparir in conseglio acciò se possa 
deliberare. 


Nessuno fiatò né dopo quindici giorni né - si noti - per il corso di altri 
due anni e mezzo. 
Finalmente nel verbale della seduta del 9 ottobre 1585 si leggerà: 


In conseglio fu esposto come heri ritrovandosi l’illustrissimo signor Michele 
Della Torre dignissimo cardinal da Ceneda qui in Sacile, ricercò li spetabili provedi- 
tori a ricondur miser Vincenzo Ruffo per cantore e che li sarà cosa molto grata. Il 
che considerato et molte cose dette nel detto conseglio, per gratificar detto illustrissi- 
mo cardinale, fu posta parte che sii ricondutto detto miser Vincenzo Ruffo per anni 
tre prossimi qualli habbiano a principiar il primo giorno de novembrio prossimo 
venturo con il salario solito darsi per questa spetabile Communità delli beni de S. 
Gregorio et della fabricha de miser S. Nicolò justa il solito. La qual parte balottata fu 
presa con tutti li voti prosperi. 


Sicchè, ufficialmente, dal giorno di Ognissanti del 1585 11 Ruffo riebbe 
il suo posto di maestro di cappella in S. Nicolò. Che cosa abbia fatto non lo 
sappiamo. Quello che sappiamo è che - ma la notizia è successiva di un anno 
e quattro mesi o giù di lì - 11 9 febbraio 1587 in Sacile Vincenzo chiudeva per 
sempre gli occhi e trovava eterna dimora nella tomba dei Raspi situata, nella 
navata centrale di S. Nicolò, appena alla sinistra dell’ingresso. La data del 
trapasso, irreperibile presso l’archivio della parrocchia sacilese di S. Nicolò 
per la mancanza degli atti relativi alle morti anteriormente al 1612, cl è 
restituita da un'epigrafe dipinta sulla controfacciata della parrocchiale nella 
quale, in un solenne latino probabilmente uscito dalla penna del pubblico 
precettore, l’udinese Francesco Cassiano si legge: 
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VINCENTIVS RVFFVS VERONENSIS MVSICAE PERI / TIA VNI- 
VERSAE EVROPAE NOTISS.s POST LONGA / ITINERA A SACELLEN- 
SIS REPVB. SVSCEPTVS VEROS / IN HOC TEMPLO CANENTIBVS 
NVMEROS DEMON / STRAVIT. IS HOC MVNERE VT AD EXTREMVM 
/ VSQVE SENIVM EST OMNIBVS ADMIRANTIBVS PER / FVNCTVS 
ITA FLENTIBVS OMNIBVS DECESSIT. / CVIVS ANIMAM CVM AD 
COELVM EVOLANTEM DETI / NERE HOMINES NON POTVERINT 
CORPVS HOC / CONDIDERVNT IN LOCO, QVI VT OSSA, ITA TANTI 
/ VIRI MEMORIAM CONSERVARET PERENNEM, ET / SACELLENSI- 
VM BENEVOLENTIAE IN ILLVM / ESSET MONVMENTVM - M D 
LXXXVII. / . V. IDVS FEBRVARII. 


I consiglieri invece della morte del Ruffo, in termini ufficiali, venivano 
informati nella seduta del 20 febbraio 1587 per bocca del cancelliere tutto 
premuroso di ricordare alla nobile accolta come, unitamente a quella di 
ritrovare un sostituto al defunto «cantore», urgesse - e forse ancor più - il 
reperimento di un «fontegaro» per il governo del «fontego»: 


«Nel detto conseglio fu datta notitia della morte del maestro Vincenzo Ruffo 
cantore condutto per questo magnifico Conseglio acciò, volendo provedere over 
proponersi alcuno, ciò si possi fare fare nel termine di giorni XV justa la parte». 


Se n’andava così per sempre, fra le casalinghe liturgie della chiesa di un 
piccolo centro veneto qual era Sacile ed 1 problemi del locale «fontego», 
Vincenzo Rutto. 

E° quest’estrema stagione sacilese dell’anziano musico forse il periodo 
più tormentato e denso d’interrogativi di tutta la sua carriera professionale. 

Per cominciare si potrebbe muovere da quelli riguardanti il ruolo svolto 
da Sacile nelle strategie professionali del Ruffo delle quali nulla è dato, a 
tutt'oggi, conoscere. Certo si è che Sacile, proprio perchè non catalogabile, 
come s'è scritto e riscritto anche in epoca recentissima, tra le «sedi di presti- 
gio» testimoni dell’attività del musico alla pari con Verona, Milano, Genova, 
Savona, Pistoia e fors' anche Gubbio, nemmen per lui doveva rappresentare 
una sistemazione «di prestigio». Si potrebbe azzardare che, in mancanza di 
meglio ed in attesa di abbandonarla appena qualcos'altro fosse apparso al- 
l'orizzonte, Sacile abbia rappresentato ai suoi occhi piuttosto una «sede di 
rifugio» in grado d’assicurare qualche ducato ed un minimo di dignità pro- 
fessionale. Poi, una volta trascorso il primo triennio di ingaggio, altri inter- 
rogativi riaffiorano in merito al biennio 1583-1585 attorno alla domanda: che 
cosa fece il Ruffo in quella pausa temporale? Secondo il Vale nel servizio 
sacilese del musico non vi fu interruzione ed il silenzio documentale fra il 
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1583 ed il 1585 ha una sola spiegazione: il Ruffo «fu ricondotto». Per 1l 
Marchesini invece la spiegazione è costituita dalla tesi opposta: il Ruffo «fu 
licenziato». Il Lokwood infine, nel riportare diligentemente lo status quae- 
stionis, pare propendere per la tesi del secondo. Che a tutti gli effetti sembra, 
appunto, la più equilibrata. In verità, a meno di non pretendere un assai 
improbabile stravolgimento ad hoc delle regole di governo cittadine, non 
essendo stato riconfermato a ruolo allo scadere della prima condotta, Ruffo 
era da considerarsi un perdente-posto. A meno di non pensare di risolvere la 
faccenda «alla veneta»: il Consiglio, né riconfermò né licenziò il Ruffo, 
preferendo lasciar cadere l’obbligatorio invito del cancelliere e prendere tem- 
po per vedere come si sarebbero messe le cose. Poi che in verità, tra tutte 
queste incertezze, se è abbastanza facilmente immaginabile nei consiglieri 
una certa tiepidezza in risposta ad un servizio musicale che non doveva 
essere il migliore possibile, non è nemmeno improponibile l'ipotesi che il 
musico stesso, nel corso del triennio di condotta, si fosse dato da fare per 
scovar fuori qualche altra sistemazione. Del resto eran tempi di vacche ma- 
gre per tutti, anche per le casse pubbliche. Basti ricordare, senza uscire 
dall’ambito musicale e dall’area di pertinenza della cameraria di S. Nicolò, 
come il 2 dicembre 1584, per far fronte alle gravi spese preventivate a segui- 
to delle ingiunzioni del visitatore apostolico Cesare De Nores per l'acquisto 
di paramenti, vasi sacri, pala dell’altar grande con relativo tabernacolo e 
restauro dell’organo, il Consiglio avesse deciso di non rinnovare per l’anno a 
venire l’incarico all’organista Costantino Venereo!°. Immaginarsi se, nelle 
pieghe di bilanci a tal punto spremuti, ci poteva esser ancora qualche ducato 
per mantenere nel ruolo di maestro di cappella un vecchio quale era il Ruffo 
quando si licenziava persino l’organista. 

Fuor di dubbio tuttavia sembrano essere due cose. Prima: se anche il 
musico, dopo la cessazione della prima condotta, ebbe a ricercare altre sedi 
non dovette allontanarsi più di quel tanto da Sacile. E’ qui infatti che, ad un 
anno dallo scadere della prima condotta, egli, definito dal pievano «Vincenzo 
Ruffo cantore», porta al fonte battesimale di S. Nicolò, 1°8 febbraio 1584, la 
neonata Camilla-Laura avuta da donna (il documento non la qualifica come 
moglie) Caterina”. Seconda: la condotta del 1585 è ad ogni evidenza - ed il 


!? ACAS, Parti 1583-1587, 20v-21r. 

2° Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Baptizatorum liber 1579-1628, ad annum. Docu- 
mento già reso noto da F. Metz, Messer Vincenzo Ruffo a Sacile. Un atto di battesimo 
svela le senili, ancorchè legittime, inclinazioni di un maestro di cappella, in Aria di 
Primavera ‘95. «Verde speranza: dagli alberi la vita, dà vita agli alberi», Rassegna 
d’arte (Sacile 6-12 maggio 1995), Sacile 1995, 71-73 (il titolo della breve comunicazione 
è redazionale); Vincenzo Ruffo, Salmi suavissimi et divotissimi a cinque voci, XII (18). 
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cancelliere nel verbalizzarla sembra volerlo a bella posta sottolineare - un 
atto di riguardosa deferenza nei confronti del potente vescovo di Ceneda, il 
cardinale Michele Della Torre, presso il quale non da escludere si fosse 
recato a «suplicare» il Ruffo. Il cancelliere non lo scrive, ma è assai probabi- 
le che le «molte cose dette» in quel famoso Consiglio del 9 ottobre 1585 
fossero condite di parecchi sospiri per la necessità di modificare una situa- 
zione che, se fosse stato per quei bravi signori, avrebbe potuto tranquilla- 
mente continuare a trascinarsi avanti com'era. In fondo, avran pensato, se 
anche i salmi e le messe non si cantavano a 5 voci, poco male chè di musica 
nessuno era mal vissuto, nemmeno il Ruffo. Ma non bisogna essere maligni 
più del necessario. Basterà vedere con quale patina di untuosa e lagrimevole 
formalità quei signori fecero redigere il testo dell’appena ricordata epigrafe 
dipinta in S. Nicolò nella quale proprio quelli che obtorto collo avevan votata 
la seconda condotta diventavano una massa di flentes per non essere riusciti a 
trattenere su questa terra l’anima, che aveva spiccato il volo per il cielo, del 
musico universae Europae notissimus. In altri casi si sarebbe detto: sunt 
lacrimae rerum. 

Ma torniamo alla nostra cappella vedova del maestro. S’era appena 
sigillata la lastra tombale sulla salma del Ruffo, che il 9 marzo 1587 il 
Consiglio aveva già bell’e trovato un successore (questa volta, a scanso 
d’equivoci, «nostrano») nella persona di pre Vincenzo De Honestis (Onesti) 
che già, sotto il defunto, s'era ingegnato come organista. La nomina triennale 
prevedeva, oltre al godimento del salario già assegnatogli per suonare l’orga- 
no, la contribuzione di 7 staia di frumento, di altrettante orne di vino e di 10 
ducati annui (con la rinuncia però alla celebrazione della missa in aurora 
diei) e gl’obblighi di far scuola a 10 «zaghi», cantare messa e vespro tutte le 
domeniche e feste in S. Nicolò e S. Gregorio, le compiete in tempo di 
quaresima e durante le processioni che si facevano di mese in mese com'era 
già stato dovere del defunto Vincenzo. Chiamato nella sala consigliare, pre 
Vincenzo venne messo al corrente di quanto offertogli con delibera passata 
pressochè all'unanimità. Siccome tutti consiglieri s’aspettavano, l’eletto 
«rendete molte gratie» dell’onore fattogli e fece esplicita rinuncia alla messa 
prima. 

Tra l'organo e la direzione della cappella il buon prete trascorse quello 
che gli restava della vita fino a quando, nel novembre 1595, la morte non 
ebbe a toglierlo di scena”!. 

A partire da questa data nella documentazione s’apre un quinquennio 
piuttosto nebbioso durante il quale è da ritenere che l’onere della direzione 


2! ACAS, Parti 1583-1587, 62r; Ivi, Parti 1594-1596, 40v-41r. 
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della cappella sia stato ulteriormente addossato al nuovo organista, l’udinese 
Costantino Venereo coadiuvato, forse, da quel chierico Gaspare Sarcinello 
(lo si ritroverà fra poco a capo dei cantori) che il 12 novembre 1595, il 29 
ottobre 1598 e il 17 settembre 1599 si presenterà al Consiglio per ottenere un 
aiuto in denaro per continuare negli studi ecclesiastici’?. Una situazione che 
non doveva garantire nè il livello nè l’efficenza delle esecuzioni e dalla quale 
forse si cercò d’uscire nel novembre del 1599 con la nomina a maestro di 
cappella dell’agostiniano Giovanni Battista Bianchi (Bianco, Biancho, De 
Bianchi)”. 

Sia stato lo stipendio troppo basso, sia stato un qualche divieto formula- 
togli dai superiori del suo ordine, siano state difficoltà impreviste od altre 
cause, il religioso non si presentò mai a ricoprire il posto nella cantoria di S. 
Nicolò ove, con ogni verosimiglianza, continuava a darsi da fare il ricordato 
Sarcinello. Dubbi che cessano di fronte al vedere documentata, a partire da 
quella decisa il 26 dicembre 1601, l'erogazione di una serie di mance alle 
date 17 dicembre 1603, 5 settembre e 5 novembre 1604, motivate dalla 
necessità di compensare l’impegno del giovanotto nella guida delle esecuzio- 
ni musicali di chiesa. A coronamento di tanto sudare il 12 aprile 1605, dopo 
averne letta l’agghindata «suplica» nella quale Gasparo, allora diacono, face- 
va umilmente rilevare, «con quanta assiduità et diligentia» egli avesse servito 
e tuttora servisse al coro ed insegnasse la musica agli «zaghi», il Consiglio, 
sia pur a risicata maggioranza, attribuiva al musico il titolo ancorchè provvi- 
soriamente, di maestro di cappella con l'assegnazione di un salario annuo di 
30 ducati da corrispondersi in rate semestrali. Con successiva delibera del 2 
settembre 1607, preceduta dalla lettura della solita «suplica» tutta umiltà e 
buoni propositi («vedono quanto affettuosamente et con quanta carità et 
diligentia 10 del continuo mi son essercitato et che tuttavia mi essercito nel 
cantare in coro alli divini offitii che si dicono nella nostra chiesa di S.Nicolò 
et anco ad insegnar a zaghi in tutto quello che posso e vaglio»), i ducati 
diventavano 40 che poi non erano nemmen tanti specialmente agli occhi di 
chi, come asseriva il supplicante, aveva conosciuto la povertà e nemmen 
sicuri visto che la nomina era sempre legata alla discrezionalità consigliare. 
Onde vien facile l’immaginare come pre Sarcinello fosse alla ricerca di 
nuove e più certe remunerazioni. Fatto che non doveva nemmen dispiacere al 
Consiglio il quale in tal modo si vedeva esonerato dal dover periodicamente 


“ ACAS, Parti 1594-1596, 41r-v; Ivi, Parti 1596-1600, 36r, 50r. 

2 ACAS, Parti 1596-1600, 47v, 51v. Per la condotta del Bianchi a maestro di cappella 
della cattedrale di Concordia ctr. F. Metz, La musica nella cattedrale di S. Stefano in 
Concordia, 260-261. Per un profilo cfr. C. Timms, Bianco, Giovanni Battista, in The 
New Grove, 2, 677. 
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andare a cercare nuove entrate per veder di placare la sete di aumenti del 
salario da parte del musico. Per modo che non meraviglierà, il 20 dicembre 
1610, vederlo preferito dal Consiglio ad altri quattro concorrenti nell’asse- 
gnazione dell’otfficiatura dell’altare di S. Marco. 

A troncare la carriera artistica di pre Gaspare vennero 1 debiti in cui s'era 
ingolfata con gli anni l’amministrazione della fabbrica di S. Nicolò: spese 
giudiziarie per la lite con i coloni Bith di Cordignano, debiti con l'ospedale di 
S. Gregorio e con l’Eredità Ettorea, obbligo di restituire a Gio.Battista Mares- 
sio il prestito di 200 ducati contratto per la fabbrica del convento dei Cappucci- 
ni. Sicchè nel Consiglio del 9 giugno 1614 fu deliberata la messa in libertà del 
maestro di coro «acciò con il diffalco del salario che si dava al reverendo si 
possi pagar parte delli debiti et far quanto fa bisogno di giorno in giorno per la 
chiesa». Forse per ripicca o perchè, magari, in speranza di approdare ad altro 
incarico fuori città, pre Gasparo il 13 dicembre rinunciava al beneficio di S. 
Marco e di conseguenza anche al posto in Collegio presentando prima quale 
sostituto pre Pietro Bottignol di Orsago e poi, tre giorni dopo, il locale pre 
Nicolò Plateo. Ma a quanto par di capire, nel Consiglio del 9 gennaio 1615, le 
due presentazioni non furono prese in esame «per non aver li requisiti» onde 
sarà da credere che il Sarcinello sia rimasto al suo posto”. 

L'anno successivo fa la sua comparsa pre Romano Micheli da Roma 
(Michieli, per il cancelliere): una presenza, che, come subito si vedrà, pur 
assimilabile a meteora, non risulta priva di una sua vivacità cronachistica e di 
costume, atta a ravvivare lo stanco panorama musicale”. Tutto comincia, ex 
abrupto, il 30 luglio 1615 con la solita «presentation» da parte di pre Gio- 
vanni Leonardo Brunetti (che aveva già 11 23 del precedente gennaio tuttavia 
indicato, per identico ufficio, pre Zuanne Meschi) di pre Romano Micheli a 
cappellano dell’altare di S. Girolamo eretto nella chiesa di S. Nicolò. Un 
mese dopo, il 30 agosto, nonostante il protesto formale «della nullità di tal 
presentation» da parte del giuspatrono dell’altare Vincenzo Vando (e fratelli), 
i] quale per logica conseguenza si rifiutava di dare il proprio voto alla candi- 
datura, questa venne approvata dal Consiglio. Anzi, proprio in vista delle 
virtù musicali di pre Romano, seduta stante, i consiglieri pressochè all’una- 


2 ACAS, Parti 1600-1604, 25r, 56v: Ivi, Parti 1604-1607, 9v, 11v, 16r-v; Ivi, Parti 
1607-1624, 116v-117r, 121r-121v. Venne a morte pre Gasparo in Cèneda il 15 marzo 
1630 ed in quella località ebbe sepoltura (Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Matri- 
moniorum 1612-1661, Baptizatorum 1656-1660, Mortuorum 1612-1661 liber, ad an- 
num. La notizia del decesso venne comunicata al Consiglio sacilese nel corso della 
seduta del 3 aprile 1630 (ACAS., Parti 1624-1635, 109v). 

* Per la documentazione sacilese riguardante il Micheli cfr. ACAS, Parti 1607-1624, 
122r-v, 132r, 132v, 133v, 134r, 140r-141r, 149r. 
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nimità elessero per un triennio il «musico» a maestro di cappella con un 
salario di 60 ducati annui. Il Vando tuttavia, in merito alla faccenda dell’alta- 
re di S. Girolamo, non si dette per vinto ed il 13 novembre successivo si 
presentò in cancelleria con una procura firmatagli da pre Giovanni Leonardo 
Brunetti per la revoca della presentazione già fatta «volendo et intendendo 
che sia de niun valore». Il passo rischiava di mettere in forse la permanenza 
alla guida della cappella del prete romano. A tranquillizzare, almeno tempo- 
raneamente, gli animi (primo fra tutti quello del musico), arrivava, come da 
comunicazione fatta nel Consiglio del 21 novembre successivo, l'offerta da 
parte di Giacomo Ovio di trovare in Venezia «sigurtà» per 48 ducati a favore 
del Micheli. La proposta era subito accettata (con l'astensione del solito 
Vincenzo Vando) unitamente alla dichiarazione che il Consiglio, per «solle- 
var da ogni molestia» l'Ovio, si sarebbe fatto garante della restituzione del 
prestito. Alla luce di quanto subito si verrà dicendo tuttavia, tutto questo 
indaffararsi consigliare, non trovava nel Micheli la corrispondenza che ci si 
sarebbe aspettata. Passate le feste del Natale 1615, celebrate la Quaresima e 
la Settimana Santa, cantata la messa grande della mattina, si arriva al vespro 
della festa di Pasqua 1616. S. Nicolò gremito di fedeli. In pancone speciale 
ha già preso posto il Podestà e Capitano veneto in ducale. Nelle bancate del 
presbiterio si affollano, attorno al pievano pre Marcantonio Ovio, i preti del 
Collegio. Si comincia la solenne funzione. Ma per quanto successe subito 
dopo è meglio rileggere il resoconto che ce ne ha lasciato, quando la faccen- 
da era ormai solo un increscioso episodio di cronaca su cui il 9 aprile 1616 
era chiamato a discutere il Consiglio, il cancelliere Puccio. 


Licentia data al reverendo don Romano Michieli 

Nel detto conseglio detto signor Constantin [Del Ben] proveditor diede a me 
conceliero l’infrascritta parte dicendomi che aggiongesse quelle parole stante massi- 
me fino al fine. Nel voler leger essa parte per l'eccellente Del Ben [Francesco] fu 
presentata la scrittura infrascritta. La qual parte et scrittura letta, si venne alla ballo- 
tatione di essa parte qual hebbe balle prospere n.° 12, contrarie 8. Il che fatto 
l'eccellente Del Ben renontiò all’officio del contraditor. Et post, fuori di conseglio, il 
detto eccellente si rimosse da essa renontia stante che non è stato fatto nuovo contra- 
ditor. 

Tenor partis sequitur. 

Perchè non han giovato le admonitioni più volte fatte al molto reverendo don 
Romano Michieli che debba essercitar l’officio suo di mestro di capella nella chiesa 
parochiale di S. Nicolò con li dovuti termini et non andar ogn’altro giorno vagando 
fuor della Terra di Sacile, anzi, che si vede più causar disordini con digusto notabile 
delli reverendi capitolari come particolarmente ha fatto il giorno santissimo di Pa- 
squa al vespero strepitando et gridando con il molto reverendo monsignor piovano, 
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alla presentia dell’illustrissimo signor Podestà e Capitanio et di tutto il populo con 
scandalo notabilissimo et intendendo questo magnifico conseglio levar l’occasion e 
che più non seguano simili inconvenienti et massime stante l'impossibilità della 
fabrica di S. Nicolò aggravata di extraordinarie spese occorse et che ogni giorno 
occorrono, però l’anderà parte posta per il detto signor Proveditore che sia licentiato 
detto don Romano Michieli maestro di capella sì per le sopradette cause come per 
altre che giustamente muovono questo conseglio dovendo esser sodisfatto per il 
tempo che ha servito stante anco che esso monsignor Romano ha anco dimandato 
licentia al clarissimo rettor et al signor Constantin proveditore. 

Tenor scripturae productae per excellentem a Bono subsequitur. 

L’integrità di don Romano Michieli non ha avuto nè ha bisogno di monitione 
per far l’officio suo come egli deve perchè ha sempre procurato prontamente, mentre 
non sia stato in tempo delle sue vachanze concessegli et chiesto in qualche illustris- 
sima città di assistere come celeberrimo musico, di fare a serviggio d’Iddio quello 
era tenuto se bene disturbato dal cantar più volte et in particolar il giorno di Pasqua 
al vespro dalli reverendi capitulari et dal molto reverendo piovano non volendo che 
in giorno solenissimo si facesse musica per la quale interrupero mentre cantava in 
organo, facevano quelli, ignari della professione, babilonico strepito et strepitoso 
grido per il qual fomentare è sta congiurato sotto pretenso zelo dove non tocca a 
questo conseglio provedere di voler licentiare esso maestro di capella con grandissi- 
mo disordine il primo infra annum delli tre della sua condutta et prima che preceda 
l’intiero pagamento di quanto se gli deve per la promessa fatali, e più volte confessa- 
ta, delli ducati 130 all'anno et senza che habbia precesso altra legitima intimatione 
temporale che se gli doveva fare et se ben per colorir l’asserta parte intimata a me 
contraditore solo sotto il dì di heri al tardi, vien ditto che vi concorri a questi pensieri 
l’impossibilità della fabrica di S. Nicolò, si risponde che questo si doveva considerar 
da principio, quando le cose erano di volontà e non quando sono fatte necessarie et 
che non si deve render nè havuto reson essausta la fabrica sudeta con spese aliene se 
non pertinenti massime prima che la chiesa habbi li suol dovuti servigii per honor 
d’Iddio, del Santto(!) e di tutta la Terra universalmente et massime d’un musico 
com'è ordinariissimo di sempre tenersi precio, parendo alla mia consientia la parte 
esser ingiusta, contradico a chiara intelligentia d’ognuno per tutte le sudette raggioni 
et inherendo ad altre parti di questo conseglio quale qui si habbino per reprodotte et 
sono notorie, protesto de nullità omnium pro tunc si quoad brevitatem temporis 
notificationis michi factae come anco in quanto fosse presa l’asserta parte compen- 
satir(?) con minor summa di voti di quella della sua condotta posta dal signor Giulio 
Careta proveditore al presente amalato et di altre che proponunt alios ordines li quali 
possi esser fatti osservar prout melius de iure, et così etc. 


Inderogabile appendice di questa tesa seduta è il viaggetto del Puccio 
fino all’abitazione del Micheli per annunciargli le decisioni ancor fresche di 
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votazione e comunicargli quindi l'interruzione del rapporto di lavoro con 
relativa sospensione dello stipendio. Alla riverente ambasciata del cancellie- 
re, il musico non trovò di meglio del replicare a muso duro «che non consen- 
te et che li sia data la copia della parte». Ma le proteste, se ci furono, a nulla 
valsero, nè il Consiglio ritornò sulle decisioni. Pre Romano fiutò l’aria, capì 
l’antifona (era pur sempre un musico!), raccolse le proprie cose e levò le 
tende per trasferirsi in Portogruaro, presso la cappella della cattedrale al cui 
capo già dal 26 giugno, con la benedizione del vescovo Matteo Sanudo il 
Vecchio, Vaveva voluto il Capitolo dei canonici con il non disprezzabile 
stipendio di 100 ducati annui?’. Di qui pre Romano non si fece nessuno 
scrupolo di intascare 1 10 ducati che, a saldo delle residue competenze il 
Consiglio di Sacile gli aveva voluto erogare in ragion di giustizia il 7 ottobre 
dello stesso 1616. 

Un piccolo affaire questo della parentesi sacilese del Micheli che per 
altro ripropone, ancorchè specularmente rovesciata, la posizione del Ruffo: 
in luogo di un attempato musico alla ricerca d'una qualche opportunità ter- 
minale, qui si tratta d’un quarantenne tutt’attento alla conquista di un tram- 
polino di lancio. Perchè 11 problema è quello del mestiere. Dall’inflazionato 
ambiente musicale romano degli epigoni palestriniani, è infatti possibile che 
il Micheli stesse pensando ad un trasferimento in Alta Italia fin quando 
dedicava, in Roma, il 1 dicembre 1610, all'arcivescovo milanese di manzo- 
niana memoria, il cardinale Federico Borromeo, 1 suoi Psalmi ad officium 
vesperarum usciti dalla stamperia di Giovanni Battista Robletto (fig. 2). E 
che pol, magari perchè svanita la prospettiva, guardasse all'ambiente vene- 
ziano o addirittura a quello d'Oltralpe come attesterebbero le dediche, en- 
trambe firmate in Venezia, rispettivamente il 1 marzo ed il 18 luglio 1615 (e 
perciò a ridosso dell'arrivo in Sacile), ai Procuratori di S. Marco in Venezia 
Nicolò Sagredo, Giovanni Corner ed Antonio Lando dei Psa/mi per i vesperi 
editi da Bartolomeo Magni (fig. 3) ed a Giovanni-Giacomo Khisl, «libero 
barone di Kaltemprum», della sua Musica «vaga et artificiosa» fresca degli 
inchiostri della stamperia veneziana di Giacomo Vincenti (fig. 4a-b). In que- 
st'ottica, Sacile per il Micheli può essere sia stato pensato quale ottimo 
osservatorio per tener d’occhio l'andamento del mercato musicale fra la 
piazza di Venezia, il Veneto e l’Oltralpe; pronto a fare i bagagli non appena si 
fosse presentata una qualche più ghiotta offerta. Che egli, par di capire, 


2 Per la presenza del Micheli nella cappella della cattedrale di Concordia cfr. E Metz, La 
musica nella cattedrale di S. Stefano in Concordia, 263-264. Per la tappa aquileiese ctr. 
G. Vate, Vita musicale nella Chiesa Metropolitana d’Aquileia (343-1750), «Note d’ar- 
chivio per la storia musicale» IX, 3 (1932), 213-214. Ancora sul Micheli cfr. C. M. 
ATKINSON, Micheli, Romano, in The New Grove, 12, 266-268. 
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N:3 
CANTO SECONDO 


SALMI 
PER I VESPERI 
A TRE VOCI IN CONCERTO 


Da Cantarfi in diuerft modii per commodità di Cantori, 
ad vfo anco déle Rieuerende Monache. 





Con il Baffo conttinuo per l'Organo. 
DI D. ROMANO MI'CHELI ROMANO. 


LIRRO SECONDO, 
Qperra Terza, 





gd A Appreflg.E UnA o B 
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Fig. 3 - Frontespizio dei Salmi per i vesperi a tre voci in concerto, di Romano Michell, 
Venezia 1615. Cesena, Biblioteca Malatestiana. 
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MVSICA 


VAGA ET ARTIFICIOSA 
Continente Motetti con oblighi, & Canoni di. 
uerfi,tanco per qu elli.chefi ilettanoft entire 
vafie duriofità, quanto per quelli,che 
vorranno profeflare d'intende- 
re diuerfi tudij della 

Mufica. 


DI D ROMANO MICHELI 


ROMANO 
Nouamente compofta, & data in luce. 


IN VENETIA: 
sas sn GIACOMO VINCENTI. 
LS M DC XV. 
i 
3A. 


Fig. 4a - Frontespizio della Musica vaga et artificiosa, di Romano Micheli, Venezia 
1615. Roma, Biblioteca Casanatense. 
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All'Illaftrifimo Sig. e Padrone mio colendiffimo 


IL SIG. GIO. GIACOMO KHISL 


LIBERO BARONE DI KALTEMPRVM È&c 


Del Configlio Segreto, Cauallerizzio maggior del Serenisfimo Arciduca Ferdi- 
nando,c Maggiordomo maggiore della Serenisfima 
Arciduckiefla.. 


FassZIAg] là molto tempo è, che viue nelle bocche di ciafcheduno così ce- 
$i lebre,e famofo ilgrido delle qualità eroiche,ed eccelfe vircu di 
2420 V. s, Illuftrisfima, che rapifce con dolce violenza ogniuno ad 
) Gi ambired'efierleferuitore» Quefto partorì anco in me vn’arden. 
tisfimo defiderio didedicarmele in feruitù, ficome fo al prefen. 
* te colconfecrarlequelta miafatica, fupplicanidola humilmen- 
te,che le piaccia digradire l’opera,qual'ella fifia, ela perfona mia fotto l'ombra 
della fua protettione,degnandofi, che perl'innanzi io mi poffa glonare d'hauer' 
in fronte1l titolo di fuo feruitore; che netla riverenza verfo la perfona fua Illu- 
ftrisfima non cederò nèancoa quelli, hanno più antica feruitù feco, E quì per 
fine,pregandole da Dio in colmo ogni grandezza , c prof perità, m’inchino pro- 
fondamentea baciarle la mano. Di Venetia, adì 18. Giugno. 1615. 





Di V.5. Illuftriffima 


Seruitore diuotisfimo 


Romano Micheli. 


Fig. 4b - Dedicatoria della Musica vaga et artificiosa di Romano Micheli, Venezia 1615. 
Roma, Biblioteca Casanatense. 
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davvero andasse ricercando appena piantate le tende nella cittadina del Li- 
venza dalla denuncia dei consiglieri di quel suo «andar ogn’altro giorno 
vagando fuor della Terra di Sacile». Ruoli, una volta forzosamente abbando- 
nata Sacile, che assai probabilmente ricoprirono pure le cappelle di Concor- 
dia prima e di Aquileia poi, «prenotata» questa da Concordia, come da 
dedica della Compieta a sei voci, già dall'$ agosto 1616 (fig. 5 a-b). Ma qui, 
per non «andar vagando» pure noi di troppo fuori dei confini del discorso, 
converrà lasciare il musico per rientrare in tema. 

A distanza di otto mesi dalla partenza del Micheli (ed anche di silenzio 
sulle sorti della cappella), in Sacile fa la sua comparsa un altro «virtuoso»: 
pre Lazaro Valvasensi di Valvasone”. A chiamare il trentunenne prete, asse- 
condando un posibile suo interessamento, risulta essere stato il chierico pre 
Zuanne Battista Piovesana che il 31 dicembre 1616 ne presentava al Consi- 
glio la candidatura a titolare dell’altare di S. Girolamo. Sennonchè le cose 
immediatamente si complicarono. Per una qualche ragione che tuttavia ci 
sfugge, il 28 gennaio 1617, analoga operazione s’affrettava a compiere pre 
Francesco Del Ben a beneficio del proprio altare di S. Agnese, privato di 
officiatura per la morte di pre Daniele Gardini. Ma ecco precipitarsi in can- 
celleria il fratello di Francesco, il già noto Costantino Del Ben, per far 
verbalizzare la propria opposizione ad una tale nomina per il fatto di esser 
già stato «presentato» pre Lazaro al titolo di S, Girolamo. Ci si misero di 
mezzo 1 Provveditori 1 quali, in forza del fatto che il Valvasensi era stato 
destinato a far parte del Collegio dei preti di S. Nicolò quale possibile titola- 
re del beneficio di S. Girolamo, tanto fecero e tanto dissero che nel Consiglio 
del 29 gennaio, con una votazione non proprio plebiscitaria, riuscirono a far 
eleggere il musico a cappellano di S. Girolamo e perciò a farlo entrare nel 
Collegio dei preti di S. Nicolò. Quantunque non si riesca a stabilire un’even- 
tuale interconnessione tra le due decisioni, il Consiglio, con delibera del 3 
marzo dello stesso 1617, forse perchè ancora scottato dalla recente esperien- 
za del Micheli, «conduceva in cantore» sia pur per modum provisionis, limi- 
tatamente ad un anno e con risicatissimo salario, il buon pre Lazaro. Nella 


2 In merito a questa parentesi sacilese del Valvasensi, con la riproduzione delle fonti 
archivistiche locali ed 1 riferimenti bibliografici, cfr. F. METz-E. CHINA, Lazzaro Valva- 
sensi maestro di cappella nel Duomo di S. Nicolò di Sacile dal 1617 al 1619, «Itinera- 
ri» IX, 2 (1975), 53-58. Per una ricostruzione della vita e dell’opera del Valvasensi cfr. 
F. Merz, Del musico secentesco Lazaro Valvasensi, «Il Noncello» 50, 1980, 55-90, 
Ulteriori integrazioni presso F. CoLussi, Vita musicale a Valvasone nel secolo di Era- 
smo, 157 (33) e E. Merz, La musica nella Cattedrale di S. Stefano in Concordia, 264. 
Anche cfr. N. Fortune, Val/vasensi, Lazaro, in The New Grove, 19, 510 (la voce, nella 
programmata riedizione del dizionario, sarà a cura di Franco Colussi) . 
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si A SEI VOCI 


PI. 4 , # 
MASSA Contre Tenori. 


sp TRI Concertata all'ofo moderno, Con il Balfo Conti- 
(RI N nuoper l'Organo, vn' altro Baffo 
I DA MR Particolare 
fia AVTORE 

ee D ROMANO MICHELI 

ROM A NO, 
Maeftro di Cappella nella Cathedrale 
di Concordia. 
Nowamente compoffa,@} data în luce, 
OPERA OVARTA. 


IN VENETIA 
Apprefio Giacomo Vincenti. MD CXVI. 





Fig. Sa - Frontespizio della Compieta a sei voci di Romano Micheli, Venezia 1616. 
Lucca, Biblioteca Seminario Arcivescovile. 


tri ginicio cipisiniotni cinico. 
0 et iaia je» 0 a ie 
tto A a AAA 


Alli Moltolliuftri. & Molto Reu.l Sig,” 


LI SIGNORI DECANO 


CANONICI ET CAPITOLO 
DAQVILEITA. 


4 ACittàd'Aquileia sbenche rovinata, & diftrutta si éconferuata 
fempre chiariflimo nome in tutta l'Europa per efferi la tata vn 


tempo propugnacolo d'Italia contral’inclhrfione de'Barbari,Og- 


| gidiè purcelebre, & famofa perl’antica nobiltà déla olto u- 
DI fire,& molto Réierendo Capitolo, ch’ivi riliede, gGme primo 
\/5$ Irahia Cop quello\di S, Pietroin Vaficambsricco d'infiniti priuf. 

a A 


legij di Pontefici, Imperatori, & Patriarchi;riuerito, & ftimato 

per le Giurifdittitini fpiritdali, & temporali, riguardeuole 
sa > incorrotta Religione, & forfe lenza efiempio perJa o ez 
zay& perla cortefia fatta con l’yfo continuo familiare,& cittadini d'Aquileia.lo gia tem- 
po diuoto al none di VV. $Smolta.lItulri, & molto R R..vengo di prefentea lignificar 
loro la mia diuotione co'l dedicarle quefta mia nova compofitione muficale , fe. non per. 
fetta nell'arte , nata almeno, & prouenuta da perfetta volontà ,& da compito defiderio 
d'honorarie, & niueririe. Desninoaccettar volonneri quefto fegno d'honore, quale ei fi 
fir,& ficompiacciano, che riceua lpirito,St vita ne gliarmoniafi concerti della loro ma- 
gmificentiffima Cinefa Metropolitana;che cofi riceverò forfe anch'0 maggior {pirito pel 
darloro in altro tempo qualche nouo teftimonio della nia diuotivne. Eta VV.d8. molto 
Hluftri,.8 uivito RR. bacio rinerente'nente le mani, Di Venetia adi 8, Agoflo, 1676, 


Di VV.S3. molto Iluftr1,8 molto RR. 


Diuotiflimo Seruitore. 
Romano Micheli. 





Fig. 5b - Dedicatoria della Compieta a sei voci di Romano Micheli, Venezia 1616, 
Lucca, Biblioteca Seminario Arcivescovile. 
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seduta poi del 16 giugno, la nomina veniva prorogata a due anni e lo stipen- 
dio aumentato di 15 ducati. La risposta di pre Lazaro a questa decisione non 
si fece attendere. Con dedica datata di Venezia il 1 agosto 1617 1l Valvasensi, 
orgogliosamente fregiandosi del faticato titolo di «maestro di capella della 
Magnifica Communità di Sacile», indirizzava ai Provveditori ed al Consiglio 
della città la sua Opera Prima // primo libro de concerti ecclesiastici a una, 
due et tre voci, con una messa, et litanie della B. V. a quattro, con il basso 
corrente per cantar nel organo, Venezia, stampa del Gardano, 1617. La 
stampa, oltre alle primizie dell’abilità compositiva dell'autore, offriva, con 
un saggio, vacuamente pomposo, della prosa letteraria del Valvasensi, tre 
accademiche poesiole in latino dei locali Rizzardo Lupini, medico pubblico, 
Giovanni Battista Piovesana e del pubblico precettore, l'ormai attempato 
Francesco Cassiano. 

A distanza di un anno dalla condotta, pre Lazaro ritenne esser giunto il 
momento di vedere se gli fosse riuscito di cavar qualche altro ducato dalle 
casse pubbliche. Presa dunque carta e penna, s’acconciava perciò a stilare 
un’agghindata «suplica» - condita quanto bastava di quell’untuosa umiltà 
quale all’epoca si riteneva conveniente a documenti di questo genere - letta 
dal cancelliere nel Consiglio del 4 giugno 1618. 


Illustrissimo signor Rettore. Molto illustri signori Proveditori e Conseglio. 

Se bene la servitù mia con le Vostre Signorie molto illustri non è altro che un 
vil fiore et una pianta per se stessa quasi infeconda, nulla di meno se partorisce 
qualche frutto proviene dalla irigatione delle loro gratie, dal sole della loro cortesia 
et dall’ombra della loro protettione. Quindi è che sino ad hora fu nutrita et tuttavia si 
nutrisce, ma perchè tutte le cose terrene sono sottoposte a gl’influssi celesti anco 
quelle da contrarii venti abbattuta se ne rissente. Questa pianta son io stimolto (!) da 
molte spese et interessi et le Signorie loro sono il fonte da cui spero il suffragio. 
Supplicole, donque, con ogni affetto volermi concedere un rivolo del loro aiuto acciò 
che da quello sollevato mi sia data occasione di partorire frutti di gusto maggiori et 
per ornare 1 loro meriti et per accrescere gl’obblighi miei. 

Pre Lazaro Valvasensi. 


Commossi d'ufficio, 1 consiglieri votavano una gratifica di 12 ducati, 
intascati 1 quali il maestro si rimise al lavoro. 

Allo scadere del biennio di condotta furono forse i sospetti di peste 
diffusisi in città sulla fine del 1618 (ma potrebbe anche essersi trattato di una 
qualche decisione improvvisa quale non improponibile per una persona che 
di lì a poco sarebbe stata accolta tra gli Accademici Occulti con il cognome 
di «stravagante») ad indurre pre Lazaro a far le valige per ritornare «ad 
habitare nel proprio nido desiato da tutti». Prima però andavano sciolti tutti i 
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legami di carattere giuridico che lo tenevano legato a Sacile. In quest'ottica 
perciò il 18 febbraio 1619 egli si presentava in cancelleria e nelle mani del 
cancelliere Puccio rinunciava al suo stallo in Collegio quale diretta conse- 
guenza delle dimissioni da cappellano dell’altare di S. Girolamo. Poi venne 
Il congedo dalla cappella musicale e dal Consiglio. A differenza di quanto 
già avvenuto con pre Micheli, i reciproci saluti furono scambiati in un clima 
di reciproco fair play come accertabile dalla «fede» rilasciata in data 28 
febbraio 1619 ove ampiamente si dava riconoscimento del come egli avesse 
«essercitato l’officio suo con quella honorevolezza che si conviene ad un 
buon virtuoso». 

A rimpiazzare l’ormai partito «virtuoso», con nomina del 12 marzo, 
veniva deputato, ancora ad modum provisionis, il locale messer Tiberio Ovio 
cui era promesso un salario di 30 ducati annui”. 

Il servizio del neoeletto però s’avviava sotto una non buona stella. Il 
giorno dopo la nomina infatti accadde che quasi tutti i preti del Collegio si 
riflutassero di cantare in coro la Compieta (d’obbligo durante il periodo 
quaresimale) e se n’andassero di chiesa creando un facilmente immaginabile 
imbarazzo al Podestà e Capitano veneto Alvise Dolfin che, fra una gran folla, 
assisteva all’ufficiatura. Toccò perciò un’altra volta al Consiglio, dopo aver 
preso atto dell’inusitata protesta «per il che è seguito scandolo et resta vilipe- 
sa la dignitade publica et li rappresentanti di Sua Serenità», cercare di corre- 
re ai ripari chiedendo ufficialmente l’intervento del Patriarca di Aquileia 
onde, per l’interposizione della sua autorità, la faccenda non avesse mai più a 
ripetersi «non solo nel cantar essa compieta ma la messa grande, le hore 
canoniche et li divini offitii»”°. 

L’«accidente», con ogni probabilità raffeddò gli entusiasmi di Tiberio 
che dovette forse, seduta stante, recedere dall’incarico con tutta probabilità 
quindi addossato all’organista al tempo in ruolo, 1l già menzionato Costanti- 
no Venereo, siccome sembra necessario ipotizzare a giustificazione d’una 
gratifica di ben 15 ducati dal Consiglio allungata al musico (che ne aveva 
fatta esplicita richiesta) il 20 aprile dello stesso 1619” E° possibile che 
quest’ipotizzato servizio ancora sia stato continuato dal successore del Vene- 
reo (partitosene di Sacile nell'aprile 1620) quel messer Sebastiano Montani- 
no eletto, «ad modum provisionis et a beneplacito del Conseglio», il 5 luglio 
1620 con la promessa di un salario annuo di 30 ducati a decorrere dal primo 
giugno appena trascorso”!. Ma potrebbe pure darsi che a tappare un buco in 





2 ACAS, Parti 1697-1624, 177v-178r. 
23 Ibid., 178r-v. 

3 Ibid., 180v. 

# Ibid., c. 201. 
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cantoria avesse ripreso a prestarsi pre Gasparo Sarcinello che il 1 novembre 
1623, ancora titolare dell’altare di S. Marco, per l'ennesima volta rinuncia al 
benefico a favore di pre Zuanne Genzanoa e poi il 6 dicembre, a fronte del 
rifiuto di subentrargli da parte del Genzanoa, di nuovo chiede di essere 
lasciato al suo posto”. 

Come si vede si naviga quasi nemmeno a vista tanto gli archivi risulta- 
no avari di aiuti e la rotta si manterrà incerta sin attorno al 1627 quando in 
città accadde un fatto che avrebbe avuto finalmente conseguenze di un qual- 
che rilievo sullo scolorito panorama musicale. 

Fra infatti successo che a sostenere il ciclo delle prediche quaresimali 
del 1627 fosse stato chiamato dal Consiglio un giovane conventuale («del- 
l’ordine di S. Francesco delle scarpe»), di origine bolognese e «figlio» del 
locale convento di S. Francesco, fra Giovanni Battista Aloisi. Come il Consi- 
glio fosse approdato a quel nominativo e se eventualmente la nomina fosse 
legata ad altri discorsi non quaresimali stante la comprovata familiarità con 
le arti musicali del religioso per essere stato nel 1624 (almeno) titolare 
dell’organo di S. Felice nella basilica patavina del Santo, son domande alle 
quali è impossibile al momento dare risposta”. Certo si è che in un qualche, 
ancorchè imprecisabile, momento della sosta quaresimale sacilese di fra Alo- 
is1 si deve essere venuti a parlare per un possibile arruolamento quale mae- 
stro di cappella e delle difficoltà che tale nomina avrebbe comportato per i 
superiori obbligati, nel caso, a rilasciare al loro sottoposto - in piena tempe- 
rie controriformistica - un non così facile permesso di residenza fuori con- 
vento. Ma son questi particolari sui quali non si riesce a cavar nulla dalle 
carte d'archivio che invece assicurano come già prima della seduta del 2 
maggio 1627 fosse stato ampiamente trattato ond’assicurare alla cappella 
cittadina la presenza del frate. Frutto di quei maneggi era stata la redazione 
di un progetto di condotta nel quale prima di tutto si cominciava con il dire 
che a pagare il salario di 100 ducati annui, ritenuti indispensabili, si sarebbe- 
ro impegnati la fabbrica di S. Nicolò per 40 ducati, la chiesa della Madonna 





* Ibid., c. 259r-v. 

# Per la documentazione sacilese riguardante I’ Aloisi cfr. ACAS, Parti 1624-1635, 49r, 
5S$v-59r, 61r-v, 68v-69r 75r-76r, 77r-v. Per l'interessamento dell’ Aloisi all’acquisto ed 
al restauro dell’organo portatile di S. Gregorio cfr. Archivio Storico Parrocchiale, 
Estratto S. Nicolò 1628, 4r; F. Metz, Notizie sugli organi delle Chiese minori di Sacile, 
«Livenza», n.s. Il, 2 (1975), 18-19. Per l’attività in qualità di organista al Santo di 
Padova cfr. A. SARTORI, Documenti per la storia della musica al Santo e nel Veneto, 
Vicenza 1977, XVI, 3, 49. Per informazioni sulla chiesa della «Madonna della Pietà 
sopra il ponte» citata nel contratto di condotta cfr. F. Merz, Santa Maria della Pietà in 
Sacile. Note storico-artistiche dalla fondazione della chiesa sino agli inizi del XIX 
secolo, «Livenza» XII, 1 (1978), 19-29, 
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della Pietà per 12, l'ospedale di S. Gregorio per 15, l' Eredità Ettorea per altri 
15, la confraternita del SS. Sacramento per $ e quella di S. Antonio abate per 
10. Si delineavano quindi, giusta un calendario intonato alla più genuina 
ritualità controriformistica, gli obblighi dell’eligendo: 


Che sia obligato di assister et cantar in coro come musico et maestro di capella 
ogni domenica, ogni festa o festività della chiesa et santi, nelli tempi di Natale, di 
Pasqua et di Quadragesima et secondo il costume di questa chiesa et nelle processio- 
ni che si faranno fra l’anno et secondo le occasioni. 

Item per la scolla del Santissimo Sacramento ogni domenica terza di mese 
cantar la messa grande che si dice et nella processione che si fa dopo la messa. 

Item per la scolla di S. Antonio ogni prima domenica del mese cantar la messa 
grande che si dice in quella capella et nella processione che si fa doppo quella messa 
avanti hora di Terza con visitare le cinque chiese et cantar anco lamessa grande il 
giorno di Santo Antonio et di S. Gotardo et li vesperi giusta il costume di detta scolla. 

Item per San Gregorio andar insieme con li reverendi sacerdoti del Capitollo 
alla chiesa di detto Santo et ivi cantar la messa grande nel giorno di detto Santo, la 
seconda festa di Natale, la seconda di Pasqua di Risurrezione et la seconda di 
Pentecoste secondo il costume. 

Item per la chiesa della Madonna della Pietà sopra il ponte, ogni sabbato della 
settimana dir una messa bassa in detta chiesa o oratorio et ogni festività della 
Madonna et la sera di detti giorni cantar le lettanie della Madonna solite a cantarsi 
nella Santa Casa dell’Horetto(!) et qui usitate. 

Item insegnar gratis a quattro zaggi della chiesa o poveri della Terra. 

Dovendo insegnar taanto alli predetti quattro quanto alli altri che vorranno 
imparare con pagamento secondo che convenirano insieme nella sacrestia della detta 
chiesa di S. Nicolò, come si ha fatto per il passato da altri antecessori ogni giorno di 
lavoro a quell’hora che si eleggera il sudetto reverendo padre in tempo però che li 
figliuoli non habbino da perder la scola et mentre non siano impediti li officii delli 
reverendi sacerdoti del Capitollo. 


Letta e riletta questa bozza di contratto nella citata seduta del 2 maggio 
1627, alla fine venne ad amplissima maggioranza approvata dal Consiglio. In 
questa maniera il musico aveva il via libera e di fatto se ne venne in città 1’ 11 
giugno seguente. 

Del primo anno di attività l’unica memoria professionale superstite s1 è 
quella relativa al suo interessamento per un possibile restauro - pagatogli dal 
cameraro di S. Nicolò il 16 settembre 1628 - dell’organetto portatile acquista- 
to, come da delibera consigliare del 2 aprile dello stesso anno, per la locale 
chiesa di S. Gregorio (annessa al pio ospitale) ma depositato in S. Nicolò 
«dove più frequentemente si ha da adoperare». 
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Arrivato alla fine dell’estate 162$, forse per l’insostenibilità della sua 
posizione di frate fuori convento, forse perchè stanco di un impegno che lo 
vedeva costretto a cantare praticamente tutti 1 giorni, forse perchè allettato da 
offerte giuntegli d'Oltralpe a distanza di poco più di un anno dalla condotta, 
fra Giovanni Battista era in faccende per lasciare la città del Livenza. Gli si 
proponeva difatti, stando a quanto da lui fatto sapere al cancelliere e quindi 
da questi dichiarato nella tornata del 21 settembre 1628, la possibilità di 
salire fino a Praga «per ricevere l’onore del baccalaureato in teologia». Ri- 
chiedeva dunque il religioso l’autorizzazione a rescindere il contratto d’in- 
gaggio avanti tempo con l’offerta, giusto forse per addolcire alquanto la 
pillola, di alcune sue composizioni musicali in cui, con tutta probabilità, si 
dovranno riconoscere il Coelestis Parnasus in quo novem Musae tum duae, 
tum tres, tum quatuor simul concertantes concinunt Deo laudes, Virgini en- 
comia sanctisque preces |...|, Opera Prima, Venezia, Bartolomeo Magni, 
1628 e soprattutto i/ Celeste palco |[...] solo [...], Opera Seconda, Venezia, 
Bartolomeo Magni, 1628 tra i cui mottetti vi è anche un Peccavi Domine che 
l’autore, oltre a dichiararne la dedica al già ricordato medico pubblico 
Rizzardo Lupini, assicurava essere stato da lui espressamente cantato in 
S. Nicolò. 

Composto invece, quasi sicuramente durante il soggiorno sacilese, ma 
quale passaporto oppure, se si preferisce, come biglietto da visita verso nuo- 
vi approdi, sarà da considerare l’Harmonicum coelum sub quo missae har- 
monicis arte haud simili compactae numeris quatuor vocibus musicis expri- 
muntur notis auctore Joanne Baptista Aloysio de Bononia, minorita conven- 
tuali sacrae theologiae baccalaureo ac Magnificae Communitatis Sacilli mu- 
sices praefecto |...] opus tertium |...|, Venezia, Gardano appresso Bartomlo- 
meo Magni, 1628 preceduta da dedicatoria, datata al 1 ottobre 1628, all’arci- 
vescovo di Praga, il cardinale Ernesto Adalberto d’Harrach, protettore del 
collegio di S. Bonaventura della stessa città ed arricchita da sei distici com- 
posti dal già noto Giovanni Battista Piovesana”*: 


Jo. Baptista Plovesana ad auctorem. 
Maenalium coluit numen delusa vetustas 
Et posuit Clario grandia templa Deo. 
Nam vates idem eloquii finxere parentem 
Hoc prohibent, musas concinuisse, duce. 


* Giovanni Battista Piovesana era stato eletto pubblico precettore, in successione del 
defunto titolare, il già citato Francesco Cassiano, in data 22 giugno 1628. La nomina 
veniva riconfermata nel 1629 (ACAS., Parti 1624-1635, 72v-73r, 92r-v). 
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At tulit Aemilyo vicina Bononia Rheno 

Te, qui rite Deum solus utrumque, refers 

Cuippe aperis summi nobis arcana Tonantis 

Et canimus laudes, te moderante, Deo. 

Ergo colendus eras duplici pro numine templis 
sed pia relligio commonet, esse nefas (fig. 6 a-c). 


In luogo del conventuale avviatosi ad una lunga carriera professionale 
nell’ Europa centrale, in S. Nicolò si ingegnò pre Lucio Onesti cui il 29 marzo 
1629 il Consiglio, riconoscendone l'impegno in assenza di un maestro di cap- 
pella formalmente eletto, allungava una mancia di 12 ducati da dividere con 
altri preti che s'erano dati da fare «nel cantare in musica le feste e quando 
occorre». Altro pourboire intascò l’Onesti, definito maestro di cappella interi- 
nale, il 27 dicembre dello stesso 1629 con la sollecitazione a provvedere opere 
musicali nuove? ed è assai possibile che il suo affaticarsi si sia protratto per 
alcun tempo ancora fino a congiungersi, con quello dell’organista pre France- 
sco Piovesana cui, una tantum, 11 27 novembre 1633 il Consiglio concedeva 
una gratifica per «aver servito molto tempo [...] nella chiesa di S. Nicolò così 
nel sonar l’organo come anco nel cantare». «Regalato» di un aumento di due 
staia di frumento ed altrettante di vino con delibera del 26 novembre 1635, il 
10 febbraio 1636 veniva aggregato al Collegio dei preti di S. Nicolò come 
altarista di S. Maria Maddalena con l'onere - già proprio dell’Aloisi - di 
cantare tutti i sabati le litanie nell’oratorio della B. Vergine della Pietà in 
cambio di un forfait annuo di 5 ducati. L'esperienza però arrivava al capolinea 
il 26 dicembe 1637 allorchè il Consiglio, con la scusa che la condotta era 
giunta a termine, gli negò ogni ulteriore corresponsione”. 

Di maestro di cappella ebbero di nuovo a trattare 1 consiglieri 1°$8 feb- 
braio 1643 all’atto di ricondurre in qualitò di organista lo sperimentato pre 
Piovesana - reduce da un incarico in quel di Salgareda - quasi ad indicare che 
la speranza di mantenere in vita distinta le due cariche non si doveva ritenere 
del tutto spenta”. Ma in realtà l’unione, più e più volte ormai sperimentata, 
di fatto era entrata nella prassi e sino In tempi assai recenti, salvo qualche 
episodica rondine proverbialmente destinata a non far primavera, non ebbe 
più a sciogliersi. 

Giusto per rendere onore al merito di quei musici che all’organo s’affa- 
ticarono anche con il titolo di maestro di cappella e l'onere della scuola a 


? ACAS, Parti 1624-1635, 86r-v. 

°° Ibid., 102r-v. 

î Ibid., 173r; Ivi, Parti 1635-1642, 9v, 10r, 32v. 
5 ACAS, Parti 1641-1648, 6v-Tr. 
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C A N TU Ss 


HARMONICVM COELYVM 


Sub quo MISSA Hatmonicis’atte 
haud fimili Compatte numeris 
Quatuor:Vocibus Muficis 
exprimuntur notis » 


AVCTORE. 
IOANNE BAPTISTA ALOYSIO, 


De Bononia , Minorita:Conuentuali Sacre Theolagie 
Baccalaureo. 


AC MAGNIFIC £ COMMVNITATIS 
Sacelli Mufices Prefetto. 


ILL ET. REVER. DOMINO 
D. ERNESTO ADELBERTO. 


. R. E. € rdinali Ampliftimo. Tn perpetuum obferuantiz, 
fe & “Deuotionis pignis hamilicer Boateciate | 


Opus Tertium. CV M PRIVILEGIO. 


$vB. SIGNO GARD ANI. 
VENETIIS. M. DC. XXVIII. 
—— Apud Barehblomeum Magni, —— 


pot dub A 
$ 1 Aa Me a si cate) 
NIE “dante 





Fig. 6a - Frontespizio dell’ Harmonicum coelum di Gio. Battista Aloisi, Venezia 1628. 
Bologna, Civico Museo Bibliografico Musicale. 
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ILL. PRINCIPI 
REVER. DOMINO. 


PRAECLARISSIMO. VIRO. 


D. ERNESTO ADELBERIO 


S. R. F. Cardingli Ab-Harrach Archiepifcopo Pragenfi 
Colleg1ij D. Bonaventura eiufdem Vrbis 
Vigilantifimo Protedtori. 


Totius Orbis Honori. Admirabili.omnium virtatum Calrori 
Ac Studioforum Tutelari, 


F. IOANNES BAPTISTA ALOYSIVS 
Eiufdem Collegi Alumnus, P. P. P. 


X Traliain finum huwanitatis tue ( Ampli sime Princeps.) 
NÉ co affeftu, quod haspartesà tua be: gritate rapior, caga 
#2 demimbecilles ingeni) mei fretus conf; irant, & cum pro» 
ventu glorigfernus tibi.na&us ad fulgentiftimam fplendo= 
ris cui lucem in deit&is oculis conffanubus palpebris ve. 
nerabunds mefponte conuento :,Hingnibil vel ad letitiam 
optabilius, vel ad (plendorem henefiius mihi contingere 
6) vigetur, quam hanc opemefortiti fubdefiderarifsimo pà 
E  rfocgniotuobeneuolentia} ac fudeedaiete femper clato in. 
merari. Huichoc tantillum munufculum ex mezrum mé. 
dularionum cenfu htmiliter porgigo; fed verreorne mex 
capiti purpura Lilultri Aofculum è Indicro veluti furioful 
imponere*velle putes, fedignobilesbaccas, frondefg; preclasum nomen femper no- 
bilitavir; fiofculum leuem pomis redemis (emper fulgidus vircutum tuarum {plendor, 
fingulare facrarum litterarum, & politiorum ornamentum tuum honeltauie ; epiltola. 
ris breuitas prolixa deferit tum cxorò genium 4 querti majoru m{ablimiorem', atq 
dignifsimum fateor; vt ficur: meiplumtotum tibi dico, ita quicquid eft muneris fere. 
na frobte fufcipias, animutti fneum ‘innità:benipnitare compleGaris, dum ciufdetr 
precordi;s fauftaomnia ardentibus votisominor, precor. ValeEccle fie Chritli(plen. 
dor, Germania, immototiusOrbis decor. 

Vencetijs Kal, Ottobris. Anno è Virginis Parto, 1628. 





Fig. 6b - Dedicatoria dell’ Harmonicum coelum di Gio. Battista Aloisi, Venezia 1628. 
Bologna, Civico Museo Bibliografico Musicale. 
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IO: BAPTISTA PLOVESANA 


AD AVICIO RE M. 


Menalium coluit numen delufa vetuftas, 
Et pofuit Clitia grandia rempla Deo: 


Nam vates i'lum e'oquij finxere parentem 
Hoc perhibent, mufas concinuiffe , duce, 
At tulit Emylio vicina' Bononia Rheno 
Te, qui rite Deum folus vtrung; refers. 
Guippe aperis fummi nobis arcana Tonantis 
Ft canimus Laudes, te moderante, Deo. 
Ergo colenduseras duplici pro nunine templis: 
Sed pia relligio commonet, effe nefas. 





Fig. 6c - Distici encomiastici dell’ Harmonicum coelum di Gio. Battista Aloisi, Venezia 
1628. Bologna, Civico Museo Bibliografico Musicale. 


231 


giovani e non più giovani allievi, succedutisi durante seconda metà del Sei- 
cento e nel corso del successivo XVIII secolo, meritano d’esser ricordati pre 
Salvador Gandino, pre Giovanni Domenico Franchini, pre Giuseppe Cervel- 
lini e pre Domenico Verardi. 

A Sacile il Gandino arrivò in seguito a delibera del 19 maggio 1660 per 
la quale era addossato a Paolo Vando ed Antonio Ovio l’onere di mettersi in 
caccia, visto che il posto di organista era vacante, di un «musico buono, atto 
e sufficiente». I due rintracciavano pre Salvador Gandino che 1 consiglieri 
nella seduta del 3 gennaio 1661 assoldavano per un quinquennio con gli 
stessi obblighi già propri dell’Aloisi (la prassi liturgica quindi, a distanza di 
trent'anni, non risultava per nulla mutata): assistenza al coro ed alla cappella, 
scuola di musica ai «putti» e celebrazione della messa prima nella parroc- 
chiale. «Per cause giuste e a tutti notorie» per altro, dopo nemmeno un anno 
di servizio, lo stesso Consiglio, durante la tornata del 26 dicembre 1662 
deliberava, dopo avergli saldato quanto di spettanza, la sua messa in libertà”. 

Pre Giovanni Domenco Franchini, «soggetto di grande abilità che ha 
dato prove della sua cognizione e sapere in luoghi e città come pure qui in 
Sacile», servì in S. Nicolò suonando l'organo e dirigendo la cappella dal 
1752 al 15 aprile 1786 giorno della morte sopravvenuta dopo tre giorni di 
febbre alle ore 14 circa cui seguì il giorno seguente la sepoltura in S. Nicolò, 
nella tomba di famiglia dei Resello". 

A pre Giuseppe Cervellini, all’epoca della condotta in Sacile impegnato 
a Lendinara, il Consiglio, cassando la candidatura di Giovanni Zampini, il 18 
dicembre 1/56 assegnava una condotta triennale, allungata quindi di un altro 
anno il 14 maggio 1789. La mattina tuttavia del 30 maggio 1790 agli presen- 
tava le proprie dimissioni che il Consiglio immediatamente accettò’. 

Il 1 ottobre 1/90 pre Domenco Verardi, «professore di musica ed orga- 
no», veniva incaricato per un triennio dietro il non indifferente compenso di 
150 ducati annui. Il 16 gennaio 1793 tuttavia pre Domenico, con un anticipo 
di circa dieci mesi sulla naturale scadenza della condotta, si dichiarava di- 
missionario, dopo di che lasciava per sempre la città*. 


9 ACAS, Parti 1658-1663, 10v, 15r, 16r, 25r-v. Per una scheda bio-bibliografica relativa 
al Gandino con catalogo della superstite produzione musicale, cfr. F. Metz, «Cantar et 
sonar musichalmente», 523-524. Sulla condotta tolmezzina ora anche F. Merz-L. Nas- 
SIMBENI, La musica a Tolmezzo. L'organo di S. Martino, in Tumiec, Udine 1998, 684- 
704. 

4% ACAS, Parti 1745-1763, 115r-v, 135r-v; Ivi, Parti 1763-1786, 86v, 184r. Per l'atto di 
morte cfr. Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Mortuorum liber 1737-1797, ad an- 
num. 

4 ACAS, Parti 1763-1786, 191v, 194v-195r; Ivi, Parti 1787-1797, 1r, 6v, 28r-v, 36v. 

4 ACAS, Parti 1787-1797, 37Tv-38r, 55v. 
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III 


Lo strumento di cui ci s'avvaleva per le esecuzioni musicali del seg- 
mento cronologico in esame erano due: un primo par organorum suffictens, 
lavorato bene, egregie, ordinate come da pubblica commessa del 1442 a 
Giorgio d’ Alemagna (e di certo realizzato in quel torno di tempo visto che, 
per contratto, l’organaro non sarebbe potuto andare per le sue faccende oltre 
un quadrimestre) ed un secondo montatato nel 1502 da Antonio Dilmani. 
Acconciamente decorato questo secondo organo, siccome d'uso, di intagli da 
parte di maestro Bisan del fu Paolo da Treviso e di portelle dipinte da Pietro 
da Vicenza (anche doratore?) abitante in Pordenone nel 1500, era collocato, 
in prossimità del presbiterio, al di sopra del primo arcone di destra, a partire 
dal coro, di 12 piedi, dotato di tastiera di 47 tasti (Fa -Fa,) e di un tavola di 
registrazione per cui avrebbe «resposto per tenori, per ottave, per quinte 
decime, per vigesime secunde e per vigesime sexte e per frauti de pionbo»*. 

E’ proprio questo organo uno dei «luoghi» propri delle esecuzioni musi- 
cali sacilesi come quello appunto che le fonti e le stampe musicali (a partire 
dal Seicento) indicano con la dizione del «cantar in organo» Più «praticato», 
per gli obblighi quotidiani sanciti dai propri statuti al Collegio dei Sacerdoti , 
il secondo «luogo musicale», le bancate corali del presbiterio. Qui trovavano 
posto con il pievano 1 già più volte ricordati sacerdoti del Collegio (altas 
Capitolo) titolari delle diverse capellae distribuite all’interno della chiesa di 
diverso giuspatronato laicale pubblico (Comunità) o privato (famiglie nobili 
del luogo). Meriterebbe quest’istituzione una trattazione specifica per la 
complessità della sua storia e per i rapporti ch'essa ebbe con le vicende 
artistiche di S. Nicolò. Ci sarà, forse, tempo per ripigliare il discorso. Basti 
qui la riproposta della parte interessante i fini di queste pagine degli obblighi 
corali, perché anche in canto, del 1521 che, a fronte del mutare della densità 
numerica del Collegio, rimasero sostanzialmente immutati sino alla soppres- 
sione napoleonica: 


Et primo: che tutti li capellani essistenti nella chiesa di miser S. Nicolò di 
Sacile li quali habbino benefitil suoi propri siano tenuti et obligati elezer de loro 
overo a supplimento di quelli dieci officianti li quali siano obligati ogni giorno in 
detta chiesa officiare et celebrare tutte le hore canoniche a hora et tempo deputado 
cioè et primo: Matutino, Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespero, Compieta et Messa 
Grande. 


# Per la vicende organarie della parrocchiale sacilese in relazione al perido temporale in 
oggetto cfr. F. Merz, Tradizioni organarie e musicali nella chiesa di San Nicolò di 
Sacile, «Il Noncello» 53, 1981, 117-170. 
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Secondo. Che se alcuno delli sopradetti capellani non vorrà officiar in detto 
collegio il quale sarà statuido et ordinado, detti capellani siilno tenudi elezer uno in 
suo luogo il qual eleto sii persona morigerata et sufficiente in detto collegio et 
ancora sil a piacimento delli essistenti in quello. 

Terzo. Che se alcuno ancora delli detti capellani non vorano officiar in detto 
collegio, sia tenuto et obligato dar et contribuir a detto collegio formento stara sei, 
vino orne sei et ducato uno cioè di lire 6 e soldi 4, le quali robbe et dinari siino 
distribuite per li presidenti del detto collegio come sarano li prefati presidenti ordina- 
ti in quello. 

Quarto. Che se alcuno sarà in detta chiesa di miser S. Nicolò il quale non 
habbia alcun benefitio suo proprio, quello debba esser eletto in detto collegio a 
supplimento delli X eletti sacerdoti come di sopra è detto et questo sia eletto prima 
dalli patroni capellani poi confirmato dal collegio al quale eletto, sicome alli altri, sia 
datto per sua mercede formento stara 6, vino orne 6 et questo sii tenuto insieme con 
li altri del ditto collegio officiar et celebrar ut supra in primo capitulo. 

Quinto. Che li detti eletti sacerdoti siino tenuti et obligati officiar, et celebrar 
detti offici nel detto collegio alli tempi idonei et deputati in detta chiesa et debbano 
haver per sua mercede ducati 12 li quali li sitno datti per li presidenti del detto 
collegio insieme con uno delli sindici del spetabile consiglio di Sacile et uno dalla 
confraternita del Santissimo Corpo di Cristo et con uno sindico della scuola di miser 
S. Antonio, et questi dinari li siino datti in 4 volte all'anno, cioè ogni 3 mesi la rata 
computada. 

Sesto. Che li sopranominati dieci eletti sacerdoti sitno tenuti et obligati cele- 
brar tutti li anniversarii sì di miser S. Nicolò come ancora de miser S. Antonio alli 
tempi debiti et consueti et questo sia fatto per l’anima delli benefatori sì di essa 
fabrica di miser S. Nicolò, come anco per l’anima delli benefatori della confraterni- 
tade di miser S. Antonio. 

Septimo. Che li detti eletti sacerdoti silno tenuti et obligati un zorno della 
settimana celebrar et dir li divini offici per l’anime delli benefatori di detta fabrica di 
miser S. Nicolò et un altro della settimana similiter celebrar per l'anime delli benefa- 
tori della confraternitade di miser S. Antonio et ancora in lo zorno di miser S. 
Antonio et Gotardo debbano celebrar et dir li detti divini officii. 

Octavo. Che li detti eletti sacerdoti siino tenuti et obligati ogni giorno feria 
quinta per ciascuna settimana celebrar et dir li divini officii et cantar messa grande 
all’altar del gloriosissimo Corpo di Cristo et questo far debbano per l'anime delli 
benefattori di detta scuola del Corpo di Cristo. 

Nono. Che li detti eletti sacerdoti siino tenuti celebrar li anniversarii delli 
benefatori del hospital di miser S. Gregorio nella sua chiesa quando si farano le sue 
elemosine consuete. Insuper celebrar un zorno al mese et cantar messa grande in 
detta chiesa per l'anime dei benefatori et ancora andar un zorno nelle feste della 
Natività, Ressurezione et delle Pentecoste in detta chiesa di S. Gregorio cantar 
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vespro et messa grande et ancora nel zorno de miser S. Gregorio, hoc addito per 
spectabilem Consilium Terrae Sacili die 27 augusti 1521 quod pro tali celebratione 
non debeant prefati domini sacerdotes habere aliquid, sed sint contenti de sua provi- 
sione et sic intelligatur pro celebratione facienda per ipsos in ecclesia S. Nicolai et 
pro fraternitate S. Antoni. 

Decimo. Che li ditti eletti dieci sacerdoti siino tenuti et obligati venire alli 
supra scritti oficii ordinati alli tempi deputati et per ogni volta che alcuno di essi 
mancherà salvo impedimento iusto silno pontadi in quello modo et forma cioè che 
non venendo a matutino siino pontadi di soldo uno et mezo et alle hore et messa 
grande soldo uno et mezo; a vespero et compieta soldo uno et ancora ogni giorno 
non celebrerano cadano alla pena di esser pontadi soldi quatro quandocumque man- 
cherano*. 


Dai collegiati al coro il passo è obbligatorio. Nella riedificata chiesa di 
S. Nicolò, fra il 1494 ed il 1495 i «marangoni» Bernardino e Vendramin da 
sistemarono, con quasi totale sicurezza, di fronte all’altar maggiore un loro 
coro intagliato” dotato pure di quel leggio che risulta espressamente men- 
zionato nelle delibere consigliari del 1569 e del 1572 relative all’obbligo per 
il sacerdote sacrista di preparare graduali ed antifonari per la celebrazione 
della messa e del vespro°. 

Con la decisione assunta dal Consiglio il 27 e 28 novembre 1583, di 
procedere, giusta 1 canoni controriformistici, al rinnovo dell’arredo dell’area 
presbiterale, a cominciare dall'altare maggiore su cui si volle una tela di 
Francesco Bassano, venne pure deliberato il rifacimento delle bancate. Moti- 
vazioni di carattere economico ritardarono la traduzione in pratica della deci- 
sione fino al 1596. Nella seduta del 3 gennaio l'esecuzione delle «sedie» con 
le relative «frontiere», sulla base dei «molti desegni» da lui presentati, viene 
assegnata all’intagliatore Pietro Tellino. Tuttavia, in seguito ad una verifica 
effettuata probabilmente agli inizi del novembre successivo nel laboratorio 
dell’intagliatore, i delegati consigliari rilevano che il «principio fatto delle 
sedie per il coro di messer san Nicolò» risultava «opera molto differente 
dalla offerta e desegni fatti e mostrati». Per modo che il 26 novembre il 
Consiglio, ritenendo il Tellino non esser «homo de reuscire in tal opera», ne 


# Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Istituzione della Collegiata e sue riforme 1521- 
1668, 18v; Memorie e documenti sul collegio dei cappellani di Sacile, Udine 1889; F. 
CoLussi - E. Merz, Prassi musicale nella diocesi di Concordia nel corso dl Quattrocen- 
to, in Il Quattrocento nel Friuli Occidentale, 2 voll., I. La vicenda storica. Spunti di 
storiografia musicale. Libri, scuola e cultura, Pordenone 1996, 151-152, 

# Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Libro conti S. Nicolò 1474-1506, 104v-109r, 142r. 

#% ACAS, Parti 1546-1568, 167v-168r; Ivi, Parti 1568-1575, 88r. 
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votava il licenziamento con obbligo di restituzione della caparra intascata. Il 
lavoro rimaneva così sospeso (della vertenza giudiziaria non è qui il caso di 
parlare) fino al 1601 quando la fattura delle «sedie, serraglio del choro et 
scabelli» si saprà essere stata ultimata ad opera di Vincenzo Onesti con la 
collaborazione di Giovanni Battista pure Onesti e del fabbro Odorico'’. Un 
disegno del 1735, conservato nell’ Archivio Storico Parrocchiale, nel restitui- 
re la pianta del duomo di S. Nicolò con la disposizione delle cappelle, la 
dislocazione delle sepolture, l’allogamento del grande Crocifisso (oggi al- 
l’altar maggiore) nei pressi della pila dell’acqua benedetta di sinistra, con- 
sente anche di individuare, a ridosso delle pareti lunghe del presbiterio, le 
due bancate dotate ciascuna di dieci stalli dagli schienali a profondo anda- 
mento semicircolare e dai lunghi braccioli terminanti a boccia, uscite dalle 
mani dell’appena ricordato Vincenzo Onesti” (fig. 7). 

Sono questi stalli gli stessi che nel 1614 il vicario patriarcale Francesco 
Franco, in visita alla chiesa e perciò da un punto di vista non di carattere 
estetico, così descriveva: 


In coro ogn’uno [dei collegiati di S. Nicolò] seda al suo loco secondo l'ordine 
della sua promotione, così li diaconi et subdiaconi et altri chierici: nelle sedie supe- 
riori sedano li sacerdoti del Collegio, nelle altre inferiori li altri. Il reverendo piovano 
habbia sempre il primo loco così nel coro come nelle processioni". 


In merito all’organico vocale della cappella, non è davvero molto quello 
che è dato conoscere. Certo si è che gli arruolati, erano tutti maschi la cui 
componente più giovanile, almeno fin dal Quattrocento, era costituita dagli 
«zaghi» - alle volte detti anche clericuli - 11 cui numero, al tempi del Comis, 
Bertolusi, Ruffo e Vincenzo de Onesti, s’aggirava tra le dieci e le quattordici 
unità per scendere poi a quattro con l’ Aloisi che è riduzione ben comprensi- 
bile per la cessione del passo da parte della polifonia al concertato. Quanto al 
pedigree dei membri della cappella ci si muove un’altra volta nell’incertezza. 
Certamente è difficile pensare che una parte dei preti aggirantesi in S. Nicolò 
non sia riuscita a trovare un utilizzo canoro nella cappella. Per altro non è 


7 Su questo complesso di interventi cfr. F. Merz, Opere d'arte nel Duomo di Sacile, 
Sacile 1985, 13-23, 29-50. 

4 Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Pianta del Duomo di S. Nicolò di Sacille, 
1735. Il disegno è stato pubblicato in La storia ritrovata (1411-1797). Frammenti 
di vita sacilese tratti da documenti restaurati degli Archivi storici comunale e 
parrocchiale, Catalogo della mostra a cura di N. Roman, Sacile 1993, 78-79 (con 
scheda illustrativa a firma di Ermanno Contelli). 

# Sacile, Archivio Storico Parrocchiale, Istituzione della Collegiata e sue riforme 
1521-1608, 18v. 
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Fig. 7 - Pianta del duomo di Sacile, 1735. Sacile, Archivio Storico Parrocchiale. 
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così meccanicamente sicuro interpretare le «pollizze» consegnate al Comis, 
al Bertolusi ed al Ruffo come attestati di un volontariato musicale. Forse più 
prestamente vi si potrebbe individuare la volontà di addottrinamento nel 
canto fermo (e figurato?) da parte di chi - in assenza di preparazione a 
carattere seminariale - cercava le patenti richieste dall’autorità superiore per 
il godimento delle rispettive prebende beneficiali. 

Anche sulla prassi strumentale 1 dati, sino al XVIII secolo avanzato, 
sono ridottissime le informazioni. Il 13 gennaio 1610, in accoglimento di una 
sua supplica, il Consiglio deliberava di erogare a Lucio Onestis 3 ducati in 
aiuto per l'acquisto di un trombone, strumento nel cui suono il «supplicante» 
intendeva impratichirsi per essere poi «sempre al servitio di questa chiesa». 

Della dotazione libraria in canto fermo fanno fede due inventari della 
suppelletile liturgica conservata nella sacrestia di S. Nicolò: un primo del 27 
febbraio 1615 e l’altro del 30 gennaio 1617. In entrambi i documenti s’elenca- 
no sette libri grandi in pergamena «per cantar in coro tutto l’anno vespro et 
messa granda», un libro grande da coro in «carta bambagina per cantar messa 
da morto», due martirologi di cui uno coperto di cuoio cremisino, un libro 
piccolo «ditto il canturin», un breviario pergamenaceo vecchio, un «sacerdota- 
le» vecchio”. Nell’archivio della cappella, il 20 febbraio 1610, secondo l’elen- 
co presentato al cancelliere da m° Piero Piovesana «carraro», fideiussore per il 
figlio pre Domenico eletto sacrestano della parrocchiale, figuravano (allora in 
deposito presso il ricordato «cantor» pre Lazaro Valvasensi): 


Un vol(ume). in foglio delli Magnificat del Morales 
Magnificat a 5 de Vicenzo Ruffo 

Magnificat a 4 di Paolo Isnardo 

Compiete a 4 di Matheo Asola 

Vesperi a 5 de Ludovico Viadana 

Una messa a 4 de Vicenzo Ruffo 

Vesperi et compiete a 6 del’ Asola in un volume 
Messe a 4 et 5 del Palestina(!) 

Magnificat a 4 del Morales 

Vesperi a 5 de Vicenzo Ruffo 

Vesperi del Sappi a 8 voci 

Compietta a 5 del Baccucio 

Messefa 5 de Vincenzo Ruffo 

Messa a 4 del Colini?. 


°® ACAS, Parti 1607-1624, 58v. 
" Ibid., 125r-126r, 152r-153v. 
* Ibid.,153v. 
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Piccolo tesoro che, nell’ennesima inventariazione del 21 giugno 1653, 
ricompare nella sua interezza fatta eccezione per l’archivio musicale per il 
quale il cancelliere annota - come lapide tombale - «de libri di musica non si 
fa inventario per essere questi parte presso il Francesco Piovesana musico e 
parte presso Zuan Maria coadiutore alla musica». Ulteriore giustificazione 
della mancata elencazione era costituita dal fatto che - ed è sempre il cancel- 
liere a confessarlo - «si diceva che queli erano antigaie et di poca stima»”. 


53 ACAS, Parti 1648-1653, 85r-86r, 88r. 


Memoria presentata il 10 aprile 1998. 
Si ringrazia la Biblioteca del Seminario Arcivescovile di Lucca per la collaborazione. 
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SUI PITTORI PORDENONESI 
DEL TARDO CINQUECENTO 


Paolo Goi 


Ad esclusione dell’ Amalteo che raccoglie l'eredità del suocero Porde- 
none divulgandola in termini di accademia, del Calderari che la sviluppa in 
sapidi termini popolari e del Narvesa che, pur talora citandola, ne prescinde 
battendo la strada del manierismo veneto, l’attenzione della critica sui pittori 
pordenonesi della seconda metà del secolo è pressoché nulla. 


%, 


L'ostracismo non è immotivato. Plagiate dalla potente personalità di 
Giovanni Antonio, fiacche se non anche pedestri, le voci degli addetti locali 
non favoriscono di certo l'interesse. Con nocumento tuttavia non solo della 
storia in sé che - come avverte il Di Maniago - deve registrare anche gli 
artefici “cattivi”, ma degli stessi maestri maggiori talora chiariti proprio at- 
traverso gli operatori di inferiore e minimo rango. 

A rompere la cortina di silenzio mi son provato in occasione del volume 
miscellaneo in onore di Pietro Lino Zovatto (1972) illustrando l’attività di 
Girolamo del (dal) Zocco, nome allora affatto sconosciuto! Il corpus stabilito 


' Bibliografia generale in P.Gor, La chiesa di S.Michele arcangelo, in Ovoledo racconta, 
a cura di G.C.Testa, Pordenone (1990), 74-85, 91(22-25), 93(35); P.C{asapIo), Corde- 
nons, fraz. Sclavons - chiesa di San Pietro. Affreschi dell'interno, in La tutela dei beni 
culturali e ambientali nel Friuli Venezia Giulia (1986-1987), Relazioni della Soprin- 
tendenza per i BAAAAS del Friuli Venezia Giulia $, Trieste (1991), 332-335: C.FURLAN, 
«Per dar maggior vaghezza et splendore alla chiesa»: la decorazione pittorica fra 
Quattrocento e Cinquecento, nm San Marco di Pordenone, a cura di P.Gor, 2 voll. + 1 
tav., Pordenone 1993, I, 266-267, 273 (124-125); P.Gor, La decorazione plastico- 
pittorica dall'ultimo Cinquecento all’Ottocento, ivi, 308, 350; P.C.BegoTTI-P.Gor, Con- 
fraternite religiose dalle origini all’età napoleonica, ivi, 350. 

Per un’inquadratura storica: G.BERGAMINI, // pordenonismo in Friuli, in C.FURLAN, Il 
Pordenone, Catalogo della mostra di Passariano e Pordenone, Milano 1984, 149-175; 
C.FURLAN, La pittura in Friuli e in Venezia Giulia nel Cinquecento, in La pittura in Italia. 
Il Cinquecento, 2 voll., Milano 1988, I, 219-228, entrambi con precedente bibliografia. 
Aggiornamenti sulla produzione e gli autori del periodo per la parte occidentale del 
Friuli, in P.Gor-G.BergaMINI, Pittura a Morsano al Tagliamento, in Morsan al Tili- 
ment, Udine 1988, 353-428: G.BERGAMINI, Nota su alcuni affreschi in Canal di Gorto, 
in /n Guart. Anime e contrade della Pieve di Gorto, a cura di M.Michelutti, Udine 
1984, 439-454: Ip., Cristoforo Diana e la decorazione della Chiesa di San Floreano a 
San Giovanni di Casarsa, in Ciasarsa, San Zuan, Vilasil, Versuta, a cura di G.Ellero, 
Udine 1995, 501-512; F. DeLL’AGNESE, La pittura a Caneva dal Rinascimento al XIX 
secolo, in Caneva, a cura di G.P.Gri, Udine 1997, 423-442. 
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nella circostanza - affreschi in San Michele di Ovoledo di Zoppola (1566- 
1568) e in San Giacomo di Cordenons (1570 ca.); gonfaloni per Castions 
(1563) e forse S. Martino di Zoppola (1573) - veniva successivamente ad 
accrescersi con l'acquisizione di altri dipinti murali in S. Martino di Dardago 
(1565; ora nella parrocchiale a seguito di vandalismi), nella chiesa della 
SS.ma Trinità di Pordenone (Ascensione di Cristo), in S. Martino di Campa- 
gna (ancona stradale) e in S. Pietro di Sclavons (fig./), di un triftico per la 
stessa chiesa (1551), di una pala ed un paliotto per S. Marco di Pordenone”, 
cui si aggiungono l’arcone del presbiterio in Ss. Simone e Giuda di Prata con 
l'Eterno Padre e l’Annunciazione (fig.2), un magniloquente S. Pietro (1547) 
nella parrocchiale di Cimpello (fig. 3) accompagnato da altro affresco rap- 
presentante la Madonna col Bambino, S. Valentino e santo vescovo con la 
data 1584 (fig. 4) messo in luce al pari del precedente da Giancarlo Magri (il 
nome che appare al termine dell’iscrizione nella tabella votiva, Franciscus 
Pos: [cs ], non può rispondere per evidenti ragioni di stile a quello del 
pittore appresso nominato). 

Ne esce una figura caratterizzantesi per enfasi monumentale, vacua 
spesso e verbosa, ma non priva di sapidi umori e dunque a tratti convincente; 
tributaria nella sostanza del Pordenone dal quale trae spunti (Ascensione 
della Santissima parzialmente ispirata al disegno degli Uffizi di Firenze) e 
del quale ricalca motivi restituendo per tal modo gli originali perduti del 
maestro (Madonna ed i Ss. Pietro e Paolo del duomo cittadino desunta dal 
perduto dipinto del Sacchiense per Cordenons; Evangelisti di Ovoledo ri- 
chiamanti dappresso quelli altrettanto periti di Gio.Antonio a Castions). 

La recente apparizione della firma del pittore (IERoNIMUS A [PORD]ENONI 
PINXIT 1577) sugli affreschi absidali in S. Vittore a Tonadico (Trento) contras- 
segnati da un fare minuto e da un tono discorsivo (fig. 5) congiunta alla 
notizia della presenza a Feltre di tal Girolamo Zigantello / Del Zocco pittore 
tra la fine del Cinque e il secondo/terzo decennio del Seicento, porta a 
concludere per un trasferimento del Nostro nel territorio bellunese-trentino*. 


? Per il disegno: CH.E.Conen, The art of Giovanni Antonio Pordenone.Betwen dialect 
and language, 2 voll. Cambridge 1996, 554. 

* Sugli affreschi di Tonadico e sul ramo feltrino della famiglia pittorica: S.CLAUT, Sollaz- 
zi liciti et honesti, “Dolomiti” II, 6(1979), 38-44; 11: Ip., La pala di Cima da Coneglia- 
no nella chiesa di S.Dionisio a Zermen e la cultura montagnesca nell’area bellunese, 
“Venezia-Cinquecento” 7, 1994, 100(16); G.CorazzoL, Cinografo di banditi su sfondo 
di monti, Abbiategrasso 1997; G. Ericani, La scultura lignea del Seicento nel Veneto, 
in A. M. Sprazzi (a cura di), Scultura lignea barocca nel Veneto, Cinisello Balsamo 
1997, 69; S. Claut, /conografia dei Santi Vittore e Corona venerati a Feltre, in Atti del 
Convegno di studio su S.Vittore, in corso di pubblicazione: In. Feltre e Belluno in La 
Pittura nel Veneto. Il Cinquecento, a cura di M. Lucco, 2 voll. Milano, II, 1998, 230. 
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Fig. 1 - Girolamo Del Zocco: /l peccato originale. Sclavons, chiesa di S.Pietro 


(foto Elio e Stefano Ciol). 
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Fig. 2 - Girolamo Del Zoc- 
co: Angelo annunciante. 
Prata, chiesa dei Ss. Simo- 
ne e Giuda (foto Elio e 
Stefano Ciol). 
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Fig. 3 - Girolamo Del Zocco: S.Pietro. Cimpello, parrocchiale (foto Elio e Stefano Ciol). 
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Fig. 4 - Girolamo 
Del Zocco: Ma- 
donna col Bambi- 
no, S.Valentino e 
santo VESCOVO. 
Cimpello, parroc- 
chiale (foto Elio e 
Stefano Ciol). 
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Fig. 5 - Girolamo Del Zocco: Dormitio Virginis. Tonadico (Trento), chiesa di S.Vittore 
(foto Sergio Claut). 
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Il supplemento di indagine avviato in seguito alle segnalazioni, da un 
canto comprova le testimonianze, dall’altro fa conoscere per intero il nomi- 
nativo “Girolamo del Zocco sive Martignelo”* con ciò consentendo l’identi- 
ficazione con il Girolamo di Antonio de Martignoli per avanti ritenuto distin- 
to° e la certa assegnazione a lui del perduto tabernacolo di Prata (1543). 

Accanto a questo personaggio oramai acquisito all'anagrafe artistica, 
esistono altri esponenti in attesa di accertamento: Gio.Battista Gra(n)donio 
originario di Venezia (not. 1538-1560) che ripara il gonfalone della scuola di 
S.Nicolò (1558), Gio. Antonio non altrimenti noto (not. 1562-1571), Andrea 
di Gio.Antonio da Bergamo (not. 1570), Nicolò da Porcia lavorante in casa 
di Fulvio Rorario (1571), Gio.Battista della Iana (# 1572) responsabile di 
uno stendardo per Aviano (1570), Zorzi Pizzoni di Venezia autore di tre 
gonfaloni per Pasiano (1590-1602), Gio.Battista Fracchia da Senosecchia 
(1611), Giovanni di Taddeo ed i vari Pasiani (Mercurio, Francesco, Bortolo- 
meo e Paolo) di cui appresso, Vincenzo del Sal (not. 1546 - 7 ante 1574) e 
Antonio Pordenone detto Moretto (not. 1533 - } 1576) rispettivamente gene- 
ro e nipote del più celebre Giovanni Antonio; autore poi il secondo dei 
perduti affreschi della cappella di Bratislava (con Giulio Licinio, 1563- 
1568), di quelli della sacrestia capitolare del duomo di Como (1570) e prima, 
in patria, di un gonfalone per Prata (1535). 

Una nutrita serie di nominativi analoga a quella operosa in città fra 
Quattro e Cinquecento e che parimenti dovrebbe indurre ad evitare il sensa- 
zionalismo in occasione di scoperte e restauri. Affiancata poi la serie - ciò 
che è ancora più problematico per le influenze esercitate sui locali - dalle 


I pittori nominati risultano essere i seguenti: Antonio (not.1598-1620), Girolamo jr. 
(1594 ca.- viv. 1653), Giovanni (1607 ca. - viv. 1652). Ringrazio Sergio Claut delle 
segnalazioni al riguardo. 

* Si veda il regesto (quando non altrimenti indicato, l’indicazione topica si intende 
sempre corrispondere a Pordenone): 
1584, 19 luglio - Si riaffitta per cinque anni la casa di ragione dell'Ospedale di 
S.Maria a Girolamo del Zocco sive Martignelo di questa terra “pittore habitante in 
Feltre”, avendo egli riconosciuto il proprio errore - peraltro commesso in buona fede - 
nel ricorrere contro il canone di affitto. 
(Pordenone, Bibl. Comunale, Delibere del Consiglio V. 1579-1593, 902) 

° Si aggiungono i documenti: 
1550, 7 maggio - Presente Girolamo pittore di Antonio di Martignalis. 
(Udine, Arch. di Stato, Congr. 372, Libro strumenti della scuola dei SS. Rocco, Seba- 
stiano e Gottardo di Pordenone 1497-1629, 13v-14r) 
1554, 20 ottobre - Girolamo pittore figlio del q. Antonio de Martignoli, teste. 
(Udine, Bibl. Comunale, ms. Joppi 681, Notariorum V, 59v) 
1574 - Girolamo del Zocco paga un canone di affitto alla chiesa di S.Maria. 
(Udine, Arch. di Stato, Arch. Popaite 5, Rotolo sussidi 1574, n. 125) 
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presenze di Emanuele Amberger di Augsburg (not. 1576) e di altro «pittor 
tedesco» - tale Zuanne - impegnato alla doratura e pittura di una «palla» in 
S.Mauro di Cordenons nel 1601 con l’aiuto dei marangoni Giacomo Patriar- 
ca e Lorenzo di Azzano, non che di Jacopo e Domenico Tintoretto (pala di 
S.Girolamo in duomo, 1594-1595)°. 


© La lista è stata fornita per la prima volta in P. Gol, Pordenone città d’arte, in Pordeno- 
ne una città, a cura di P. Got, Pordenone 1991, 197, 199, 204. Se ne danno di seguito le 
referenze e gli aggiornamenti. 
Per Gio.Battista Grandonio: 
V.Joppi, Contributo quarto ed ultimo alla storia dell’arte nel Friuli ed alla vita dei 
pittori, intagliatori, scultori, architetti ed orefici friulani dal XIV al XVII secolo, 
Venezia 1894, 46: FDeLLaroLE, Medici a Pordenone, “Il Noncello” 41, 1975, 69: 
C.FURLAN, «Per dar maggior vaghezza et splendore», 265-266; P.Goi (a cura di), / 
documenti, in San Marco di Pordenone, 952. 
Inoltre i regesti: 
1538, 30 dicembre - Gio.Battista Grandonio pittore da Venezia, teste. 
(Udine, Bibl.Comunale, ms. Joppi 681, Notariorum VIII, 256v) 
1543, 2 agosto - E’ ricordato Gio.Battista Grandonio pittore di Pordenone. 
(Ivi, Notariorum V. 60v e VIII, 260r) 
1549 - Gio.Battista Grandonio pittore, procuratore di Girolamo Grandonio abitante in 
Venezia. 
(Ibid., 551) 
1549 - Gio.Battista Grandonio pittore di Pordenone compra a livello beni per 9 ducati. 
(Ibid., 55r) 
1550, 16 luglio - Presente m° Gio.Battista Gradonio pittore. 
(Udine, Arch. di Stato, Congr. 375, Strumenti della Congregazione dei Sacerdoti di S.Marco 
di Pordenone 1433-1621, 71r -v; Ivi Congr 381, Strumenti 1387-1718, 50v-517; 68v) 
1556 - Gio.Battista Grandonio fratello del dottor Girolamo. 
(Udine, Bibl. Comunale, ms. Joppi 681, Notariorum VII, 256 v) 
1560, 30 aprile (Pordenone ?) - Baptistae Helenae de S.Quirino retrocessio a d. 
Jo.Baptista Gradonio pictore de Portusnaonis. Not. Pier Antonio Frescolini. 
(Pordenone, Bibl. del Seminario, Sez.ms. Miscellanea 55) 


Per Gio, Antonio: 

1562, 12 agosto - Zuan Antonio pittore paga vari livelli per beni a Villanova. 
(Pordenone, Arch. Curia Vescovile, Arch.Capitolare, Registro delle decime del castello 
di Pordenone 1562, 53 a-b) 

15635, 22 agosto - Zuan Antonio pittore paga decime. 

(/bid., 61 a-b) 

157], 2 marzo - Gio. Antonio pittore nella qualità di gastaldo della Scuola della 
Concezione riscuote il livello di Simon Popaiti. 

(Ivi, Bibl. Comunale, Arch.Popaite 10, Ricevute 1500-1600) 


Per Andrea di Gio. Antonio: V. Joppi, Contributo quarto, 406. 


Per Nicolò: P. Gor, La pittura a Porcia dal Duecento al Novecento, Porcia 1989, 59 
(61), 152. 
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Per Gio.Battista della lana (Diana per Joppi): V. Joppi, Contributo quarto, 39; P.Goi, Diana 
Cristoforo, n Dizionario biografico degli Italiani, 39, Roma 1991, 647-648; P.G.Scuppa, / 
registri battesimali 1566-1575: analisi di una fonte, in San Marco di Pordenone, 700. 


Per Zorzi Pizzoni: 

1590, 26 marzo -1592, 15 ottobre - 1596 (Pasiano di Pordenone) - Pagamenti a Zorzi 
Pizzoni per due gonfaloni: 1. 297:12 in totale e per altro stendardo all’ultima data, 
pagato |. 374. 

(Pasiano di Pordenone, Estratto della chiesa di S.Paolo 1590-1598, 4r, Sr, 7r, 127) 
1600 (Ivi) - Pagamento a Zorzi Pizzoni per lo stendardo, 1. 60. 

(Jvi, Libro dei camerari della chiesa di S.Paolo 1587-1697, 23 r) 

1601,9 dicembre -1602, 2 gennato; 28 luglio; 25 ottobre (Ivi) - Zorzi Pizzoni pittore 
pagato l. 136 s. 5 per la fattura di un gonfalone. Segue ricevuta autografa per un 
importo di 30 ducati. 

(Ivi, Libro della scuola della Natività della Madonna 1531-1534, 59 r, 61r, 71v) 

Su di lui sempre: E.Favaro, L'arte dei pittori in Venezia e i suoi statuti, Firenze 1975, 
144,154, 

La famiglia possedeva un maglio a Pordenone nella seconda metà del ‘500 
(A.BenEDETTI, La lavorazione del ferro e del rame a Pordenone e la confraternita di 
S.Alò, “Il Noncello” 35, 1972, 188). 


Per Gio.Battista Fracchia (Fracchiol): 

1611, 22 febbraio - E’ battezzato Urbano-Pietro figlio di Gio.Battista Fracchiol di 
Senasecchia, pittore. 

(Pordenone, Arch.Parr. S.Marco, Baptizatorum liber 1588-1613, 140 v) 


Per Vincenzo del Sal: 

V. Joppi, Contributo terzo alla storia dell’arte nel Friuli ed alla vita dei pittori e 
intagliatori friulani, Venezia 1892: albero genealogico del Pordenone; G. Lunwic, 
Archivalische Beitrige der Geschichte der venezianische Malerei, “Jahrbuch der Kéni- 
glich Preuszischen Kunstsammlungen” XXVI (1905), 129; A. BENEDETTI, Antonio 
Sacchiense detto il Moretto da Pordenone, “Il Noncello” 45, 237-239; P.Gor, Docu- 
menti, in Amalteo, Catalogo della mostra a cura di L.Menegazzi, Pordenone 1980, 154, 
Inoltre i seguenti regesti: 

1545, 9 giugno - Accordo per l’eredità del pittore Gio. Antonio tra la vedova Elisabetta, 
il figlio Curio, la figlia Luisa moglie di Vincenzo del Sale da Pordenone e del procura- 
tore Pomponio Amalteo. 

(Udine, Bibl.Comunale, ms. Joppi 6681, Notariorum IX, 208r) 
1547, 18 gennaio (Pordenone) - Composizione della lite tra Luigia figlia della q. 
Elisabetta Quagliata moglie di Vincenzo del Sale figlio di Tommaso de’ Russitis di 
Pordenone e Pomponio Amalteo pittore, cognato di Luigia ed erede della figlia Virgi- 
nia sorella della stessa. A Pomponio si promettono ducati 300 da pagarsi in rate. 

Not. Francesco Domenichini. 

(Ivi, Notariorum V,55v) 

1547, 7 febbraio - Antonio pittore q.Bartolomeo de Lodesellis di Pordenone ottiene un 
prestito a garanzia fondiaria dalla Scuola dei Battuti. 

Not. Antonio-Maria Mottense. 

(Nel regesto del Libro della Scuola si aggiunge il nome del garante Vincenzo del Sal). 
(Udine, Arch. di Stato, Congr. 365, Libro affittanze e catastico strumenti della scuola dei 
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A restituire il volto di questi addetti non bastano le carte d'archivio; 
occorre la verifica nei fatti che talvolta fortunatamente ha luogo come nel 
caso della parrocchiale di Portovecchio (Portogruaro). 


Battuti di Pordenone 1386-1668, 23v; Ivi, Bibl.Comunale ms. Joppi 681, Notariorum II, 18r) 
1547, 3 luglio - Processo contro Mariano e Francesco Cola fratello di Ortona, ser 
Vincenzo del Sale, ser Domenico di Meduna. Assieme ad Antonio Negro figlio di ser 
Baldassar Sacchiense il 2 luglio ferirono, nel ballo a Villanova il dì della festa di 
S.Odorico, Giovanni Volpino e furono banditi. 

(Udine, Bibl.Comunale, ms. Joppi 681, Notariorum IX, 208r) 
Vedi anche subito a proposito di Antonio Moretto. 


Per Antonio detto Moretto, con attinenza alla sola documentazione archivistica, cfr. F. 
pi Maniaco, Storia delle belle arti friulane, Udine 1823*, 274 (4), 345; G. Lupwic, 
Archivalische Beitrige, 129; F. pi MANIAGO, Alcune lettere riguardanti notizie e docu- 
menti intorno ai pittori friulani scritte dal co. Fabio di Maniago al co. Pietro di 
Montereale Mantica, a cura di A. Benedetti, Vittorio Veneto 1958, 24-26 (con errato 
riferimento allo zio); P. Gor-F. Metz, Alla riscoperta del Pordenone. Ricerche sull’atti- 
vità di Giovanni Antonio Pordenone in Friuli, “Il Noncello” 33, 1971, 128-129, 140 
(106-111), 147-148: A. BENEDETTI, Antonio Sacchiense, 219-240. 

Su di lui alcuni nuovi regesti: 

1533, febbraio - Presente Antonio q. Bartolomeo fratello di Gio.Antonio e Baldassarre. 
(Udine, Bibl. Comunale, ms. Joppi 681, Notariorum II, 8v) 

1568, 4 luglio - Il Provveditore-Capitano veneto propone al Consiglio cittadino l’azio- 
ne comune presso 1 XX Savi a Venezia per riesaminare il caso di Antonio Negro pittore 
bandito per rissa nel 1547, impregiudicata restando la competenza giuridica. La propo- 
sta è accettata a pieni voti. 

La domanda di riapertura della vicenda era stata presentata il 7 giugno da Claudio Casella. 
(Pordenone, Bibl.Comunale, Delibere del Consiglio HI, 1559-1570, 154v - 155r) 

1574, 10 aprile - Antonio Sacchiense pittore detto Moro abitante a Milano figlio del q. 
Bartolomeo, vende un appezzamento in Villanova ai fratelli Orazio e Curzio Rossitti 
figli del q. Vincenzo da Pordenone. 

(Pordenone, Arch. di Stato, Not. 671/ 5082, 210r-211v; Udine, Bibl Comunale, ms. 
Joppi 681, Notariorum VII, 257r) 

Vedi anche sopra a proposito di Vincenzo del Sal. 


Per Emanuele Amberger, esponente di una nota famiglia di pittori augustana: 

1576, 16 settembre - Battezzata Libera-Francesca figlia di Daniele della Riva indora- 
tore. Padrini Alvise Casella e Hemanuel Amberger augustano pittore. 

(Pordenone, Arch. Parr. S. Marco, Baptizatorum liber 1566-1588, 65v) 


Per Zuanne “tedesco” il seguente regesto: 

1601 (Cordenons) - Zuanne “pittor todesco” pagato |. 43 s. 8 «per haver d’orato et 
dipinto» la pala di S.Mauro. 

Giacomo Patriarca e Lorenzo d'Azzano marangoni pagati |. 3 «per haver messo detta 
pala a suo luogo depoi depinta». 

(Cordenons, Arch.Parr., Estratto di S.Mauro 1593-1690, 9r) 

Per i due Tintoretto: P.Gor, La decorazione plastico-pittorica 305, 308,309, 355 (18-19). 
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Ricostruita nel 1538 come fa fede il millesimo sullo stipite della porta 
maggiore e denunciano gli esterni ritmati da archeggiature secondo un mo- 
dello convenzionalmente detto “lagunare”, ma in termini più larghi e pausa- 
ti, conserva il coro affrescato con le immagini dei Ss. Stefano e Antonio 
abate (figg. 6 - 7) agli intradossi dell’arcone presbiteriale datate 1614, Storie 
di Maria sulle pareti, Annunciazione e Trinità seminascoste sul fondo. 

In dettaglio, le scene parietali - disposte entro duplice riquadro sormon- 
tato da doppia archeggiatura ogivale sull’ordine del partito inaugurato dal- 
l’Amalteo (o meglio dal Pordenone) a Lestans e continuato a Prodolone - 
rappresentano l’ Annuncio della maternità ad Anna (secondo il Protovangelo 
di Giacomo), la Nascita di Maria, lo Sposalizio della Vergine e la Circonci- 
sione sulla destra dall’alto in basso; la Fuga in Egitto sulla sinistra in basso 
(figg. 8 - 9). Chiara da ciò la lacuna del ciclo dovuta a improvvidi interventi 
che ebbero tra l’altro a cancellare o distruggere (lo dirà il restauro che si 
promette prossimo) la decorazione del sottarco, quelle della volta e della 
parete destra nella quale dovevano succedersi - in rispetto al titolo del tempio 
- altre scene della Vita della Vergine, verosimilmente la Nascita di Gesù o la 
Disputa fra i dottori, la Morte e V' Assunzione di Maria più il trio di angioli 
musici nel pennacchio in pendant di quello di destra. 

Le lacune impediscono di stabilire con sicurezza il percorso che co- 
munque muove da destra e che per la parte conservata si sviluppa su doppio 
binario in parallelo iniziando sempre da destra?. 


* Sommarie notizie in E. DeGANI, La Diocesi di Concordia, a cura di G.Vale, Udine 
1924 (= Brescia 1977), 319-320; A. Giacinto, Le parrocchie della Diocesi di Concor- 
dia-Pordenone, Pordenone 1977, 134-135, 

In controfacciata una lapide tramanda l'epoca della consacrazione avvenuta nel 1582. 
Per il modello architettonico: P. Gol, Ut sibi impositum fuerit. Il programma iconogra- 
fico degli affreschi negli edifici di culto nel Friuli occidentale nel corso del Quattro- 
cento, in Il Quattrocento nel Friuli Occidentale, Atti del convegno (dicembre 1993), 2 
voll., Pordenone 1996, II, 137,162 (5). 

Scoperti nel 1928, gli affreschi subirono più di una volta il restauro, l’ultimo dei quali 
risale al 1971. 

In precedenza si erano riferiti a un seguace sanvitese dell’ Amalteo: P. Goi - G. BerGA- 
MINI, Arte religiosa in diocesi di Concordia fra Trecento e Cinquecento, in La chiesa 
concordiese 389-1989, 2 voll., Fiume Veneto 1989, II, 186. Ripreso anche da 
R.SANDRON, Dintorni di Portogruaro [etc.], (Portogruaro 1994), 90-97: 94, 97, 

* Per questa iconografia: G.D. Gorpini - E. Croce, Anna, in Bibliotheca Sanctorum, I, 
Roma 1961, 1270-1295; M. LecHNER, Anna, im Lexikon der christlichen Ikonographie, 
5, Rom-Freiburg-Basel-Wien 1973, 167-183. 

? Sullo schema narrativo: M. AroNBERG Lavin, The place of narrative Mural Decoration 
in Italian Churches, 431-1600, Chicago-London 1990. 
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Fig. 6 - Giuseppe Moretto: S.Stefano. Portovecchio, parrocchiale (foto Elio e Stefano C 
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Fig. $ - Francesco Pa- 
siani: Sposalizio della 
Vergine (particolare). 
Portovecchio, parroc- 
chiale (foto Elio e Ste- 
fano Ciol). 










Fig. 9 - Francesco Pasiani: Circoncisione. Portovecchio, parrocchiale (foto Elio e Stefano Ciod). 
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Gravi anche le perdite della parete di fondo a seguito della costruzione 
dell’altare settecentesco ospitante la bella pala di Agostino Pantaleoni la 
quale tuttavia potrebbe celare ancora parte degli affreschi. 

Di questi si è effettuata in altra occasione una prima analisi con l’attri- 
buzione a Giuseppe Moretto, genero dell’Amalteo, delle sole figure della 
Trinità, dell’ Angelo annunciante e della Vergine!, a ciò indotti dal confronto 
con la similare realizzazione su tela nel Santuario di Cordovado e dallo 
stampo più corposo dell’immagine rispetto alle figurazioni parietali dal tratto 
longilineo, insistenti sui profili e di un valore in genere più grafico. Il mede- 
simo ordine di considerazioni vale ad assicurare al Moretto anche 1 santi 
degli intradossi (per il S. Antonio si abbia a confrontare il S. Gottardo di 
Morsano del 1623) influenzati nondimeno dai personaggi loro accanto. 

Due documenti da poco reperiti fanno conoscere il nome del maggior 
interveniente convalidando la distinzione allora operata. Si tratta di un “com- 
promesso” della comunità di Portovecchio e del pittore Francesco Pasiani di 
Pordenone figlio di m° Mercurio nei pittori Camillo de Rubeis (Rosso) di 
Portogruaro e Giovanni q. Aloisio Taddeo di Pordenone per la stima dei 
lavori eseguiti dal Pasiani nel coro della chiesa e della relativa perizia che 
valuta il tutto corrispondere a 70 ducati. 

Di entrambi si dà integra trascrizione: 


1566, indictione nona, die vero mercurii quarta mensis septembris. In Portuve- 
teri videlicet in loco solite viciniae peragende per homines et comune ipsius ville, 
presentibus revendo domino presbitero Redhulpho de Bagnarolla ei nobili domino 
Silvio Mauroceno habitanti Portusgruarii testibus vocatis, rogatis et habitis. 

Ibique personaliter constituti videlicet ser Franciscus Pasianus filius magistri 
Mercurii Pasiani de Poriunaone ex parte una et comune seu homines de Portuveteri 
ibi specialiter ad hoc compromissum peragendum congregati cum solita eorum vici- 
nia ad sonum campane ex parte alia, de lite, causa seu differentia vertente inter 
partes ipsas occasione cuiusdam operae picturis factae per ipsum ser Franciscum 
in ecclesia ipsius Portusveteris, videlicet in cappella maiori ipsius ecclesie. Ubi cum 
de pretio ipsius operis per ipsum ser Franciscum factae inter se non convenirent, pro 
litigiis evitandis et expensis parendis, se compromiserunt de iure et de facto, more 


!© F, METZ - P. Gol, Giuseppe Moretto pittore, “Il Noncello” 37, 1973, 183-187, 193(12), 
197. 
Aggiornamenti bibliografici sul pittore ed il figlio in P. Gol - G. BERGAMINI, Pittura a 
Morsano al Tagliamento, 393, 415-416 (27-29), 424; F. DeLL’AGNESE, La pittura a 
Caneva, 431, 439 (29). 
Un profilo letterario traccia D.PiNnI, Vita, opere e sogni di Giuseppe Moretto pittore di 
Portogruaro, in Portogruaria, Portogruaro 1995, 32-42. 
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veneto, et inappellabiliter in dominum Ioannem g. Alloiisiù Tadei de Portunaone 
pictorem ellectum per parte presenti domini Francisci ac in dominum Camillum de 
Rubeis pictorem de Poriugruario ellectum per parte suprascriptorum hominum seu 
commune presentes et acceptantes tamquam in eorum arbitros, arbitratores et ami- 
cabiles compositores, dantes eisdem dominis iudicibus arbitris et arbitratoribus ple- 
num ac generale mandatum ac liberam aucthoritatem et potestatem, visa prius ipsa 
opera hucusque per ipsum ser Franciscum facta, arbitrandi, arbitramentandi, sen- 
tentiandi, componendi, condemnandi et absolvendi prout eis melius visum fuerit, et 
in casu discordie, quod ipsi domini iudices possint ei valleant tertium elligere parti- 
bus non suspectum, in quem elligendum in casu prescripto ex nunc prout ex tunc et a 
contra ipse ambe partes modo et forma predictis se compromiserunt; promittentes 
ambe partes predicte stare, parere, obedire et acquiescere cuicumque laudo, arbitrio 
et seu arbitramento faciendo per suprascriptos dominos iudices, arbitros et arbitra- 
tores seu tertium elligendum in casu prout supra et ab eo non se appellare seu 
appellari facere quacumque de causa seu occasione sub obligatione omnium suorum 
honorum mobilum et stabilium, presentium et futurorum, 


In Christi nomine amen. Nos Camillus de Rubeis ei Ioahnes quondam Alloisii 
Tadei de Portunaone pictores, iudices, arbitros, arbitratores ac amicabiles composito- 
res, iudices diffinitivos assumptos et electos de et inter comune et homines ville Portusve- 
teris ex una et inter ser Franciscum filium ser Mercurii de Portunaone ex altera super 
differentia vertente inter ipsas partes causa et occasione cuiusdam operis picturae 
facte per ipsum ser Franciscum in ecclesia ipsius ville Portusveteris videlicet in cap- 
pella maiori ipsius ecclesiae. Quapropter, volentes differentiam ipsam dicidere ne inter 
se habeant contendere et litigare, visa igitur libertate et potestate a partibus ipsis 
nobis attributa et concessa prout in compromisso in nos facto apparet notato manu 
mei notarii infrascripti sub die esterna nec non viso opere et dilligenter considerato ac 
visis videndis et consideratis considerandis, Christi nomine repetito a quo etc., dici- 
mus, pronuntiamus, declaramus, componimus et diffinitive sententiamus in hunc quod 
sequitur modum, videlicet quod dictum commune seu homines teneantur et obligati 
sint in totum et per totto pro mercede seu lucro ipsius operis huc usque in ipsa 
ecclesia facti, dare et effectualiter exbursare ipsi ser Francisco ducatos septuaginta 
videlicet 70, in ratione L. 6 s. 4 pro ducato et ita dicimus, declaramus, pronunciamus et 
diffinitius sententiamus vigore libertatis et potestatis a partibus predictis nobis conces- 
sa prout in compromisso ad laudem Dei onnipotentis etc., taxando prout taxamus 
mercedem nostram in scutatos duos dandos, exbursandos a partibus pro dimidia vide- 
licet unum ex parte, sic videlicet omni alio meliori modo etc. 

Lata, data et pronuntiata fuit suprascripta arbitraria sententia ore proprio 
ipsorum dominorum arbitrum in appotheca predicti domini Camilli de Rubeis, sub 
die quinta mensis septembris 1566, indictione nona. Quam de comissione ipsorum 
arbitrum ego notarius in notam suscripsi. 
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Presentibus loanne Pascuto et Iacomo Fornario ambobus habitantibus Portu- 
seruarii, etc. 


Segue pubblicazione della sentenza in data 10 ottobre, conferma da parte del 
podestà Giulio Donato e giuramento del De Rubeis. 

(Treviso, Arch. di Stato, Arch. Notarile 888, Not. Tommaso dalla Scala, Libro 
primo de Strumenti 1556-1575, 30v-31v). 


Esponente di una famiglia di capimastri e artigiani attiva dal ‘500 a 
tutto il ‘700, Francesco Pasiani (not. 1565-1602) è già stato notificato quale 
pittore (pala di Cordenons in aiuto del padre Mercurio, 15/7), decoratore 
(sua la dipintura del pennone «da meter il stendardo del Serenissimo Domi- 
nio» a Pordenone nel 1580 e quella di «arme» nel 1584), stuccatore e indora- 
tore (chiese di S.Marco e di S.Maria degli Angeli detta del Cristo a Pordeno- 
ne tra 1580-1595): tuttofare analogamente che il genitore (not. 1549-1584), 
responsabile di un quadro d’altare per Ovoledo di Zoppola (1546 ca.), della 
copertura del fonte battesimale di Azzano (1549) in aiuto di Agostino Zila e 
dell’intaglio della cornice della Fuga in Egitto dell’Amalteo per il duomo 
cittadino (1565). 

Assonanza di stile con il ciclo di Portovecchio presentano due atfreschi 
votivi dell’oratorio del Corpo di Cristo di Vallenoncello: un S.Rocco datato 
1577 (fig. 10) e una Madonna col Bambino ed i Ss. Francesco d'Assisi, 
Lucia, frate e popolani oranti datato 157[.] (fig. 1/1), di condotta tuttavia più 
fine e perciò meglio riferibili forse al genitore che si suppone più dotato del 
rampollo a giudicare dagli esiti di questi. 

A integrazione di quanto sopra si pubblica altrettanto integralmente 1l 
contratto con m° Mercurio per la pala dell’altar maggiore di S.Maria in 
Cordenons! - un incarico di certo prestigio dunque - dal quale si apprende 
anche l’ubicazione della bottega del maestro sita in piazza della Motta a 
Pordenone: 


[15]77 Adi 24 aprile. 

El se deghiara per il presente schritto qualmente adi ut supra fu fatto acordo tra 
la ghiesa de Madona Santa Maria de Cordenons et tra m° Marcurio Pasian insieme 
con suo fiolo messer Francesco depentor tuti dui habitanti insieme in Pordenon in 


'! Per questa si ha un ricorso dei due artisti contro i camerari della chiesa nel quale 
chiedono quanto di loro spettanza atteso che l’opera è «in bonissimo stato redotta» e i 
denari «da comprar l’oro necessario a dorarla» (Cordenons, Arch.Parr., Strumenti sec. 
XVI: l’atto è privo di data). 
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Fig. 10 - Mercurio Pasiani (?): S.Rocco. Vallenoncello, oratorio del Corpo di Cristo 
(foto Elio e Stefano Ciol). 
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Fig. 11 - Mercurio Pasiani (?): Madonna col Bambino, i Ss. Francesco d'Assisi e Lucia, 
frate e popolani oranti. Vallenoncello, oratorio del Corpo di Cristo (foto Elio e Stefano Ciol) 
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Piaza de Motta facendo per se et li suoi erede et intervenendo per ditta ghiesa ser 
Marchio de Piero et Antonio del Paier camerarii al presente de ditta ghiesa et pode- 
stadi de ditta villa ser Colau de Rafin et ser Nadal de Matia et li zuradi cioè ser 
Domenego Bertoncin, ser Andrea de Tonin et ser Iacomo Deana insieme con tuto il 
conseio de ditta villa; li qualli tuti sopra ditti così restorno da cordo videlicet che el 
ditto m° Mercurio insieme con suo fiolo se obligano a far una palla per lo altar 
grande de ditta ghiesa sì come loro hanno mostrato el modello et darla finita in 
termine de anni dui alla più longa videlicet alle fin de aprille del 1579 et in caso che 
li ditti mistri non finisse la ditta palla in questo tempo sopra ditto per causa de morte 
overo per causa de qualche impedimento non legittimo, che el conseio de ditta villa 
et li camerarii che in quel tempo se troveranno possano trovar un mistro a sue spese 
et danni inmessi et li camerarii, podestadi, zuradi et conseiri prometendo per quelli 
che saranno de anno in anno per essa ghiesa de dar alli ditti mistri neli sopra ditti dui 
anni ducati n° $0 oltra li tredese che loro hanno havuto fina ora presente et de cetero 
non possano haver se non ducati n° 25 al anno per infina che loro saranno satisfatti 
de tutto quello che la palla sarra stimada overo acordati insieme et così tuti promes- 
seno da homini da ben de mantenir ut supra et li ditti mistri de servir de corre. 

Presente ser Mathio de Zanus da Santo Querino et Salvador de Zanus etiam da 
Santo Querino et Francescho di Pas(1)ani habitante in piaza della Motta. 

Et io pre Battista di Rossi da Pozzo vicario in ditta villa schrissi et fuii pregatto 
et così fidelmente notai. 

(Cordenons, Arch. Parrocchiale, Strumenti sec. XVI). 


Della fatica espletata da padre e figlio non si è in grado al momento di 
esibire altri sicuri saggi per quanto l’amalteismo di fondo e la cifra loro 
lineare - dominante come si è visto - ritornino in altra materia anonima; 
non tuttavia in termini tali da indurre a perentorie conclusioni. 

Alla dinastia, di probabile origine lombarda, appellata Pasiani dal luogo 
di domicilio, appartengono ancora Bartolomeo di Mercurio (not. 1595), Bar- 
tolomeo di Francesco (not. 1586-1624) che cura l'esecuzione delle arme di 
due provveditori veneti sotto la loggia cittadina (1600), il restauro del gonfa- 
lone e un dossale per S.Mauro di Cordenons (1601-1624) più la tinteggiatura 
della parrocchiale di Torre (1601) ed il collega-parente Paolo q. Miotto re- 
sponsabile di uno stendardo per S.Fosca di Cordenons (not. 1580 - 1604). 

Fra 1 tardi rappresentanti si annoverano invece Mercurio jr. (not. 1611 - 
ft ante 1641); Marco-Aurelio di Francesco (1573 - viv. 1647); Francesco jr. 
(not. da 1623) autore di un /anternone per la scuola del Santissimo di San 
Nicolò di Portogruaro nel 1657 (indoratura da parte del Piccin di Pordenone, 
1659), di un altare ligneo per S.Daniele di Castelnovo (1668; il dipinto è esegui- 
to o riparato da Gio.Giuseppe Belgrado), di non specificate operazioni per Le- 
stans (1668) e di una pala per l'oratorio di Cecchini di Pasiano nel 1676; Girola- 
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mo di Francesco (1584 -1658) che esegue nel 1658 la doratura dell’altare della 
Madonna in S. Giorgio di Pordenone (un primo Girolamo, meglio Girolamo- 
Stefano, figlio di Bartolomeo è battezzato nel 1604); Marco-Antonio (not. 1656- 
1690); Marco-Aurelio jr (* ante 1718) autore in città del gonfalone di S.Marco 
(1684); Antonio senior pittore e scultore (not. 1693-1741) che cura il restauro 
della pala di S. Caterina di Pordenone nel 1733, la fattura di una insegna 
processionale con Cristo e due angeli più altre operazioni per le chiese di Torre, 
Roveredo (in Piano) e Cordenons nel periodo 1693-1733; Alvise (Luigi) che 
con il fratello esegue un confessionale per Azzano (1729); Gio. Maria pittore - 
indoratore - scultore (not. 1743-1778), specialista di macchine per fuochi artifi- 
ciali e arredi di chiesa (insegna e processionale del Rosario per Cordenons, 
1748; baldacchino per Villanova di Pordenone, 1763, eccetera); Marco (not. 
1759); Giovanni (not. 1762-1798); Antonio junior Giacomo e Pietro con 1 quali 
si chiude temporaneamente la rassegna!*. 


' Numerosi dati anagrafici sulla famiglia si rinvengono nei registri canonici della Parroc- 
chia di S. Marco di Pordenone. Si danno qui in regesto i soli atti relativi agli estremi 
biografici degli esponenti della prima e seconda generazione. 

1573, 4 luglio - Battezzato Marc’ Aurelio - Gio.Maria figlio di Francesco di Mercurio 
marangon. 

(Pordenone, Arch.Parr. S.Marco, Baptizatorum liber 1566-1588, 44r) 

1580, 24 ottobre - Battesimo di Diana-Orsola figlia di Paolo Pasiani pittore e di donna 
Zuanna. 

(Ibid., 109r) 

1584, 7 aprile - E° sepolto m° Mercurio intagliatore. 

(Ivi, Mortuorum liber 1581-1629, 12r) 

1584, 8 settembre - E’ battezzato Girolamo-Giovanni-Maria figlio di Francesco Pasiani 
pittore in Pordenone. 

(Ivi, Baptizatorum liber 1566-1588, 146v) 

1586, 27 marzo - E° sepolta la moglie di Paolo pittore. 

(Ivi, Mortuorum liber 1581-1629, 21r) 

1594, 18 marzo - E’ sepolta Maddalena-Camilla moglie di Francesco Pasiani, 

(Ibid., 60r) 

1595, 15 luglio - Battesimo di Giovanni-Francesco figlio di Bartolomeo di Mercurio. 
(Ivi, Baptizatorum liber 1588-1613, 41r) 

1602, 16 marzo - E’ sepolto Francesco Pasiani. 

(Ivi, Mortuorum liber 1581-1629, 71r) 

1604, 17 marzo - E° sepolta Dorotea figlia del q. Paolo Pasiani. 

(Ibid,, 73r) 

1604, 19 aprile - Battesimo di Girolamo-Stefano, figlio di Bartolomeo Pasiano. 

(Ivi, Baptizatorum liber 1588-1613, 89r) 
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1611, 21 novembre - Mercurio Pasiani padrino di battesimo. 

(Ibid., 1588-1613, 145r) 

1621, 8 novembre - Battesimo di Francesco-Carlo di Girolamo Pasiani e Caterina. 

(Ivi, Baptizatorum liber 1613-1642, 57v) 

1641, 3 marzo - Battesimo di Mercurio-Domenico figlio di Gio.Battista Zaffon e di 
Camilla q. Mercurio Pasiani. 

(Ibid., 162r) 

In particolare su Mercurio senior: 

1549 (Azzano Decimo) — Pagato m° Mercurio per resto del coperchio del battistero, |. 
25 s. 6. 

(Azzano Decimo, Arch. Parr, Libro dei camerari della chiesa di S. Pietro 1524-1557, 71r) 
1552, 12 ottobre - 1553-1554, 30 dicembre - 1555, 31 maggio; I7 e 23 luglio; 19 
agosto; 17 e 28 settembre; 30 ottobre - 1556, 28 marzo; 7 maggio; 10 agosto; 26 
settembre - 1561], 8 aprile - Partite di conto tra la chiesa di S.Maria e m° Mercurio 
marangon di Pasiano per affitti e varie operazioni di falegnameria comprese le spallie- 
re dipinte dal figlio Francesco e stimate da Zuan Maria (Calderari) pittore (26 settem- 
bre 1566). 

(Udine, Arch. di Stato, Arch.Popaite 3, Rotolo 1541-1563, 211a-b, 245a-b, 284a-b) 
1570, 23 gennaio - Compromesso di Simon Popaite cameraro di S.Maria e Pompeo 
Ricchieri in m° Giacomo da Gemona e m° Mercurio Pasiani circa le migliorie da 
apportare ad una casa di ragione della chiesa. 

(Ivi, 5, Giornale 1566, 104r) 

1575, 2 luglio - Mercurio Pasiani abitante a Pordenone, volendo conseguire l'eredità 
del defunto Lazzaro suo fratello su alcuni terreni a Bolpara presso Summaga, costitui- 
sce procuratore il figlio Francesco. 

(Treviso, Arch. di Stato, Arch. Not. 535, Not. Tommaso Donato, Atti civili 1574-1575) 


Per Francesco senior: Pordenone, Arch.Comunale, Libro dei massari del Comune 
1580, 8v e 1584, 6v; Ivi, Arch. di Stato, Not. 671/ 5082, 202r-v (1574); Ivi, Not. 676/ 
5120, fasc. 1, lr-v e fasc. 3, lr-4v (1603): con notizie dell’eredità del defunto France- 
sco gravata da molti debiti, e dei figli Bartolomeo e Marco-Aurelio. 

Inoltre: 

1594, 17 marzo; 5 e 15 aprile - Parte di sborsare di 5 ducati a Francesco Pasiani pittore 
« per caparra et a conto di ornar de stuchi et foglie la cappella maggiore» della chiesa 
di S.Maria (17 marzo). Alle date successive altri mandati per un totale di 1. 31. 
(Pordenone, Bibl. Comunale, Delibere del Consiglio V. 1579-1593, 21r 237 26v) 


Per Bartolomeo: Cordenons, Arch.Parr., Estratto della chiesa di S.Mauro 1593-1690, 
Or e ibid. 1614, Tr. Torre di Pordenone, Arch.Parr., Catapan vecchio, 109b, 136b; 
Pordenone, Arch.Comunale, Libro dei massari del Comune 1600, Sa. 


Su Paolo: Pordenone, Arch. di Stato, Fondo Conventi Soppressi 6/28, Libro istrumenti 
sec. XV-XVI, 135v (teste sotto 4 maggio 1587); Cordenons, Arch.Parr., Estratto di 
S.Fosca 1593, Gr, 7v, $r, 1lr (compresi tra dicembre 1592 e maggio 1593 per un 
gonfalone). Pasiano di Pordenone, Arch.Parr., Libro della scuola della Natività 1587- 
1697, 30r («Paulo depentor milanese habitante in Pasean», 1604) 


Su Marco-Aurelio senior: Pordenone, Arch.Parr.S.Marco, Libro della scuola dell’Im- 
macolata Concezione 1593-1663, 46r (1637, 12 gennaio: compensato «per pulir e 
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rinfrescar le figure della cappelletta»), 111r (1646, 14 febbraio: costruzione di un 
«cielo» sopra l’altare); Ivi, Arch. di Stato, Corporazioni Soppresse, Convento di 
S.Francesco di Pordenone 6/32, Libro degli anniversari, Tv (fatture varie sotto 1613 
per 1. 50); Udine, Bibl.Comunale, ms. /326/4, 6v (1647, 3 marzo: Marco Aurelio 
Pasiani si impegna a contribuire all’ingrandimento della sacrestia della Scuola della 
Concezione prestando la sua opera di pittore); Zoppola, Arch. Parr., Estratto della 
chiesa di S. Martino 1644, 129v (piccole operazioni. Segnalato da Stefano Aloisi). 


Su Francesco junior: Portogruaro, Arch.Parr., Libro dei camerari di S.Nicolò 1650- 
1680, 51r, 61v; Fanna, Arch.Parr. «Libro d'affitti et livelli [etc.]» 1645, 50v (1655: 
compensato Francesco intagliatore di Pordenone per la porta della sacrestia e trave del 
coro); Castelnuovo del Friuli, Arch.Parr., Registro di amministrazione della chiesa di 
S.Daniele sec. XVII, 19r, 22r, 27r, 28r, 30r, 31r (1668: serie di pagamenti a favore di 
Francesco Pasiani «intaiador» di Pordenone a conto della «palla» per un totale di |. 83 
s.7 e a Gio.Gioseppo Belgrado per |. 17); Lestans, Arch.Parr., Strumenti [etc.] sec. 
XVII (1668: serie di pagamenti a Francesco Pasiani intagliatore per lavori nella parroc- 
chiale per un totale di 1.83:11 '/2); Udine, Arch. di Stato, Congr. 370, Libro dei camera- 
ri della scuola di S.Eligio dei fabbri di Pordenone 1648-1682, 23r (1674: piccoli 
interventi); Pordenone, Bibl. del Seminario, ms. G.Pujatti, Spigolature storiche IV, 
574-575 (1676, 9 settembre: convenzione per il dipinto di Cecchini). 


Su Girolamo: Pordenone, Bibl.Comunale, Delibere del Consiglio VINI, 1631-1645, 
164r; ibid., X, 1656-1672, 42r. 


Su Marco-Aurelio junior: Pordenone, Bibl.Comunale, Delibere del Consiglio XI, 
1672-1692, 260r, 265v, 271v-272r, 277r. 


Su Antonio senior: Pordenone, Bibl.Comunale, Delibere del Consiglio XII, 1716- 
1746, 246r; Torre di Pordenone, Arch.Parr., «Decreti per fare spese [etc.]» 1656-1760; 
Ivi, «Vener Chiesa de SS.Hillario, e Titiano della Villa di Torre di là » 1697-1725, 56r, 
60v; Ivi, «Vener Chiesa della villa di Torre de SS.Hillario, e Titiano» 1726-1754, 12v, 
16v, 23r, 50v: Cordenons, Arch, Parr., Libro conti della Scuola del SS.,mo Sacramento 
1691-1771,47Tr, 63r: Ivi, Libro dei camerari di S. Maria 1728, 4la; Roveredo in Piano, 
Arch. Parr. «Vener Chiesa di S. Bartolomeo di Roveredo sotto Porcia» 1697-1745, 
48v, 5Or, 120r. 


Su Alvise (Luigi): Azzano Decimo, Arch. Parr., «Libro de casa dela Veneranda Chiesa 
di S. Piero di Azzano [...] 1710», Tv-$r (1729: lavoro stimato da Alfonso Contin di 
Pordenone); Ivi, «Libro maestro [...]J» 1711-1735,130). 


Su Gio.Maria: Torre di Pordenone, Arch.Parr., «Vener Chiesa della villa di Torre de 
SS.Hillario, e Titiano» (1726-1754), 88r, 92r; Udine, Arch. di Stato, Congr. 348, «Vener 
Scola del Santissimo Rosario di Pasian sotto Prata» 1745-1770, 48r; Pasiano, Arch.Parr., 
«Ven.Chiesa di S.Paolo di Pasian di Prata» 1532-1770, 253v; Cordenons, Arch.Parr., Libro 
conti della Scuola del SS.mo Sacramento 1691-1771, 90r, 92b, 93b, 116b; Ivi, Libro dei 
camerari di S. Maria 1746, 44b; Ivi, «Libro della Scola del Santissimo Rosario [etc.]» 
1670-1765, STr (doratura di un'insegna o gonfalone eseguito da Zuanne della Lena); 
Villanova di Pordenone, Estratto della Scuola della SS.,ma Trinità 1769-1770, 156; Ivi, 
Estratto della Scuola del SS.mo Sacramento 1756-1793, 14, 16, 20 (baldacchino, 
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Utili a definire le botteghe pordenonesi anche attraverso la chiamata in 
causa di Giovanni di Taddeo (not. 1566-1571)" i rogiti di Portovecchio non 
lo sono da meno, per quanto concerne l’ambiente portogruarese pressoché 
sconosciuto, sul quali essi aprono uno spiraglio con la registrazione intanto 
di un suo esponente: tale Camillo de Rubeis che da Venezia viene a stabilirsi 
sulle rive del Lemene dove muore avanti il settembre 1577". 


1763; riparazioni, 1764; paliotto, 1765. Segnalati da Stefano Aloisi); Roveredo in 
Piano, Arch. parr., «Vener Chiesa di S. Bartolomeo di Roveredo sotto Porcia» 1746- 
1771, 2r, 86v, 150r; Ivi, «Vener. Chiesa di S. Bartolomeo di Roveredo di Porcia» 1772- 
1799, 28r (1744). Sugli ultimi esponenti non si danno referenze per la pochezza degli 
interventi registrati, riferibili a riparazioni e doratura degli arredi chiesastici. 


Per la bibliografia sui vari esponenti: V. Joppi, Contributo quarto, 46 (Francesco pittore 
q. Mercurio Pasiani al 1565: l’indicazione della morte del genitore si intende errata); F. 
pI Maniaco, [Alcune lettere ...], 24; P. Gol, Confraternite religiose laicali di Corde- 
nons. Saggio di ricerca, in Cordenons. Memorie storico-religiose, Cordenons 1972, 
23, 24, 35 (48, 56); E. Comin, / poveri a Pordenone dal 1400 al 1700 in Storia 
dell'assistenza a Pordenone dal 1440 ad oggi, Pordenone 1980, 122 (Giorgio fu 
Marc’Aurelio Pasiani pittore, 1728); P., Gor, Documenti, in Amalteo, 171; G.B. Pomo, 
Comentari Urbani (1728-1791) a cura di P. Goi, Pordenone 1990, 201-202, 261; P. 
Gol, Pordenone città d’arte, in Pordenone una città, a cura di P. Goi, Pordenone 199], 
197, 205, 209, 213: Ip., La chiesa di S.Michele arcangelo 71, 90 (19); P. DE Rocco, La 
fabbrica del duomo nell’assetto urbano e nel paesaggio, in San Marco di Pordenone 
89 (60); P. Gol, La decorazione plastico-pittorica, ivi, 304, 305, 310,311, 346, 348, 
355 (12-13), 365 (35); FE. Metz - P. Gol, «Terribilis est locus iste. Hic domus Dei est et 
porta caeli et vocabitur aula Dei». Per una lettura dell’arredo liturgico del duomo di 
San Marco di Pordenone, ivi, 400, 404; F. Metz, «Cantar et sonar musichalmente». 
Per una storia delle tradizioni musicali di S.Marco, ivi, 504 (22), 534; P. Gol (a cura 
di), / documenti, ivi, 916, 917, 918, 920, 926, 927, 928, 929, 930, 931, 938, 939, 940, 
943, 952, 964. 

L'altare di Castelnovo di Francesco Pasiano si crede vada identificato in quello a 
colonne corinzie scanalate racchiudente una tela con la Madonna in gloria ed i 
Ss.Daniele e Nicolò, Cfr. E. e R. Appi, M.eV. CARLON, Pietà nell’Arte Popolare. Castel- 
nuovo del Friuli, Castelnuovo del Friuli 1990, 2$ (fig. prima colonna; l’altro altare 
presenta modi del Riegher e ospita una pala di Osvaldo Gortanutti). 

3 A. BENEDETTI, Terreni con vincoli feudali nel territorio di Zoppola concessi a membri 
della famiglia Amalteo, «Memorie Storiche Forogiuliesi>» XLVII (1967-1968), 184; 
P.G.ScLIPPA, / registri battesimali, 700. 

Inoltre: 

1570, 11 luglio - E° battezzato Giorgio-Benedetto figlio di Giovanni di Taddeo. Padri- 
no Francesco di Mercurio marangon. 

(Pordenone, Arch.Parr. S.Marco, Baptizatorum liber 1566-1588, 296v) 

!* Per altri dati che lo rinvengono a Portogruaro e Portovecchio, si vedano i regesti: 

1566, 18 maggio (Udine) - Il luogotenente di Udine Francesco Duodo fa sequestrare 
un terreno nella villa di Casai, giurisdizione della Meduna, a favore e su istanza di 
Camillo de Rubeis abitante (degentis) in Portogruaro. 
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De minimis non curat praetor. Il detto vale anche per la storia dell’arte. 
L'interesse nondimeno a queste e simili minimalia consente di far ordine nel 
magma pittorico di fine secolo e di annodare 1 fili di una trama assai compo- 
sita. 

Non tutta contrassegnata da “rossigna gravezza senza volto”, ma varie- 
sata come - a restare a Pordenone - indicano a sufficienza alcuni esempi a 
Vallenoncello, Roraigrande e quelli della Contrada Maggiore per i quali 
troppo - e tuttavia significattvamente - si è gridato al Pordenone. 

Un settore quest’ultimo che obbligherà ad un discorso a parte, nel quale 
comprendere l'influenza esercitata dai letterati, fatto anche conto della circo- 
lazione di testi classici e umanistici quali - da ultimo - le Vite di Plutarco e le 
opere del Pontano procurate dai Popaite nel 1557", 


Not. Tommaso a Scala 

(Treviso, Arch.di Stato, Arch.Not. 888, Libro primo degli strumenti 1556-1575, 28v) 
1573, 17 dicembre (Portovecchio) - In casa del pittore. Atto relativo alla vendita di un 
terreno nel 1563 da parte di Camillo de Rubeis pittore al presente abitante a Portovecchio. 
Not. Sebastiano Piacentino. 

(Ivi, Not. 1013, Registro strumenti 1549-1586, 147v) 

1577, 14 settembre (Portogruaro) - Si ricorda la costituzione di un affitto da parte di 
Camillo de Rubeis pictor venetus e della moglie Elena al 30 aprile 1576. Alla seconda 
data entrambi sono già morti. 

Not. Terenzio Piacentino. 

(Ivi, Not. 868, Registro strumenti 1576-1582, 6r) 

! Udine, Arch. di Stato, Arch. Popaite 3, Rotolo 1541-1563, 264b. Ma si veda anche 
l’Inventario dei libri della chiesa di S.Marco di Pordenone (1829) da cui risultano in 
dotazione varie edizioni del “500 di classici latini (Pordenone, Bibl. del Seminario, 
Sez. mss., Miscellanea). 


Memoria presentata in data 10 marzo 1998. 
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DAL FOCOLARE AL CAMINETTO: 
STORIA E TRADIZIONE 


Piera Rizzolatti 


Mi si consenta di introdurre l'argomento della presente comunicazione 
ricorrendo alla lettura di un brano, dovuto alla penna di Ippolito Nievo, 
brano assai famoso e caro ai ricordi ginnasiali di molti: 


«Ma eccoci giunti ad un punto che richiederebbe di per sé una 
assai lunga descrizione. Bastivi il dire che per me che non ho 
veduto né il colosso di Rodi né le piramidi d'Egitto, la cucina 
di Fratta ed il suo focolare sono i monumenti più solenni che 
abbiano mai gravato la superficie della terra. Il Duomo di Mila- 
no e il tempio di San Pietro son qualche cosa, ma non hanno di 
gran lunga l’uguale impronta di grandezza e di solidità: un che 
di simile non mi ricorda averlo veduto altro che nella Mole 
Adriana; benchè mutata in Castel Sant'Angelo la sembri ora di 
molto impicciolita. La cucina di Fratta era un vasto locale, d’un 
indefinito numero di lati molto diversi in grandezza, il quale 
s’alzava verso il cielo come una cupola e si profondava dentro 
terra più d'una voragine; oscuro anzi nero d’una fuliggine seco- 
lare, sulla quale splendevano come tanti occhioni diabolici 1 
fondi delle cazzeruole, delle leccarde, e delle guastade appese 
ai loro chiodi; ingombro per tutti i sensi da enormi credenze, da 
armadi colossali, da tavole sterminate; e solcato in ogni ora del 
giorno e della notte da una quantità incognita di gatti bigi e 
neri, che gli davano figura d’un laboratorio di streghe. — Tutto- 
ciò per la cucina. — Ma nel canto più buio e profondo di essa 
apriva le sue fauci un antro acherontico, una caverna ancor più 
tetra e spaventosa, dove le tenebre erano rotte dal crepitante 
rosseggiar dei tizzoni, e da due verdastre finestrelle imprigiona- 
te da una doppia inferrata. Là un fumo denso e vorticoso, là un 
eterno gorgoglio di fagiuoli in mostruose pignatte, là sedente in 
giro sovra panche scricchiolanti e affumicate un sinedrio di 
figure gravi, arcigne e sonnolenti. Quello era il focolare e la 
curia domestica dei castellani di Fratta. Ma non appena suona- 
va l’Avemaria della sera, ed era cessato il brontolio dell’ Ange- 
lus Domini, la scena cambiava ad un tratto, e cominciavano per 
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quel piccolo mondo tenebroso le ore della luce. La vecchia 
cuoca accendeva quattro lampade ad un solo lucignolo; due ne 
appendeva sotto la cappa del focolare, e due ai lati d'una Ma- 
donna di Loreto. Percoteva poi ben bene con un enorme attiz- 
zatoio i tizzoni che si erano assopiti nella cenere, e vi buttava 
sopra una bracciata di rovi e di ginepro. Le lampade si riman- 
davano luna all’altra il loro chiarore tranquillo e giallognolo; il 
fuoco scoppiettava fumigante e si ergeva a spire vorticose fino 
alla spranga trasversale di due alari giganteschi borchiati di 
ottone, e gli abitanti serali della cucina scoprivano alla luce le 
loro figure». 


Spenta, tuttavia, con le ultime scintille del fuoco la suggestione creata 
dalle parole del Nievo, è tempo, ora di entrare nel vivo dell'argomento e 
giacché lo spunto ci è stato offerto dal focolare di Fratta, «antro acheronti- 
co», che «s’alzava verso 1l cielo come una cupola» e «s1 sprofondava dentro 
terra più di una voragine», di ripercorrere la storia del focolare, centro di 
affetti domestici, riferimento imprescindibile della nostra tradizione, emble- 
ma di una civiltà contadina, densa, pur nella sua scabra essenzialità, di valo- 
ri, che tornano sempre attuali e non mancano di affascinare anche l’uomo di 
Oggi. 

Il focolare descritto magistralmente dal Nievo rientra in una tipologia 
costruttiva, ancora presente in Friuli e nel Veneto, (la designazione corretta 
dovrebbe essere, infatti “antico focolare veneto”), che vede il camino inserito 
o in mezzo alla cucina, o collocato in una piccola stanza che sporge dal 
corpo di quest’ultima, così da risparmiare in combustibile e mantenere una 
più elevata temperatura nell'ambiente. Il fabbricato è in genere concepito in 
modo tale che tetto e soffitto formino un’enorme cappa che finisce in un alto 
comignolo isolato («s’alzava al cielo come una cupola...»). 

La sporgenza del focolare che dà una impronta caratteristica alle vec- 
chie case della compagna e della collina veneta e friulana (denominato fo- 
golàr, puartà fiîr di nàpe (Cormons), sbiciét (Val Meduna), recès (Marsure), 
ricovera (Cordenons), sfondro (S. Vito), ritonda (Maniago, Caneva), cusinòt 
ecc., mantiene il calore e l’aria più pulita grazie al tiraggio della cappa. 
Costante, in ogni caso, in questa tipologia è la collocazione del camino in 
uno spazio aperto su tutti 1 lati (si parla infatti di focolare aperto), secondo 
uno schema che perpetua nel Veneto e nel Friuli una tradizione millenaria, 
che lega i nostri manufatti, attraverso il focolare latino, centro della casa e 
del culto domestico, al fuoco acceso nel mezzo del megaron, ricordato da 
Omero e, più remotamente al cerchio di pietre calcinate o annerite che com- 
pare nelle capanne delle popolazioni preistoriche. 
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Fig. 1 - Cucina in casa del sig. Durbà a Clauzetto (foto Ugo Pellis, 27 febbraio 1926. 
Udine, Arch. ALI, n.1, Società Filologica Friulana). 
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La centralità del focolare accessibile da tutti i lati all’interno della 
cucina (denominata altrimenti semplicemente cjase in molte località del 
Friuli) sembra pertanto corrispondere a modelli abitativi arcaici ed oggi è 
testimoniata da quelle culture più legate alla tradizione. 

Il focolare come centro della casa, spesso dell'unica stanza da cui è 
composta l’intera abitazione, è presente, ad esempio, nei casoni della laguna 
di Grado e di Marano: si tratta di una forma molto elementare, in cui il fuoco 
aperto è proprio al centro del casòn (una stanza senza finestre, col soffitto 
sostenuto da una semplice intelaiatura e da un palo (colona) di sostegno. Al 
centro del pavimento d'argilla battuta si eleva, per un’altezza di 20 cm., un 
rialzo di mattoni (fugher); al colmo viene fissata la catena (caîna), cui si 
appende la pignatta (/avésso). Non c’è camino ed il fumo esce dalla porta o 
si volatilizza attraverso gli interstizi della canne e della paglia del tetto. Si 
tratta di una tipologia “a capanna”, che compare in aree isolate culturalmente 
e quindi anche molto conservative e che ha corrispondenze nelle capanne dei 
pastori romani e nell'Italia meridionale ed anche nella antica casa sarda, 
costituita da un'unica stanza con al centro il focolare. 

Senza camino sono anche gli ambienti in cui si arrostiscono le castagne 
(Liguria, Toscana, Emilia). Anche in questo ultimo caso al centro della stan- 
za c'è Il focolare quadrato di mattoni o di lastre di pietra (nel dialetto ligure 
fugurà indica tanto l’ambiente quanto 11 focolare vero e proprio): il fumo sale 
attraverso una grata a listelli su cui poggiano le castagne da seccare. 

Un tipo molto rudimentale di focolare senza canna fumaria è presente 
anche in area alpina (Ticino, Val d’Ossola, Slesia, Friuli); spesso all'assenza 
della canna fumaria si associa la collocazione del focolare al di sotto del piano 
della pavimentazione (cfr. la cucina di Fratta che «... si sprofondava dentro la 
terra più d'una voragine ...») donde la designazione che troviamo nelle varietà 
grigionesi centrali fogna, foura del al, ciudèra, cret, bosa dii fòc. In Friuli 
questa tipologia deve identificarsi con la cosiddetta cusine antighe, dove il 
fuoco aperto è denominato puest dal fiic, buse dal fouc/feuc, cisìp, cita mai, 
comunque, fogolàr o larìn. 

Tale tipo di focolare (presente ancora oggi nelle malghe, soprattutto 
dell’area occidentale e nelle zone più isolate e periferiche della Regione, 
come la Val di Resia, le vallate del Torre e del Natisone, la Carnia e la Val 
Cellina) occupa gran parte della cucina, dall’angolo della parete esterna fino 
alla porta; tre panche formano un quadrato accanto al fuoco acceso diretta- 
mente sulla lastra del pavimento. Spesso manca anche l’alare a due braccia e 
la legna viene appoggiata ad un semplice pietra (piere da fouc), o ad un alare 
rudimentale senza montanti (c/df) mentre il paiolo, come nelle casere, è 
appeso ad un braccio mobile (musse/a). 

Tale tipologia, come precedentemente segnalato, è specifica delle aree 
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marginali ed isolate della regione e compare con maggiore frequenza in 
Carnia. In pianura, invece, ove essa non pare segnalata, il focolare non solo è 
costituito da un rialzo in muratura, ed è inserito nella cucina o in una stanzet- 
ta comunicante (per un lato) con quest’ultima, ma è dotato anche di una 
cappa che si prolunga in una canna fumaria, ben riconoscibile anche dal- 
l'esterno. 

La posizione del focolare, come la forma della cappa (nape/a) e del 
focolare stesso, possono variare da luogo a luogo. Il focolare si può trovare 
infatti in mezzo alla cucina/soggiorno, addossato ad una parete o in un ango- 
lo, in modo che ci sì possa sedere accanto su panche a muro, separato dalla 
cucina da una panca a schienale molto alto (in modo da mantenere il calore), 
oppure al centro di un piccolo locale che sporge dal corpo della cucina. 

La cappa friulana è di solito circolare, solo raramente quadrata, come 
nelle aree contermini del Veneto, nel Bellunese e nel Trevigiano. La forma 
della cappa, tuttavia, varia nella Regione da area ad area: la Valcellina è 
solidale con le tipologie costruttive del Bellunese e presenta focolari con 
nappa in muratura o in tavole di legno, quadrata, semplicissima, secondo un 
impianto presente anche nella nostra Pedemontana, dove, tuttavia non è sco- 
nosciuta neppure la grande cappa da muro a muro, annerita dal fumo e dalla 
caligine e grondante di precoòr. 

Nel cuore del Friuli, tanto in pianura quanto in collina, domina la cappa 
‘a cipolla”, incorniciata da una mensola di legno scuro ed abbellita da una 
tendina, la cui presenza non è soltanto legata ad una funzione estetica, ma 
anche dovuta all'esigenza di offrire al fumo un imbuto il più lungo possibile 
entro cul essere catturato e convogliato. 

Accanto alla tipologia della cappa a “cipolla”, nell’area collinare appare 
diffusa anche quella a “pera”, più lunga ed affusolata: si possono attribuire al 
primo tipo, ad esempio, alcuni focolari ottocenteschi dell’ Udinese e del Tri- 
cesimano, mentre cappe a ‘“pera” sembrano caratterizzare piuttosto la monta- 
gna e la collina ad occidente del Tagliamento, con qualche punta nella pianu- 
ra ed oltre il corso del fiume, fino alle colline di S. Daniele o di Majano. 

V'è infine, variante di quest’ultima, (cjampàane), la cappa a “campana” 
elegante nella sua svasatura, meno frequente delle precedenti ed osservabile 
ormai in pochi esemplari, in ambienti sottrattisi alla ristrutturazione: essa 
compare in Carnia (dove costituisce una innovazione rispetto al focolare 
carnico più tipico), nella Val Tramontina ed in quelle dell’ Arzino e del Cosa, 
non manca in città: ad Udine infatti si può ancora ammirare in qualche 
vecchia osteria (ad esempio “Alla colonna”, in via Gemona). 

Anche la base del focolare, come prima accennato, varia in dipendenza 
del gusto e della localizzazione del manufatto. Se in Carnia il focolare è 
privo di basamento o, tutt'al più appena sollevato da terra, quello friulano più 
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tipico consta di un rialzo in muratura o in lastre di pietra alto fino al ginoc- 
chio (ed anche di più per comodità di chi cucina), spesso è dotato di cornice 
e di piedini di legno, più o meno eleganti nella silhouette, che integrano il 
manufatto nell’arredamento della cucina; focolari di quest’ultimo tipo sono 
presenti a Udine e nei suoi dintorni, compaiono sia in dimore signorili che 
popolari, soprattutto nel secolo scorso. 

Rialzato su basamento in muratura o trasformato quasi in un mobile, 
dai piedini o dal bordo di legno, il focolare è comunque sempre dotato di un 
piano di mattoni o di lastre di pietra su cui si accende il fuoco: /aris/lares, 
larin, làrs/slars. 

AI centro del focolare, appena arretrato rispetto al fuoco, si trova il 
tipico alare friulano (cjavedd!) a due montanti, che costituisce non solo un 
unicum sotto il profilo tipologico (al di fuori del Friuli sì trovano grandi alari 
a tre piedi con un solo montante), ma anche un capolavoro di ferro battuto, 
un ornamento della cucina, il suo centro e, come apparentemente potrebbe 
suggerire la stessa etimologia della parola cjavedal, “il capitale” e l'orgoglio 
della casa. 

L’origine di cjaveddl forse va cercata nella funzione dell’alare, denomi- 
nato in talune varietà dialettali capifuoco (abruzzese, napoletano, marchigia- 
no, antico senese lat. medievale capifocus) “che sta a capo’ o che ‘prende, 
raccoglie il fuoco’; il veneto (insieme con il lombardo, il lucchese, l’aretino, 
ecc.) possiede la forma cavedon/capitone da derivare dal lat. capito-onis. 

La voce friulana in particolare potrebbe spiegarsi con una originale 
forma aggettivale capitalis (cioè “pertinente al capo”), poi sostantivata: es. 
(ferrum) capitalis > cjavedal. 

Se ci spostiamo ora dal piano degli oggetti al piano delle parole che li 
designano e ripercorriamo la storia di queste ultime, appare ancora più solido 1l 
legame tra gli usi e le costumanze del presente, o di un passato appena prossi- 
mo, e quelli di un passato assai remoto, che nella casa romana associava il 
focolare al larario e vedeva nel focolare il centro del culto domestico. D'altro 
canto, anche oggi in Friuli l’espressione dongje il fogolàr, sot la nape, costitui- 
sce una delle massime dimostrazioni di attaccamento alla propria terra e alla 
famiglia. 

Presso 1 Romani il focolare costituiva la parte centrale della casa, non 
solo perché si trovava nell’atrio (che era la zona in cui la mancanza di 
copertura del tetto forniva uno spazio aperto per l'emissione del fumo; atrio, 
lat. atrium secondo l’etimologia di Servio, sarebbe infatti da connettere con 
ater: ibi culina erat, unde atrium dictum est; atrum enim erat ex fumo), 
attorno al quale s1 articolava l’abitazione, ma anche perché in prossimità del 
focolare erano collocate le immagini dei Lari e dei Penati, geni potenti e 
benefici per la casa, protettori e rappresentanti divini della famiglia presso 
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Fig. 2 - Pomponio Amalteo: Natività della Vergine (particolare degli affreschi; sulla 
destra, il caminetto). Prodolone, chiesa della Madonna delle Grazie (foto Elio e Stefano 
Ciol). 
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cui dimoravano e di cui favorivano la felicità e la prosperità. Essi erano le 
anime stesse dei parenti buoni passati ad altra vita e proteggevano 1 superstiti 
e la casa e simboleggiavano lo spirito rinascente della famiglia e la continuità 
della vita domestica. Le loro effigi collocate in una specie di tabernacolo 
(lararium) accanto al focolare, ricevevano in ogni occasione di festa della 
famiglia doni dalle mani del paterfamilias, incenso, latte, frutta; il fuoco, in 
particolare, era loro consacrato. 

Non può essere a questo punto sottaciuto tutto l'insieme di convergenze 
e culturali e linguistiche che collegano il focolare friulano, denominato in 
parte o in toto /arîn, al focolare-larario dei Romani: in entrambi 1 casi, infatti, 
la collocazione è centrale all'economia della cucina (chiamata appunto cjase 
in Friuli); in Friuli la centralità del focolare nei valori familiari è ribadita 
dalla presenza di una famiglia di parole (cjaveddài, cjàf, cjavedòn) che proce- 
dono dal lat. caput (capitalis capitale, essenziale, principale; capito - onis, 
con suff. - one, con funzione strumentale, come in frullone, soffione, ecc.), 
con cui si designa il “capifuoco” o “alare”. 

È nella parola /arîn (o làris o lars) che si concentra, tuttavia il carico di 
maggiore suggestione: tale forma, infatti, alla pari dell’italiano alare provie- 
ne proprio dal latino /ar - /aris, con un suffisso - în impiegato non nella più 
comune funzione diminutiva, ma in quella più rara che Implica appartenenza 
od origine /arîn, che appartiene ai Lari). 

L'antico legame con 1 Lari ritorna d'altra parte nelle denominazioni del 
focolare presenti in altre aree italiane (uno sguardo veloce d'insieme alla 
carte 931 dell’AIS mostra forme dipendenti dal /ar-ris nel Veneto a Tarzo e 
Vas e in una zona piuttosto compatta che attraverso l'Emilia e la Romagna 
giunge fino alle Marche, includendo il punto di S. Elpidio a Mare) è ribadito 
nella nostra regione da un insieme di leggende e tradizioni che sottolineano 
la sacralità del focolare come luogo principale della continuità familiare. 

Il focolare è in Friuli luogo dei vivi e luogo dei morti: il giorno della 
festa dei defunti il fuoco deve ininterrottamente ardere sul /arîn, attorno al 
quale secondo un'antica leggenda raccolta a Casso si raccoglierebbero, sotto 
la panca o dentro la cassa della legna, 1 morti della famiglia per partecipare 
alla vita familiare almeno nel giorno che è loro dedicato. 

Anche il fuoco di Natale, il ceppo (nadalîn) e la sua accensione sono in 
talune zone del Friuli e dell'Istria soggetti ad un rito che intende sollecitare 
l’aiuto dei progenitori, degli ascendenti, e propiziare le forze della rigenerazio- 
ne: così, a Parenzo il ceppo di Natale viene chiamato “il nonno” e , ovunque, la 
notte di Natale sono i vecchi (quali sacerdoti domestici) a custodire il fuoco 
mentre i familiari sono a Messa. 

Il trasporto e l’accensione del ceppo hanno tutto l’aspetto di un rito: a 
Cormons il ciocco viene benedetto con acqua o vino dal patriarca della casa e 
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poi, quasi in una libagione comunitaria davanti a quel fuoco che simboleggia 
gli antenati, il vino viene consumato da tutta la famiglia. 

La sacralità del focolare tuttavia mi pare soprattutto evidenziata dai riti 
di divinazione e fertilità (gettare la noce sul focolare ed interpretare dallo 
scricchiolio la sorte dei rapporti amorosi) che avvengono attorno all’areola 
su cui arde il fuoco; 1 trapassati garantiscono per sé e per i vivi la continuità 
della stirpe: nei paesi della nostra pedemontana occidentale si fanno sedere 
sulle pietre calde del focolare le donne sterili o restie a partorire e la paiola- 
na, la puerpera, si appende alla catena del focolare (denominata per questo 
comare de fer), per aiutarsi nello sforzo del parto, quasi ad implorare tutela 
ed aiuto per sé e per il nascituro dagli spiriti degli antenati. 


Il focolare aperto, come si è più volte ricordato, costituisce nelle zone in 
cui è presente, un esempio di conservazione di tipologie antiche di costruzio- 
ne: se il camino isolato al centro della stanza è l’unico tipo testimoniato 
ancora nel Medioevo (la caminata, la stanza del camino, presenta un focola- 
re appena rialzato da terra ed una gran cappa sospesa al soffitto) il camino 
attuale, a muro, nasce proprio in Italia nei primi secoli dopo il Mille. 

Lo spoglio dei documenti d'archivio, unitamente alla lettura delle cro- 
nache del tempo ci fornisce molti dati per ripercorrere le vicende di tale tipo 
di camino. A Venezia s1 ha traccia dei primi camini già nel 1227; dalle carte 
degli statuti di Treviso o di Padova si deduce che questi nel Veneto erano 
abbastanza diffusi nel secolo XHI. D'altra parte anche il cronista piacentino 
Giovanni Musso (1388) afferma che nella sua città verano camini in ogni 
casa, ma che prima del 1320 era abitudine fare il fuoco in mezzo alle stanze. 
A Roma, invece, 1 camini nello stesso periodo dovevano essere alquanto rari, 
come ci informa il cornista Andrea Gataro che attribuisce a Francesco da 
Carrara l’introduzione di tale uso nell’ Urbe. 

È del secolo XIII l’attribuzione del termine camino al solo focolare a 
muro che si afferma con il diffondersi delle case in muratura: anteriormente 
infatti le costruzioni erano di legno e naturalmente risultava pericoloso ad- 
dossare focolari alle pareti. L'uso del camino a muro, che implica fabbricati 
in muratura, sottintende le migliorate condizioni economiche conquistate dai 
comuni italiani tra ‘200 e ‘300. 

Alcuni documenti sono illuminanti: Padova (1339) “...nullus possit fa- 
cere ignem in aliqua domo solerata super solarium [...] nisi illa domus 
habeat bonam arolam prope bonum murum vel caminum ...” (Sella , Ven. 
35); Tarzo (sec. XIV) “...quilibet [...] volens facere focum [...] tenetur [...] 
habere larinos albatos sive graditior aut asseres super locum in quo voluerit 
facere ignem ..."”; Udine (1495) “...Expendit pro quingentis caminettis ad 
faciendum caminum solidos decem...”. 
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Rimossi i pericoli che avevano ostacolato l'introduzione dei camini a 
muro, questi si diffusero rapidamente, tanto che al principio del secolo XIV 
se ne conoscevano almeno tre tipologie: 1) a cappa molto sporgente, 2) senza 
cappa visibile (l’antenato del nostro caminetto), 3) di forma intermedia. 

Il primo constava di un focolare addossato alla parete, con una gran 
cappa, sostenuta da mensole o beccatelli, tale da raccogliere il fumo; il 
secondo aveva invece il focolare interamente ricavato dallo spessore del 
muro: questo era meno funzionale, in quanto non solo emetteva poco calore, 
ma spesso non entrava nel muro troppo sottile o ne indeboliva la struttura. 

Si venne quindi a creare una tipologia intermedia in cui il focolare era 
per metà ricavato nello spessore del muro, per metà portato avanti nella 
stanza e fiancheggiato da piedritti. Accanto alle necessità di ordine pratico, 
altre di ordine estetico determinarono l'evoluzione del camino in caminetto: 
la grande cappa dovette sembrare assai antiestetica al Brunelleschi e mal 
accordabile con le linee di un ambiente concepito classicamente; d'altro 
canto il piccolo camino interno al muro era insufficiente a riscaldare gli 
stessi saloni. 

Va da sè che entrambi i tipi di camini divennero rari in Toscana già 
sullo scorcio del ‘400, mentre altrove la cappa grande e maestosa continuò a 
sussistere per tutto Il secolo. 

Nel ‘500 e nel ‘600 si dà grande importanza alla decorazione del cami- 
no, come dimostrano anche documenti provenienti dal territorio friulano e 
che vedono (Pordenone, 23 marzo 1520) impegnato lo stesso Giovanni Anto- 
nio pittore da Pordenone nel disegno di due cappe da camino da farsi in 
pietra di Travesio, commesse a m° Stefano di Matteo Michelis da Sequals, 
lapicida, da certo Cesare Pratese. 

La decorazione del camino contrasta con la semplicità delle sale rina- 
scimentali; nel periodo barocco il camino si adegua al linguaggio artistico 
del suo tempo e si carica di fasto e ricchezza di ornamenti. 

Fino al sec. XVII l’Italia era considerata il centro artistico d’ Europa e 
sull’esempio italiano si modellavano la Francia e la Germania: 1 primi camini 
artistici comparvero nel resto d'Europa più tardi che in Italia e con dimensio- 
ni diverse, giustificate, solo in parte, dalla rigidità del clima continentale. A 
partire dal ‘600 è la Francia a dettare le regole del gusto: il camino entra in 
ogni stanza ed abbandona le dimensioni monumentali, proporzionandosi al- 
l’ambiente e alle sue necessità: si nota un ritorno alla tipologia del camino 
trecentesco, che viene modificato secondo l’esperienza acquisita nei secoli. 
Il focolare viene avanzato nella stanza, i fianchi svasati e rivestiti di marmo 
che incornicia gli stipiti ed inquadra anche la bocca del focolare. Lo spazio 
vuoto sopra il camino accoglie la caminiera di legno intarsiato e dorato e, 
successivamente quadri o ritratti o specchiere. Il focolare risulta sempre più 
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Fig. 3 - Gio. Maria Zaffoni detto il Calderari: Natività della Vergine (particolare degli 
affreschi; sulla destra il caminetto). Montereale Valcellina, vecchia parrocchiale (foto 
Elio e Stefano Ciol). 
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soffocato e quasi nascosto da pannelli traboccanti di ori e di decorazioni 
naturalistiche, la cornice che inquadra il focolare ripete le caratteristiche dei 
mobili dell’epoca e si piega alle forme bombate del comò o del trumeau. Al 
principio del sec. XIX il camino rappresenta un mezzo di riscaldamento 
piuttosto costoso e Imperfetto; da allora comincia il suo declino: strumenti 
sussidiari vengono posti all’interno del focolare per ottenere una maggiore 
quantità di calore e il camino perde il suo carattere ed il suo fascino per 
diventare una stufa qualsiasi. 

Questa veloce panoramica della storia del camino (si noti come fin qui 
si è accuratamente evitato di usare la forma “caminetto”) non può non af- 
frontare il problema legato alla moderna terminologia che oppone il camino 
al caminetto. Il primo, secondo una definizione universalmente accettata 
viene ad essere definito una costruzione addossata a un muro di una camera 
e costituita da un focolare, comunicante con una canna verticale che aspira i 
prodotti della combustione, e da un elemento sovrastante, generalmente a 
forma di piramide tronca (detto cappa), che raccorda il focolare con la canna 
di sezione minore (GDLI II, p. 585). Caminetto è invece un camino di 
piccole proporzioni, il cui focolare è tutto contenuto entro lo spessore del 
muro (o appena sporgente), con cappa interna, costituita semplicemente da 
un raccordo strombato tra il focolare e la canna. 

Negli usi letterari camino precede per anteriorità di attestazioni (è usato 
già dal Sacchetti (sec. XIV) il più tardo e raro caminetto, testimoniato per la 
prima volta da C. Bartoli nel secolo successivo. 

La dipendenza della seconda voce dalla prima è ribadita dalla stessa 
finale diminutiva, poiché come stabilisce il Carena nel suo Prontuario (p. 219) 
«Caminetto, dim. di camino [...] dicesi per lo più di quello da stanza, il più 
piccolo ed ornato che non il grosso camino da cucina...». 

Il camino a parete, sia addossato al muro, che ricoverato all’interno del 
muro stesso, raro se non del tutto assente nella tipologia della tradizione locale, 
ha incontrato invece larga fortuna tanto nell’Italia settentrionale che Centrale 
(in misura minore al Sud): nelle costruzioni rustiche si notano tipi diversi di 
camino, strettamente dipendenti dalle forme dal camino artistico già esamina- 
to. Esso può come negli esempi medievali essere addossato ad una parete 
esterna della casa o collocato in un angolo, in parte incassato nella parete in 
una nicchia di profondità variabile: questo tipo di focolare è conosciuto ovun- 
que in Italia. 

Il piano del fuoco può presentarsi a livello del pavimento della cucina 
nei tipi più primitivi, conosciuti tanto nelle Alpi, quanto nell'Italia padana e 
centro meridionale. Più spesso si tratta di un camino con piano del fuoco di 
altezza normale (da 20 cm. al di sopra del pavimento, all’altezza del ginoc- 
chio), incassato in una nicchia profonda, con una cappa sporgente verso la 
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cucina. A seconda delle dimensioni di tale camino ci si mette a sedere su 
panche o ceppi o seggiolini entro la nicchia rialzata: in passato, soprattutto 
nelle aree dov'era più forte la tradizione contadina, la nicchia accoglieva 
l’intera famiglia. 

Al camino viene anche ad essere incorporato, nella parete posteriore un 
tirafumo in muratura, che prolunga la canna fumaria dall’alto in basso e si 
apre sotto la grande cappa in una nicchia a circa 50 cm. Sopra il fuoco: si 
tratta di un camino perfezionato la cui diffusione si limita al Piemonte, 
Lombardia, e alle case signorili dell’ Abruzzo e della Calabria. 

In alcune aree dell’Italia centro-meridionale (a sud del Lazio, del- 
l'Abruzzo, in Campania, in Lucania e in Calabria) il camino è collocato in 
una piccola nicchia: si accende il fuoco sul piano del focolare, sporgente ed 
appena rialzato, entro o davanti la nicchia entro la quale il fumo passa nel 
fumaiolo. 

Risponde alla tipologia rinascimentale il caminetto del tutto incassato 
nel muro, in una nicchia quadrata o rettangolare, con cappa invisibile; il 
piano del fuoco è alto poco più di una spanna, il frontone e 1 due sostegni 
laterali sporgono di poco, così da mimetizzare il camino nella stanza e da 
farlo apparire quasi un armadio a muro, quando all’occasione (a fuoco spen- 
to) si chiude con una porta di legno. Pur ripetendo modelli già noti nel secolo 
XVI si tratta in quest’ultimo caso di un tipo di camino molto recente, diffuso 
soprattutto in Piemonte ove era definito “camino alla francese”; altrove è 
noto con il nome di caminet in opposizione al tipo tradizionale camin. 

In ambienti non contadini s1 nota una tipologia di focolare con piano di 
fuoco situato in alto ad altezza di tavolo; il camino più comodo per cucinare, 
è quasi insignificante come fonte di calore, in quanto l'altezza inibisce una 
buona diffusione di questo. L'area di diffusione generalmente cittadina (Ve- 
nezia, Bologna, Pisa), non esclude ambienti popolari della Liguria, della 
Toscana, dell'Istria della Maremma in prossimità del mare. La stessa tipolo- 
gia risulta caratteristica della Sicilia, ove solo di rado è stato osservato 1l 
piano di fuoco basso. 

Sempre in Sicilia, dove il focolare non viene subordinato all’esigenza 
del riscaldamento è nota una speciale cucina in muratura alta fino a 120 cm. 
Non si cucina sul piano del focolare, ma su griglie di ferro sotto cui arde il 
fuoco: tale focolare, d’argilla o di mattoni (derivato dal focolare di pietre 
accatastate dei pastori) segna la transizione tra il focolare e il fornello a 
carbonella. 

Quest'ultimo (presente soprattutto nelle città, meno noto in campagna, 
a causa degli svantaggi dovuti al costo della carbonella) insieme con la 
“cucina economica” o spolert dal termine austriaco Sparherd (letteralmente 
“cucina economica”) segna negli anni immediatamente seguenti la I° guerra 
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mondiale la morte del focolare-camino anche nella casa contadina, dove gli 
vengono preferite, inserendole addirittura nello spazio e nella nicchia che un 
tempo lo definiva, piccole stufe di cotto o di ghisa, usate per gli usi di cucina 
o per il riscaldamento. 

La resurrezione del camino (o del caminetto) è un fatto recente. 


Conferenza tenuta il 20 dicembre 1990. 
Il testo è stato pubblicato nel frattempo in “Sot la nape” XLVII, 4 (1996). 
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ILA SCOMPARSA DELLA CIVILTÀ CONTADINA: 
UNA TESTIMONIANZA 


Tommaso Tommaseo - Ponzetta 


Premesso che per i Veneziani la campagna è tutto ciò che è al di là del 
ponte, dal Mincio al Tagliamento, va detto che il mio amore per la campagna 
si inserisce in una specificità del tempo la cui civiltà è certamente frutto 
dell’incontro di diverse culture: da una parte la cultura contadina, popolana, 
dall’altra, la cultura patrizia, cosmopolita; basti vedere le testimonianze of- 
ferte dalle ville, le numerose case che 1 Veneziani avevano in campagna. 

Io parlerò di gente di campagna e di cose di campagna, della vita dei 
campi che non vediamo più, perché è una vita scomparsa; potremmo anche 
aggiungere che è scomparsa improvvisamente, trascinandosi nella fossa usi e 
costumi di una civiltà durata secoli. Vi parlerò quindi per immagini, ricordi 
che ho dentro di me e ai quali spesso ricorro come antidoto agli affanni del 
mio mestiere. 

Nel parlare di cose di campagna, permettetemi che io vada con il pen- 
siero a una figura semplice, familiare che è quella di mio nonno. Quante 
volte con lui sono uscito in campagna quand'ero ragazzino e, ritornando a 
sera con il calesse per quelle strade bianche e polverose, mi aveva confidato 
che lui, addottoratosi giovanissimo in legge a Padova, aveva poi buttato i 
libri nel Bacchiglione. Non voleva di certo dare un calcio alla cultura, ma — 
beato lui — aveva scelto una vita serena, una vita divisa tra la città, Venezia, e 
la cura della sua campagna: una vita senza lussi (in quel tempo il benessere 
non veniva ostentato), ma — posso anche aggiungere — senza sussulti. 

Molto spesso perciò mi vengono alla mente i suoi pensieri, le sue 
espressioni, come quando, abbottonato nella sua spo/verina (non era né un 
cappotto né un impermeabile) dava un colpo di frusta ai grossi glutei del 
sauro e diceva: andamo a poenta. L’andare a poenta significava nel mondo 
contadino andare verso casa perché era l’ora di desinare. Ora mi accorgo che 
la cultura del nonno, la sua vita tutto sommato agiata, si erano integrate 
perfettamente con la scuola del filò, cioè con quella civiltà contadina, con 
quell’animo contadino, povero, spesso analfabeta, ma ricco di esperienze 
secolari: e allora posso dedurre che la sua, quella del nonno, fu per molti 
versi una lezione di saggezza contadina. Certo non valida in assoluto, ma 
coerente e che nella vita, posso dire, mi è stata di aiuto. 

Giovanissimo, crescevo dunque in questa famiglia che passava gran 
parte dell’anno a Venezia, che per noi ragazzi era sinonimo di scuola, di 
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prigionia, di noia e poi trascorrevo le vacanze d’estate in campagna, sulla 
riva sinistra del Piave, che allora scorreva di acque limpidissime in mille 
rivoli. Il Piave era la libertà, era la vacanza dopo la scuola, era l’aria, era il 
sole. Passai così in campagna molte estati felici, forse le più belle della mia 
vita; nei caldi pomeriggi estivi, il grande cortile delimitato dalle barchesse 
monumentali avvampava al sole e dal brolo veniva l’odore del fieno e nel 
cortile, negli angoli risparmiati dai carri, cresceva un po’ d’erba e tra 1 fili 
d’erba spuntavano delle margheritine gialle. Io studiavo volentieri in campa- 
gna, per quei lunghi esami che non finivano mai. Studiavo volentieri tra i 
consueti odori, non tutti gradevoli per la verità, ma erano gli odori e i profu- 
mi della campagna, ormai divenuti domestici; odori che erano di casa, come 
l'odore dello sterco dei cavalli, che si mescolava a quello non più nobile del 
cuoio dei finimenti e delle vecchie selle, che, pregne di sudore equino, veni- 
vano messe ad asciugare sui cavalletti di legno. E intorno, tutto intorno a me, 
il mondo contadino, la cultura contadina che si identificava nella fatica di 
ogni giorno, trasmessa di generazione in generazione, da quando l’uomo 
diecimila anni fa, abbandonata la caccia, si era fatto contadino e si era 
dedicato a coltivare la terra. 

Dobbiamo precisare che noi abbiamo negli occhi e nell’anima il ricordo 
virgiliano, bucolico della campagna; ma la vita del contadino era estrema- 
mente severa, duramente faticosa. Ancora trenta o quarant'anni fa il quadro 
delle nostre campagne era rappresentato dalla grande famiglia patriarcale, 
dov'era il vecchio che reggeva la casa e accentrava ogni risorsa: era lui il 
patriarca, che distribuiva il lavoro, il denaro anche ed era dalla sua saggezza 
che veniva il necessario insegnamento per le semine e per i raccolti. 

Molto recentemente, camminando con mia moglie sull’argine del Piave, 
andammo a visitare uno che a me sembrava vecchio (poi scoprii che aveva la 
mia età e allora non mi sembrò più tanto vecchio), il quale mi disse che era 
uscito da una famiglia di contadini e che ora viveva solo; la famiglia si era 
pian piano sgretolata, ognuno era andato per il suo destino e diceva: «Quan- 
do eravamo giovani noi comandavano i vecchi, adesso che siamo vecchi noi 
comandano 1 giovani». Le stagioni dell’anno si succedevano puntuali, con il 
ritmo di sempre e si consumavano le rituali fatiche del lavoro dei campi: 
dalla pigrizia fredda dell’inverno attraverso le pazienti opere della primavera, 
le semine, si arrivava al lavoro dell’estate, lavoro infuocato, e quindi alle 
nebbie autunnali che erano intrise di mosto, sapevano di vino; l'annata agra- 
ria chiudeva i conti, come li chiude tuttora, a S. Martino, l'11 di novembre; 
poi il letargo, nella morsa del ghiaccio, del gelo invernale. 

Un anno moriva e un altro sorgeva, così come nell’ambito familiare 
moriva un vecchio e nasceva un bambino. D'inverno il contadino si dedicava 
ai piccoli lavori, restaurava gli attrezzi, usciva a far legna, raccoglieva il 
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Fig. 1 - Casa contadina in località Casamatta di Valvasone (1980 ca.) (foto Elio e 
Stefano Ciol). 
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fogliame, spargeva lo stallatico nei prati. Dal falò, il famoso pan e vin, 
acceso alla vigilia dell'Epifania, a seconda della direzione del fumo e delle 
faville si traevano auspici sul raccolto del prossimo anno: se le falive le va a 
garbin prepara el caro par andar al mulin, se le falive va a matina tol su ‘l 
saco e va a farina: previsione secolare perché da occidente viene il grano, da 
oriente la carestia. Il sole calava presto e dopo la cena d’inverno, dove la 
polenta regnava sovrana, la famiglia si raccoglieva nella stalla al caldo ani- 
male, al filò dove la gente s’intratteneva fino a tardi. Le donne rammendava- 
no, gli uomini chiacchieravano e giocavano a carte, le ragazze ricevevano le 
visite di giovani delle case vicine che venivano e quanti amori sono nati in 
quelle stalle! Il filò nasceva dalla miseria, nasceva dal freddo, ma non era 
privo di allegria e di buon senso. E con la primavera ritornavano le rondini 
che trovavano sotto il portico 1 vecchi nidi che avevano lasciato a settembre. 
Era la stagione delle grandi semine; era la stagione in cui il contadino usciva 
dalla sua pigrizia e sul calendario seguiva la luna, per decidere se fare o non 
fare certi lavori. I quarti di luna, la luna nuova, il plenilunio erano indicativi 
per la buona riuscita delle semine e degli innesti. A Pasqua si pulivano e si 
benedivano le case e si compivano piccoli riti domestici. A fine maggio vi 
era la consegna dei bozzoli e si tirava il bilancio delle pazienti cure dedicate 
al cavalieri (così venivano chiamati 1 bachi che erano stati tenuti al caldo 
nelle grandi cucine e nutriti con le foglie del gelso) e che avevano assorbito il 
lavoro di tutta la famiglia, uomini, donne, giovani e ragazzini. Pol d'estate i 
campi avvampavano di un sole benefico e naturalmente questo non faceva 
che accrescere la pena e lo sforzo di molti lavori del contadino. Si temeva la 
siccità e l'occhio guardava speranzoso a un po’ d’acqua: piova d’istà beati 
chi la gh’à. Si temeva però anche il temporale, quando il cielo sembrava 
veramente gonfiarsi e la grandine minacciare le messi opulente; alle volte 
queste grandinate cancellavano d’un fiato l’intera fatica di un anno di lavoro. 
Col settembre nei paesi cominciava il richiamo delle sagre con le giostre; 1 
giovani andavano in cerca di festa e le ultime sagre d’ottobre avevano ormai 
l’odore della nebbia e il sapore del vino nuovo e delle castagne. Nella stagio- 
ne della vendemmia passavano sulle strade i carri con il passo lento dei buoi 
diretti alle cantine padronali (allora non c'erano le cantine sociali) e nei 
campi si sentivano 1 canti dei vendemmiatori. 

Rivivono ancora oggi, forse, almeno nelle menti nostre, certi animali 
che sono scomparsi per sempre dalle nostre campagne, quali il cavallo, il 
mulo, l’asino, il bue, che facevano parte integrante della famiglia contadina; i 
loro odori si mescolavano intorno alle case coloniche con gli odori di quel- 
l'umanità e con gli umori della terra. Con la scomparsa del mondo contadi- 
no, del quale vado tracciando sentimentalmente il profilo, sono scomparsi 
anche molti piccoli mestieri; quelli che Andrea Zanzotto ha immortalato nel 
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Fig. 2 - Lavoro nei campi (Orcenico Inferiore, 1959) (foto Elio e Stefano Ciol). 
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delizioso poemetto in dialetto veneto “Mestierol”: e/ carer el marescalco, el 
marangon, el caldierer, el caregheta, el moleta, el giustaombrele e così via. 
Persino le lavandaie sono scomparse. Mestieri che hanno lasciato talvolta 
l’eredità di un cognome, a significare che una determinata professione si era 
perpetuata nello stesso ceppo familiare. 

La civiltà di quel mondo contadino era profondamente segnata dai valo- 
ri del Cristianesimo. In fondo la religione è stata l’unica educazione, per 
secoli, concessa ai contadini e per questo fu assai rilevante la valenza dei 
parroci usciti dalle file contadine. Ricordo il parroco del mio paese che 
seguiva 1 funerali con molta partecipazione, i battesimi, i malati, sempre con 
quella tonaca un po’ unta, dai cento bottoni, con un collarino che era più 
giallo che bianco; che ci spaventava con la paura dei cattivi pensieri, delle 
cattive azioni. 

Trent'anni fa, all'incirca, come dicevo, questo era il quadro delle nostre 
campagne; poi, in dieci, quindici anni la grande trasformazione, la fine di 
un’epoca, la morte di un mondo durato secoli, la liquidazione della mezza- 
dria, la vocazione imprenditoriale. Il lavoro contadino, che aveva pagato la 
prima industrializzazione, quella meccanica, sul finire del secolo passato, 
pagava nel secolo dopoguerra l'automazione, quando la macchina si venne 
sostituendo all’uomo. Ma tutto, tutto era partito da quelle mani grosse, rosse, 
screpolate, da quelle mani operose. 

Quel mondo aveva anche ispirato molti poeti e molti pittori; oggi il 
Carducci davanti a un trattore non riuscirebbe più a dire: T'amo pio bove e 
anche noi abbiamo nostalgia di quelle belle prosperose lavandaie, chine sui 
fossi puliti a sbattere i loro panni e noi a guardare un po’ incuriositi nelle 
loro prosperose scollature. Alla lavandata si è sostituita la lavatrice, che non 
ci desta nessun caro pensiero. E così è scomparso tutto un mondo ed era il 
mondo della polenta; anche questa è scomparsa: si compra già confezionata 
e precotta. Tutto è finito e nessuno quasi se ne è accorto, 

Voglio chiudere questa mia brevissima conversazione con un raccontino 
che ho scritto qualche anno fa e che forse dentro racchiude tutto quello che 
vi ho detto. È la storia di una grande famiglia contadina e tutto quello che 
sentirete è realmente successo. 

«In una casa colonica intonacata di rosso non lontana dal paese, a 
qualche centinaio di metri in linea d’aria dalla riva sinistra del Piave, viveva 
una grande famiglia di contadini. Era composta da sei fratelli, alcuni già 
avanti con gli anni; dalle mogli logore dalla fatica e sfiancate dalle gravidan- 
ze; dai giovani sui quali incombeva preordinato e irrevocabile il destino dei 
padri, il lavoro dei campi; dalle nuove dimesse e rassegnate a trovarsi incin- 
te: infine vi era uno stuolo di bambini di tutte le età, sino ai più piccoli che 
giravano per il cortile seminudi e scalzi, tra le anitre e le galline. Erano così 
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Fig. 3 - Enrico Ursella: La potatura. Udine, Civici Musei (foto Elio e Stefano Ciol). 
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tanti quei bambini, che alla sera le donne dovevano contarli. Nella stalla 
c'erano venti capi di bestiame, tra cui quattro tori; le vacche per la ponta 
venivano portate dai luoghi vicini e quel giorno le donne allontanavano i 
bambini perché non dovevano vedere. Era Toni, uno dei sei fratelli, quello 
che badava ai tori: Toni era un uomo sui centoquaranta chili, con un faccione 
paonazzo e le sopracciglia folte ed irte che lo facevano somigliare al diavolo. 
AI di sopra della cintola dei calzoni sdruciti prorompeva, tra le falde aperte 
di un camiciotto incolore, un ventre enorme con un’ernia ombelicale grande 
come una mela e molle come un fungo. Si può dire che in quell'epoca 
vivevano in quella casa circa cinquant'anime: anime povere, la cui sopravvi- 
venza era legata alla produttività della terra e il cui respiro era regolato dalla 
ciclicità delle stagioni. In primavera era tutto un fervore di opere, durante 
l'estate si attendeva la pioggia dopo la siccità; ma si temeva la grandine 
quando minacciava il temporale. L'autunno sapeva di mosto e l’inerzia in 
genere dominava l'inverno. I sentimenti nel bene e nel male erano vissuti 
senza enfasi e le fatiche sopportate con l'abitudine alla rassegnazione, come 
il bue sopportava il giogo al quale non vi era scampo. 

Un giorno di primavera uno dei tori fuggi dalla stalla, trotterellando nel 
cortile; poi, avido di libertà, galoppò verso la campagna e andò a fermarsi in 
un campo di trifoglio. Adesso il toro era lì immobile e portava la testa alta e 
fiera. Uomini e donne, grandi e piccoli corsero sul campo e l'agitazione era 
grande. Gli uomini, ora l’uno ora l’altro, tentavano di avvicinare il toro per 
ricondurlo in stalla, ma invano, perché l’animale caricava e intorno al campo 
era tutto un vociare. Allora un ragazzo corse a chiamare Toni all’osteria: 
questi arrivò e con fare deciso si avvicinò al toro, lo prese per la cavezza e lo 
riportò in stalla come fosse stato una pecora. Tutti si misero a battere le 
mani; quella sera, nella grande cucina, la cena fu chiassosa e le giovani 
donne, unite in alleanza, presero a schermire 1 loro mariti che non avevano 
saputo prendere il toro. 

Una sera d’estate, alla conta, mancava un bambino: fu cercato dapper- 
tutto mentre l'angoscia tra le donne cresceva; gli uomini ritornarono dai 
campi e anch'essi si misero a cercare; era tutto un correre di qua e di là e un 
chiamare a gran voce. Dopo il tramonto, a Toni venne un terribile sospetto; 
la tragedia infatti si era compiuta. Il bambino fu trovato annegato nella vasca 
del liquame organico, il cosidetto e/ pisaro! dietro la stalla. La notte scese 
sulla campagna e dentro la casa il silenzio era rotto dal pianto della madre, 
riversa sul letto accanto al figlioletto inerte e bianco. Nel vigneto il barba- 
gianni, di tanto in tanto, emetteva il verso e nel cortile 1 piccoli cani bastardi, 
con la testa da lupo e le zampe da bassotto, abbaiavano alla luna: quei poveri 
cani abbaieranno spauriti anche in quella notte d’inverno quando la casa 
andrà a fuoco e le donne scarmigliate fuggiranno tra 1 bagliori delle fiamme 
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con i bambini avvolti nelle coperte, mentre gli uomini correranno nella stalla 
per liberare gli animali. 

Passarono molte stagioni; qualche vecchio intanto era passato a miglior 
vita e altre creature erano venute al mondo per rimpiazzarlo: c'era bisogno di 
mani per lavorare. Poi venne la rivoluzione industriale e così molti giovani 
abbandonarono le campagne e se ne andarono a lavorare nelle fabbriche. Più 
tardi si parlò di riforma agraria, il rapporto di mezzadria presto cessò: la 
grande famiglia contadina, a poco a poco, si disperse. Un figlio di Toni, che 
si era trasferito con la famiglia a Milano, dove aveva trovato lavoro, dopo 
qualche tempo convinse il padre a raggiungerlo. Toni, ormai vecchio e quasi 
solo, non ebbe scelta. Il giorno della partenza il vecchio contadino si vestì da 
festa e sedette nella grande cucina ad aspettare la macchina che lo avrebbe 
portato alla stazione: intorno c'erano i pochi rimasti. Adesso il vecchio aveva 
le braccia abbandonate sulla tavola e di tanto in tanto spalancava le grosse 
mani come per dire che doveva rassegnarsi a partire. Attorno a quella casa 
colonica, intonacata di rosso, tutto ora appariva inerme e ormai destinato a 
finire. Al sopraggiungere della macchina, un piccolo cane, ossuto e senza 
una zampa, ultimo esemplare derelitto di una generazione di bastardi che per 
lustri avevano abbaiato alla luna, ai ladri di polli o soltanto per fame, riparò 
sotto il porticato, saltellando in modo ridicolo. Con fatica Toni venne carica- 
to sulla macchina di un noleggiatore del luogo, chiamato Gigio Broca, e 
portato alla stazione di Ponte di Piave. Salì su un treno e adesso, dal finestri- 
no di un vagone di terza classe egli guardava la campagna, che fuggiva via. A 
Milano, Toni finì in un grigio caseggiato di periferia, dove arrivava il rumore 
dei treni e si sentivano le sirene degli stabilimenti industriali; 11 verso del 
barbagianni e l’abbaiare dei cani bastardi erano voci ormai lontane. Non 
passò molto tempo: un giorno Toni fu trovato morto nel suo letto. Venne un 
medicò e constatò il decesso. Nessuno, peraltro, si premurò di conoscerne la 
causa: forse perché era di poca importanza o forse perché era chiaro a tutti, 
tranne al medico, che Toni era morto di crepacuore. Una bara enorme fu 
portata con sforzo da tre uomini, che lasciarono per le scale un lezzo di 
sudore. Quando la cassa fu sigillata era così pesante che gli uomini non 
riuscirono a portarla giù e allora fu calata dalla finestra». 


Conferenza tenuta il 4 febbraio 1992. Deregistrazione non rivista dall’ Autore. 
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LEGGENDE E TRADIZIONI TRA NATALE, 
CAPODANNO ED EPIFANIA 


Alfonso Di Nola 


Noi parliamo stasera di un Natale e di un Capodanno diversi da quelli che 
vengono fuori dalla liturgia ufficiale e dalla tradizione ufficiale dei cattolici: 
vedremo come, accanto ad un Natale che è consacrato nei Vangeli e nella 
liturgia, esiste in tutta l'Europa una lunghissima tradizione di leggende e di 
comportamenti che esulano dal Natale ufficiale. E questi comportamenti e 
queste leggende, cui faremo cenno, erano una volta particolarmente ricchi in 
tutta la regione friulana. Basterebbe pensare ad esempio ai testi di Ostermann 
sul Natale e sulle 12 notti nel Friuli; ai due bei volumi pubblicati sulle tradizio- 
ni friulane dalla signora Nicoloso Ciceri. Ci accorgeremo così che quelle parti- 
colari tradizioni friulane sul Natale e sul Capodanno sono in fondo la specie 
locale di certe credenze che appartengono a tutta l'Europa e una volta apparte- 
nevano a tutto l’ecumene cristiano, occidentale ed orientale. Innanzitutto, in 
questa prospettiva, Natale è un evento che non si distacca, nelle nostre tradizio- 
ni, dalle cosiddette 12 notti, cioè dal periodo che intercorre fra Natale e l’Epi- 
fania. A_ seconda delle regioni noi abbiamo un’accentuazione maggiore sul 
Natale o sul Capodanno o sull’Epifania. Sembrerebbe, ad esempio, che nel- 
l’area friulana abbiano avuto enorme importanza la festa della Stella e le feste 
collegate ai Magi, che Invece posteriormente sono passate in secondo ordine. 

Queste famose “12 notti” sono notti di tensione in tutta l'Europa, notti 
di apparizione dei morti, delle streghe; notti, soprattutto, che appartengono al 
periodo in cui termina l’anno e inizia l’anno nuovo, in cui in qualche modo 
l’intero cosmo viene annullato per essere poi riaperto e ricostruito. Questa 
funzione delle 12 notti è particolarmente interessante in tutte le popolazioni 
europee, ma nel Cristianesimo assume valore singolarissimo perché viene a 
connettersi a significati cristiani. Le 12 notti, le notti della tensione e del 
passaggio dal tempo trascorso al tempo futuro, le notti in cui tutto viene 
distrutto e il mondo viene rifatto, sono un quadro che risale ad epoche 
lontanissime. Già in Mesopotamia, per esempio, ci si trovava di fronte a 
festività di questo genere: c’era una festa, a fine d'anno, in cui tutti gli Dei 
venivano coperti, venivano annullati, poi si cantava un inno (che noi conser- 
viamo ancora) e tutto 11 mondo veniva ricostruito. 

Questi eventi, quindi, che appartengono ad una antichità di cui non 
possiamo avere la dimensione reale, all’interno del Cristianesimo assumono 
aspetti singolarissimi. 
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Per quanto mi riguarda, cioè per quanto riguarda un discorso che tocca 
soprattutto gli aspetti popolari, le leggende, gli eventi del mondo pagano 
cristianizzati conservano elementi che sono residui delle attività pagane e 
quindi vengono a presentarsi in modo singolare. 

Mentre noi parliamo, per esempio, del Capodanno in riferimento alle 
feste del ciclo liturgico cattolico, alla Circoncisione di Gesù (1° gennaio), ai 
Santi Innocenti che hanno avuto grande importanza in tutta la storia antica 
dell'Europa, fino all’Epifania, mentre parliamo di questi dati come dati cri- 
stiani, dobbiamo tener presente che essi sono in effetti residui della paganità 
medioevale, per esempio longobarda, o addirittura dell’antichità greca e ro- 
mana. Credo che molti di voi sappiano che nel periodo di Capodanno in 
Friuli si traggono le sorti per l’anno futuro. Molte le modalità con cui si 
traevano le sorti, ad esempio contando i grugniti dei maiali: una donna usciva 
di casa, si avvicinava al porcile e contava i grugniti che il maiale emetteva 
nella notte di Capodanno e dal numero di grugniti traeva la divinazione per i 
mesi futuri. Cito questo esempio strano per il Friuli, riportato da Ostermann 
e dalla Nicoloso Ciceri, per ricordare in ogni momento della nostra discus- 
sione che tutta quanta la trama cristiana delle feste può, a livello popolare, 
conservare elementi residui di un mondo che non era cristiano. 

Ricordiamo il primo evento importante, come era rappresentato sia al- 
l’interno della tradizione non ufficiale della Chiesa, sia all’interno delle cul- 
ture popolari italiane: cioè la notte di Natale, il Natale. 

Il Natale noi lo conosciamo come risulta dal Vangelo di Luca. Noi 
costruiamo 1 nostri presepi, vol costruite i vostri presepi diversi dal presepi 
meridionali; il Natale è accompagnato da certi canti che sono specifici del- 
l’epoca e che sono ben noti a tutti quanti noi (per esempio 1 canti di Sant’ Al- 
fonso, creati nella fine del ‘600 e al principio del ‘700 e che hanno inondato 
l'Europa); insomma conosciamo questo Natale definito secondo canoni che 
appartengono alla classicità e che derivano soprattutto dal Vangelo di Luca. 
Ma nessuno di noi sa, per esempio, che Gesù Bambino viene presentato fra 
l’asino e il bue secondo una tradizione che nel Vangelo non esiste. È una 
leggenda inventata, venuta dopo. Cioè chi prende gli Evangeli e cerca questi 
due personaggi di tutti 1 presepi, che sono presenti nella grande iconografia 
anche classica, non li troverà perché negli Evangeli non si parla né di asino 
né di bue. 

L'asino e il bue sorgono in una tradizione che chiamiamo apocrifa, cioè 
non accettata ufficialmente dalla Chiesa, una tradizione che appartiene a libri 
“nascosti”, a libri che non vengono accettati dal canone ufficiale, e il fatto 
che Gesù nasca assistito dall’asino e il bue nasce da un errore di lettura di un 
testo profetico: un errore di lettura nel quale è detto che il Messia nascerà 
‘fra due tempi” ed è stato letto “fra due animali”; bastò questa lettura errata 
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Fig. 1 - Natività (particolare della capsella argentea), sec. VIIR Cividale, Duomo (foto 
Elio e Stefano Ciol). 
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del testo profetico per consentire agli apocrifi di introdurre, nella narrazione 
dell’infante che nasce, i due animali. 

Altro esempio la grotta: la grotta non esiste nella tradizione ufficiale 
canonica; negli Evangeli non se ne parla; essa è un’invenzione posteriore, 
probabilmente di derivazione non cristiana. Accanto a questi vi sono moltissi- 
mi altri elementi che non sono stati accolti dalla Chiesa Cattolica; alcuni, come 
quelli della grotta e dei due animali, sono entrati nella tradizione ufficiale della 
Chiesa. È entrata nella tradizione ufficiale della Chiesa anche la presenza dei 
Re Magi. I Re Magi nell’Evangelo non sono re e non sono tre: si parla di Magi 
che vengono dall'Oriente. È soltanto nel Medioevo, attraverso un processo 
lunghissimo, che si sviluppano le figure dei tre e dei re: prima sono 10, poi 12, 
poi 7, poi divengono 3 e infine divengono re. Anche questa tradizione viene 
poi ufficialmente accettata dalla Chiesa. Ma ve ne sono altre che la Chiesa non 
accetta e che circolano tuttavia nelle leggende del popolo. 

Esiste una tradizione particolarmente bella e interessante che riguarda 
la nascita di Gesù. Questa tradizione, per quanto riguarda 1 cristiani è presen- 
te nell’evangelo non ufficiale che si chiama Protovangelo di Giacomo fratel- 
lo di Gesù e che è scritto probabilmente nel II secolo, altri dicono nel I 
secolo, comunque redatto in varie epoche fino al V secolo. In questo evange- 
lo apocrifo vi è una narrazione di carattere veramente eccezionale. Quando 
Gesù sta per nascere in Betlemme, Giuseppe esce dalla grotta (è già presente 
la grotta nel Protovangelo di Giacomo), e va in cerca di una levatrice (ebrea, 
dice il testo), e mentre erra alla ricerca della levatrice per far assistere la 
Vergine, improvvisamente tutto ciò che è intorno a lui, tutto l'Universo che 
lo circonda, si ferma. La rappresentazione di questo capitolo 18 del Proto- 
vangelo di Giacomo è di alta tensione poetica, perché gli alberi non muovo- 
no più le loro foglie, 1 fiumi trattengono il loro corso e in un punto del 
capitolo è detto che i contadini che stanno a mangiare trattengono la scodella 
accanto alla bocca e si fermano non riuscendo più a mangiare e gli angeli nel 
cielo non si muovono più, e poi, in un attimo, tutto è nuovamente in movi- 
mento; nuovamente tutto scorre. Abbiamo nel capitolo 1$ del Protovangelo 
di Giacomo quella che noi chiamiamo una rappresentazione dell’irruzione, 
della teofania nell'universo. Dal punto di vista teologico, il mistero dell’av- 
vento è una irruzione del non-tempo nel tempo: è il Dio che incarnandosi si 
fa storia del tempo umano, e quindi avviene quella che è la manifestazione di 
una divinità, vi è una compartecipazione di tutto quanto il cosmo che resta 
immobile, quasi a sacralizzare nella immobilità il momento fondamentale 
della nascita. 

Mi sembra che il tema sia particolarmente bello e questo tema è tutto- 
ra utilizzato liturgicamente all'intero del Protovangelo di Giacomo nella 
Chiesa ortodossa, in tutte le Chiese, la greca, la russa, la bulgara. Le Chiese 
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acefale, nelle festività che precedono il Natale, nel tempo di Avvento, leggono 
codesto testo. Ma io vi richiamo subito ad un esempio popolare. Qualcuno di 
voi ha visto, almeno nelle rappresentazioni fotografiche, quella strana inven- 
zione che è il presepe napoletano, nel quale voi trovate la zingara, il venditore 
di salumi (in una Palestina in cui il maiale era proibito), trovate la lavandaia, 
insomma figure del popolo napoletano, dei vicoli napoletani, trasferite in un 
impianto particolarissimo, spesso dovuto a grandi artisti, in cui questo tema 
della sospensione della vita cosmica nel momento della nascita di Gesù è 
efficacemente rappresentato, senza che vi sia stata negli artisti anche popolari 
una conoscenza diretta del testo. Voglio dire che molti dei così detti pastori, 
nelle figurine del presepe napoletano sono delle persone che attraverso la loro 
gestualità Immobile (gesti sospesi nell'aria, un piede che non riesce a toccare 
la terra o una mano alzata che non riesce ad abbassarsi) rappresentano questo 
tema particolarmente significativo ed interessante della sospensione della vita 
cosmica nel momento della nascita di Gesù. 

Però a chi studia le leggende che circondano il Natale e viene a trovarsi 
di fronte al Protovangelo di Giacomo spetta anche chiarire che questa so- 
spensione della vita, questo mutamento dell’ordine, del movimento cosmi- 
co e questo ritorno dell'intero cosmo al suo ritmo normale, come fenomeno 
che accompagna gli eventi straordinari che riguardano la storia dell’uomo, 
non appartiene soltanto al Cristianesimo. Fenomeni analoghi avvengono alle 
teofanie, alle nascite dei personaggi fondatori di altre religioni. Lo stesso 
tema della verginità della Madre del Dio che si incarna e che appare in modo 
accentuato nel Cristianesimo dando origine a grosse dispute cui faremo cen- 
no, è un tema che ricorre anche in religioni molto distanti dal Cristianesimo. 
Per esempio: Maya, la madre del Buddha, concepisce il figlio da vergine, 
quando un elefante bianco le tocca il fianco sinistro; e nel momento in cui 
l'elefante bianco tocca il fianco sinistro dell’Illuminato che porterà la salvez- 
za agli dei, agli uomini e agli animali, in quel momento, si verificano feno- 
meni analoghi a quelli che abbiamo ricordato come distintivi nella nascita di 
Gesù nel Protovangelo di Giacomo. Sta scritto in sanscrito che le figlie degli 
dei scendono intorno a Maya che ha concepito e muovono 1 loro ventagli, 
mentre gli alberi sospendono il fruscio delle fronde e le erbe si fermano, le 
acque restano Immobili: cioè c’è tutta quella fenomenologia che abbiamo già 
indicata. Ma già nell’ Avesta il momento in cui nasce Zoroastro, anche lui da 
una vergine, presenta fenomeni analoghi; e analoghi sono anche quelli che 
accompagnano la nascita e la lunga gravidanza della madre di Lao-Tsé cioè 
del fondatore, del filosofo cinese che dà origine al grande movimento del 
Taoismo in Cina. 

Diciamo allora che, al di fuori di qualsiasi schema specifico religioso, gli 
uomini hanno sempre concepito la non-storia, come necessariamente accom- 
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pagnata da una fenomenologia di eccezione. C'è un momento che capovolge 
l’ordine della natura e arriva all’ordine della non-natura che è il non-tempo, 
che è il silenzio totale. Questo tema, della sospensione della vita cosmica, si 
accompagna ad altri numerosi eventi profanici che sono più vicini alla nostra 
cultura di quanto non lo siano il Buddhismo, il Taoismo o lo Zoroastrismo. 
Se noi leggiamo il libro biblico della Genesi nel momento in cui Dio pronun- 
zia le parole creatrici, sl verificano 1 medesimi eventi, cioè tutto questo 
silenzio cosmico; un silenzio cosmico che si rinnova quando Mosé riceve sul 
Sinai le tavole della legge; un momento che accompagna anche altri eventi di 
questo genere. Certamente ricorderete, quelli che di voi hanno letto la Bibbia 
(e sono purtroppo ben rari, ce ne accorgiamo da recenti statistiche del Censis 
e di altri istituti che si interessano di statistica religiosa), sanno che c’è un 
capitolo stupendo del I libro dei Re (cap. 18°), il capitolo della contesa dei 
fuochi, degli altari, quando Elia salì sul monte accanto ai sacerdoti di Baal 
per chiarire quale è il vero Dio, quello il cui altare si sarebbe acceso senza 
l’intervento di mano umana. I sacerdoti di Baal si agitano in una danza 
frenetica tipica delle culture fenicie, si strappano le carni, si tagliuzzano il 
petto per spandere il sangue secondo un uso largamente testato in tutta l’area 
siro-cananea e fenicia. Elia invoca invece soltanto Jahvè senza ricorrere agli 
estremi di questa frenesia rituale. Successivamente (cap. 19°) Dio si presenta 
ad Elia: «Ed ecco il passaggio di Jahvè: ci fu un vento grande e gagliardo da 
scuotere monti e spaccare pietre innanzi a Jahvè; ma Jahvè non era nel vento. 
Dopo il vento sopravvenne il terremoto; ma Jahvè non era nel terremoto. 
Dopo 1l terremoto, un fuoco; ma Jahvè non era nel fuoco. E dopo il fuoco, il 
suono di un soffio leggero. Appena ebbe sentito questo, Elia si coprì il volto 
con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della spelonca». Una voce di 
silenzio rabbrividente: ecco dov'è il Dio, 

Un discorso sulle Feste, sul Natale, se vuole essere condotto con corret- 
ta aderenza ai canoni storico-religiosi, non può separare le credenze di popo- 
lo che sembrano così umili, così infondate dal punto di vista scritturale, dalle 
credenze che appartengono alla tradizione culta, una tradizione anche com- 
plessa e difficile a seguirsi, come quella della quale abbiamo parlato guar- 
dando alle altre religioni. Noi non possiamo mai separare questi due livelli, e 
ho l'impressione, dopo quarant'anni di esperienza sul campo, che uno degli 
errori nostri negli ultimi venti e trent'anni sia stato quello di creare questo 
duplice livello, cioè la cultura egemone e la cultura subalterna dei poveri e 
degli ignoranti. Non c’è questa differenza nei grandi eventi festivi del tempo 
natalizio, perché i codici sono i medesimi anche se si esprimono secondo 
formule, secondo cifre differenziate fra loro. 

Vi è una analogia fra le cose che abbiamo detto e il presepe napoletano, 
ma vi sono altre analogie: anche in Friuli voi credete (nelle vostre campagne 
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Fig. 2 - Pomponio Amalteo: Adorazione dei Magi. S. Vito al Tagliamento, oratorio dei 
Battuti (foto Elio e Stefano Ciol). 
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- almeno fino a qualche anno fa - la credenza era registrata) che nella notte di 
Natale il Bambino Gesù passa per le stalle ed interroga 1 buoi e gli altri 
animali per accertare se hanno subito violenze dagli uomini e per punire gli 
uomini i quali hanno compiuto violenza sugli animali. È un tema che rego- 
larmente passa attraverso la narrativa semplice degli strati più umili delle 
nostre popolazioni, in tutta quanta l’Italia, ma anche in Francia meridionale, 
in Svizzera, in Germania. Un tema umile ma, se considerate seriamente la 
sostanza del messaggio che vi trasmette, certamente tanto alto quanto quello 
del capitolo 18 degli Apocrifi: non c'è questa differenza, vi è soltanto una 
sensibilità che si esprime in cifre diverse perché diverse sono le visioni del 
mondo. L’irruzione della non-storia nella storia fa sì che in quel momento la 
storia dell’uomo superi la banalità del quotidiano, dell’economico, del profa- 
no, delle cose cui siamo collegati ogni giorno e intorno a noi si verifichino 
cose le quali non appartengono al banale, alla sfera di quelli che comune- 
mente si chiamano valori (in certi giardini pubblici di Roma, in questi giorni 
in cui fa freddo, notti che scendono sotto zero, dei gruppi di famiglie, di 
ragazzi o di volontari vanno nei giardini pubblici e portano agli uomini di 
colore il cibo caldo). 

Guardiamo un altro momento del Natale, quello della simbologia nata- 
lizia. Vi parlo evidentemente di leggende che sono anche vostre. Tenete 
presente che un altro errore compiuto da tutti quanti noi è stato di ritenere 
che esistano leggende proprie di un luogo, che esistano leggende friulane, 
napoletane, siciliane, eccetera. Non è vero: queste leggende, oggi noi le 
consideriamo appartenenti a una circolazione europea. I fenomeni che trovia- 
mo in qualsiasi paese del Friuli, li troviamo in Svizzera, in Inghilterra, in 
Irlanda. Cioè c’è stato un tempo della cultura, soprattutto il Medioevo, un 
tempo potente e grandioso, durante il quale questi temi sono circolati a 
livello europeo. 

Credo che anche qui si ritenga che il bambino che nasca a Natale, nella 
notte di Natale tra il 24 e il 25, sia destinato a diventare un lupo mannaro. 
Credo che questa leggenda la conosciate anche qui, in Friuli, del resto lo ve 
la riporto quale registrata da libri che riguardano il vostro folclore. Questa è 
una leggenda comune in tutta l'Europa. Ci siamo mai chiesti perché il bam- 
bino che nasce nella notte di Natale abbia un destino così atroce nella cultura 
popolare? Il motivo c’è, perché si tratta di un bambino il quale viene ad 
essere partorito nel momento in cui viene al mondo quello che è il Fanciullo 
esemplare, il Bambino per eccellenza, il prototipo divino di tutti i fanciulli ed 
è quasi un segno di un voler raffrontarsi a questo bambino eccezionale che è 
Gesù. Questo terrore di venire a contrapporsi alla presenza del Cristo nascen- 
te ha dato così origine nelle culture popolari alla leggenda del lupo mannaro. 
Chi in questo momento della notte di Natale osa porsi accanto a Gesù, 


298 


nascendo a sua volta come uomo, ha un destino certamente pericoloso ed 
infame. La variante pugliese della leggenda dice che il bambino che nasce 
nella notte di Natale e diviene lupo mannaro, sarà salvato quando, alla sua 
morte, morendo da lupo mannaro, gli si presenterà incontro il Bambino 
Gesù, nella notte della cui nascita egli è nato: questo è un caso di pietà 
popolare, che modifica in qualche modo il sistema ideologico che sta dietro 
al mito del lupo mannaro. 

Vorrei soffermarmi ancora un poco su un altro elemento, e cioè il ciclo 
delle 12 notti, a cavallo del Capodanno. Questo ciclo (che appartiene anche 
alla cultura teatrale: ricordiamo la dodicesima notte di Shakespeare) appare 
nelle culture europee, come nella cultura friulana, con il ritorno dei morti. Le 
nostre culture, a differenza delle culture dei popoli cacciatori, non hanno 
avuto mai terrore totale del morto. Sono culture che sono riuscite a trasfor- 
mare, attraverso particolari sistemi antropologici (che meriterebbero lunghe 
osservazioni che qui non possiamo fare), il morto che fa paura in antenato, 
cioè in un personaggio di carattere protettivo. Non solo, ma le nostre culture 
non ci rappresentano il passaggio nella morte come una condizione definiti- 
va, irrinunziabile e in qualche modo non modificabile. 

Si crea fra il gruppo umano e il defunto antenato, una continuità di 
interessi, una forma di convivenza, attraverso sentieri che appartengono pro- 
prio alla pietà popolare e ne sono tipici. Evidentemente non è la stessa pietà 
delle altre religioni ufficialmente intese. Ecco perché molti popoli europei 
ritengono che in un certo periodo dell’anno 1 morti tornino sulla terra. Questa 
evidentemente è una credenza particolarmente antica: basti ricordare il mun- 
dus dei Latini, cioè la pietra che serviva, all’interno del Foro, a chiudere 
l’accesso all’aldilà, rimuovendo la quale per tre volte l’anno venivano fuori 1 
morti e invadevano la città. Le nostre genti credono che ci sia questo ritorno 
dei morti, ritorno che non crea delle ossessioni né drammi né tensioni ango- 
sciose; è un ritorno che, anzi, in qualche modo porta piacere, perché si 
rivelano 1 morti la cui memoria non è stata obliterata. Del morto, le nostre 
culture obliterano soltanto l’aspetto negativo non la positività, la solidarietà 
tra i vivi e i morti. C'è un periodo dell’anno in cui i morti ritornano sulla 
terra a schiere. Questo periodo, in alcune regioni d’Italia è molto lungo, 
perché comincia nella notte del 2 Novembre e termina il 6 Gennaio, cioè 
all’Epifania, tanto che nelle culture popolari del Sud, per esempio in Sicilia, 
Calabria, Lucania, Abruzzo (non in Campania), i morti hanno un loro prover- 
bio che dice «tornino pure tutte le feste dell’anno, ma l’Epifania mai non 
torni», perché è il giorno in cui questo loro ritorno nel mondo dei vivi 
termina e bisogna ridiscendere nelle tombe. 

Questo ritorno dei morti si accentua nelle 12 notti che precedono Capo- 
danno e ha il suo punto culminante nella notte dell’ultimo dell’anno; ecco 
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perché parliamo del ritorno dei morti nella notte di Capodanno. 1 morti 
tornano visibili solo a uomini che siano predisposti a vederli; cioè bisogna 
assumere particolari posizioni, bisogna essere particolarmente preparati. In 
alcune popolazioni del Sud ma anche del Nord, per esempio nel Bergama- 
sco, sì ritiene che chi entra in una chiesa abbandonata nella notte dell’ultimo 
dell’anno e riesca a porre il suo mento su una forcina, su uno di quei legni 
terminanti a corolla, tenendo un gatto nero su di una spalla, vedrà i morti che 
tornano ad ascoltare la messa celebrata da un prete morto, risorto anche lui 
per quella notte. 

E allora il Capodanno, con questo ritorno dei morti, come ancora è avver- 
tito in molte culture italiane popolari, riprende evidentemente quegli aspetti di 
eversione, di capovolgimento del tempo e del cosmo, del dominio dei fantasmi 
sugli uomini viventi, che abbiamo detto essere uno degli aspetti della “distru- 
zione del tempo”. Il Capodanno rappresenta sempre, in effetti, una tecnica 
mitico-religiosa rituale di distruzione del tempo che è trascorso per gettare 
fondamenta del tempo nuovo. Ecco perché noi, per esempio a Napoli, inondia- 
mo le strade di oggetti vecchi gettati dalle finestre: significa gettare nelle strade 
la vecchia anima dell’anno che è trascorso. Oppure c’è quello sperpero inutile 
di danaro rappresentato dai fuochi della notte di Capodanno 1 quali hanno un 
significato folcloristico-antropologico molto preciso; sono dei rumori violenti 
che servono ad allontanare i demoni che nella notte di Capodanno circondano 
il mondo. E come il Capodanno è questa distruzione del tempo passato, così è 
anche costruzione augurale del tempo futuro. Ecco allora tutte le iniziative 
rituali, cerimoniali, che caratterizzano l’inizio dell’anno: iniziative che riguar- 
dano per esempio la sfera della divinazione. I contadini nostri usavano guarda- 
re le foglie carnose dei bulbi delle cipolle facendo corrispondere ad ogni foglia 
di cipolla un mese ed in base al colore che essa prendeva riuscivano a predire 
quale sarebbe stata la qualità del mese stesso. Più esattamente, prendendo sei 
cipolle, si dividevano ciascuna in due parti, si lasciavano all'aria aperta e dal 
colore poi di ciascuna mezza cipolla s1 ricavava il pronostico per l’anno. Ma si 
ricavava il pronostico per l’anno anche attraverso l’acqua posta sulla finestra, 
attraverso l’olio gettato nell'acqua, attraverso il tizzone. In Friuli aveva una 
grande importanza il ciocco del Capodanno, al punto che 1 carboni ricavati 
dalla sua combustione venivano usati come medicinale o gettati sui campi per 
ottenere la fertilizzazione. Addirittura ci sono casi, citati da Ostermann, in cui è 
detto che alcune malattie venivano curate con la polvere del carbone del ciocco 
natalizio, secondo la terapia popolare. Il ciocco natalizio ha avuto una funzione 
eccezionalissima nel creare l’anno nuovo, nel contrassegnare l’ingresso nel 
tempo nuovo. 

Tale ingresso era una volta, fino alla fine del ‘600, accompagnato a una 
festa che poi è sparita completamente dalla liturgia cattolica, una di quelle 
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Fig. 3 - Pomponio Amalteo: Fuga in Egitto. S. Vito al Tagliamento, oratorio dei Battuti 
(foto Elio e Stefano Ciol). 
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che avevano un carattere intermedio: era la festa prima dei Santi Innocenti e 
poi della Circoncisione di Gesù. A Verona (è l’ultima città in cui 1 fenomeni 
folklorici di cui vi sto parlando si verificarono), tale festa segnava un mo- 
mento di totale capovolgimento con la elezione del piccolo vescovo, un 
bambino, con la sospensione del governo ufficiale della città e con certe 
operazioni, accettate anche liturgicamente, che rappresentavano un capovol- 
gimento. Per esempio cadeva nel giorno della Circoncisione o nel giorno 
dell'Epifania la grande messa dell’asino: 1 canonici prendevano l'asino sulla 
soglia della chiesa, lo bardavano con gli abiti liturgici dei canonici e lo 
accompagnavano in cornu epistulae sull’altare e intorno a lui cantavano la 
sequentia asini, che c'è stata molto ben conservata in tre manoscritti, che 
ricordava le glorie dell’asino, poiché l’animale porta Gesù in Egitto e, prima 
ancora secondo la tradizione apocrifa, riscalda il Bambino nella grotta, ed è 
infine l’animale regale che porta Gesù in Gerusalemme nella Domenica degli 
Ulivi. Alla fine di questa sequenza (molto antica, risale probabilmente al 
1000), cantata nella “messa dell’asino”, i canonici, anziché dire Amen, dove- 
vano imitare sull’altare maggiore il raglio dell’asino. È un altro esempio di 
come il mondo si capovolgeva nel periodo di Capodanno. 

Un esempio ancora: in molti paesi d’Italia, soprattutto nella regione 
abruzzese, nel Capodanno si fa la mattinata, il che significa che dei gruppi di 
ragazzi buontemponi (tutto questo gioco assume un valore rituale; non è un 
gioco a scopi puramente ludici) girano di casa in casa cantando, augurando 
l’anno nuovo; entrano, vanno in cerca dell’ultimo ragazzo che non si è anco- 
ra svegliato e lo svegliano a suon di scapaccioni, inseguendolo mezzo nudo 
in strada anche quando c’è la neve. Anche questo è un modo di inaugurare 
l’anno nuovo, con uno scherzo evidentemente, con un vero e proprio /udus 
che coinvolge un gruppo sociale di giovani cantori intorno ad un loro coeta- 
neo; il /udus inaugura gioiosamente il tempo nuovo, scacciando le memorie 
passate che pesano addosso. 

Terza e ultima grande festa del ciclo, l’Epifania è un fatto molto più 
complicato di quello che comunemente crediamo, un fatto secondo me di 
grande Importanza nella storia della cultura. E° stata la cecità dei nostri 
amministratori, dei nostri uomini politici a tentar di abolirla qualche anno fa. 
Essa nasce dal capitolo secondo del Vangelo di S. Matteo (il solo che ne 
parli), secondo il quale 1 Magi vennero dall'Oriente (non si parla di re, non 
parla di tre) guidati da una stella, giunsero nella grotta di Betlehem e otfriro- 
no tre doni al Bambino Gesù. Posteriormente si vollero riempire 1 vuoti del 
testo evangelico e allora 1 Magi divennero dodici re dell’Oriente misterioso e 
indeterminato, individuato poi con l'Iran o con la Caldea o addirittura con 
l'Etiopia. Questi Re Magi poi sono dei re e degli astrologi, hanno 12 torri e 
si pongono a guardare il cielo di notte sulle 12 torri perché 1 loro profeti 
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avevano predetto che quando nel cielo sarebbe apparsa una stella cometa, 
sarebbe nato in una terra lontana il Messia. Aspettano questa stella che 
finalmente appare e improvvisamente si muovono in carovana verso la terra 
di Betlehem, verso la culla di Gesù. Avviene un miracolo all'andata: dovreb- 
bero fare un lunghissimo viaggio che s1 presumeva durasse due o tre mesi, 
invece questo tempo e questo spazio vengono miracolosamente compiuti in 
una sola notte, durante la quale 1 re sono già a Betlehem passando lungo le 
vie della Palestina, con i grandi cortei che vediamo nell’iconografia rinasci- 
mentale, cortei sontuosi con animali esotici (la fantasia popolare nel ’400, 
nel ‘500 e soprattutto nel “600, riempirà questo corteo non solo di cammelli 
e di dromedari, ma anche di leopardi). 

Il re magio nero (singolare di maghi-magi è magio) appare soltanto tra 
1°800 e il 900 dopo Cristo e deriva dall’interpretazione di un passo biblico in 
cui è detto: «Gli Etiopi porteranno l’oro». Il testo biblico voleva dire gli 
Etiopi porteranno l’oro al tempio di Gerusalemme. Nella interpretazione 
cristiana, gli Etiopi sono gli uomini di colore (althiops nel latino medioevale 
significava uomo di colore nero) ed ecco perché nei secoli IX-X appaiono i 
Magi neri che portano l’oro al Bambino. Ma non nella grotta che noi comu- 
nemente immaginiamo, perché questa leggenda si arricchisce in un modo 
stranissimo: è una grotta che si riempie improvvisamente di una luce solare, 
diventa luminosissima tanto che i re devono coprirsi gli occhi. In questa fase 
della leggenda dei Magi, che si sviluppa su testi siriaci intorno al VII-VII 
secolo, sono intervenuti elementi probabilmente mitriaci, cioè del culto di 
Mitra, il dio iranico-indiano e poi romano che nasce in una grotta, il dio del 
Sole Invitto. Si sono dunque fuse due tradizioni. 

Gesù Bambino si presenta ai Magi circonfuso di questa luce stupenda 
che poi sparisce e i Magi dopo aver visto il Bambino, prendono un pezzo di 
pietra del presepe e un poco di paglia e li portano con sé in Oriente: sono dei 
principi, dei re, dei sapienti pagani che ormai hanno accettato il Cristo, il 
Messia. 

Le leggende medioevali dicevano che come 1 pastori furono i primi fra gli 
Ebrei ad accettarlo, così i Magi furono i primi fra i gentili ad accoglierlo. 
Vanno verso l'Oriente e lungo la strada, secondo le varie tradizioni, fondano le 
altre religioni: arrivati nell’Iran gettano la pietra del presepe ed improvvisa 
mente dalla terra sorge il fuoco e si fonda così la religione iranica del fuoco. 
Ma continuano ancora verso Oriente, diventano re e contemporaneamente ve- 
scovi secondo una storia lunga a narrarsi. Li ordinava vescovi un personaggio 
stranissimo che è il Prete Gianni: diventano tre vescovi e compiono le loro 
conversioni nelle varie zone in cui risiedono, nella Tartaria, nell’Etiopia, nella 
Caldea, nell’India, fin quando muoiono, un giorno dopo l’altro, il 6, 7 e l'$ 
gennaio (ecco perché la loro festa si celebra il 6 gennaio). E però la storia non 
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si ferma qui, perché ad un certo momento i Tartari pretendono di essere 1 
discendenti di questi Magi, le cui reliquie intanto erano state trasferite a Mila- 
no nella chiesa di S. Eustorgio. I Tartari vagano per l'Europa e giungono sulle 
sponde del mare Adriatico (1227), vogliono riconquistare le reliquie dei loro 
antenati, arrivano a Milano per prenderle ma non riescono nell'intento, in 
quanto Federico Barbarossa, acquista le reliquie e le trasferisce a Colonia 
dove, voi sapete, c’è il duomo dedicato ai Magi. 

In questo modo 1l culto dei Magi si diffonde in Europa in modo davvero 
impressionante fino al 500. Ai re Magi verranno in particolare dedicate tutte 
le locande. Le locande hanno avuto una grande importanza in tutta la nostra 
storia, perché si viaggiava a piedi, e ci si fermava appunto nelle locande: nei 
paesi tedeschi e svizzeri, queste sono spesso intitolate ai “Tre Re”, e i nomi 
di questi tre re si diffondono ampiamente nell’onomastica e nella religiosità 
popolare con un culto intensissimo che porta alla costituzione di chiese e 
cappelle dei Re Magi in tutte le città italiane. 

A livello popolare, i Magi divengono protettori dell’epilessia poiché è 
detto nell’Evangelo che i Magi quando vedono il Bambino, cadono e si gettano 
a terra. Ora, siccome l’epilessia ha come manifestazione fondamentale la cadu- 
ta, 1 Magi diventano protettori di quelli che cadono per epilessia. A_ tale propo- 
sito ci sono delle formule ancora oggi usate in molte parti d’Italia per gli 
ammalati di disturbi del sistema nervoso che vengono compresi popolarmente 
sotto il termine generico di epilettici e che invece possono essere soltanto degli 
epilettoidi o soggetti a malattie nervose in genere che vanno dall’anoressia 
all’insonnia, formule che ricordano come i tre re caddero e poi si sollevarono. 

Sono argomenti che abbiamo qui trattato con una rapidità estrema, ma 
che meriterebbero decenni di studio. Possiamo qui solo giungere a una rapi- 
da sintesi: in tutti i paesi, soprattutto del sud Europa, viviamo queste Feste 
(Natale, Capodanno, Epifania) con grande superficialità; non ne comprendia- 
mo più il profondo significato, non sentiamo più la presa potente delle pas- 
sioni che dominavano le generazioni che ci hanno preceduto. A quelle pas- 
sioni noi abbiamo sostituito il panettone e quella cosa piuttosto squallidina 
che è Babbo Natale e l’affannosa distruzione della tredicesima. 

Il Natale era una festa eminentemente famigliare. La società, fino a 
mezzo secolo fa, era costituita da un universo di gruppi famigliari solidali 
attorno ad alcuni valori e questi fenomeni, oggi vissuti con superficialità e 
come un rapido transito calendariale, erano sentiti intimamente: cioè c’era un 
Capodanno, c’era un’Epifania dentro i gruppi sociali e dentro ciascun uomo. 

La cultura tecnologica (lo constatiamo quotidianamente) ci ha per così 
dire proiettati in un tipo di società in cui sembra esistere la solidarietà e in 
cui invece in sostanza domina lo spettro di un totale isolamento dell’indivi- 
duo e quindi questi fenomeni che scandivano la storia, che erano il tempo di 


304 


Dio nella storia, sono diventati un tempo vuoto, un tempo inutile, che non ha 
più pregnanza di significati. Però noi questo vuoto lo avvertiamo; lo avver- 
tiamo perché riandiamo alla nostra infanzia lontana, nella quale questi giorni 
erano pieni non solo di lumini accesi o di donne che preparavano i dolci 
nelle cucine, ma anche di una certa densità profondamente religiosa (ogni 
densità esistenziale, indipendente dal trascendere, è una densità che vuole 
chiamare l’uomo a riconoscere dentro di sé i significati che ha dimenticato, a 
ritrovare le fonti seppellite). Noi potremo andare avanti con uno sviluppo 
tecnologico veramente straordinario, assicurando la nostra esistenza da pro- 
blemi economici, da malattie, globalmente anche dalla morte; ma stiamo 
pagando questo avanzamento, questo sviluppo (che non è progresso, ma solo 
sviluppo tecnologico) con la perdita dell'anima, espressione da prendere in 
senso antropologico, non necessariamente in senso religioso. Stiamo avan- 
zando verso una maggiore sicurezza tecnologica, ma con la perdita del senso 
dei valori: questa è l’anima antropologicamente, cioè il senso dell’identità, il 
significato del vivere, che quelle vecchie buone cose cui abbiamo accennato 
davano ancora all'uomo fino a mezzo secolo fa e che in qualche paese 
ancora danno. 


Conferenza tenuta il 19 marzo 1991. Deregistrazione non rivista dall’Autore. 
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SUL CAMPANILE E SULLE CAMPANE 
DI SAN MARCO 


S. E. Mons. Pietro Nonis 


1. Mi sento in colpa, non avendo avuta la possibilità di acquisire infor- 
mazioni più precise sul nostro campanile di San Marco, ma soltanto di pre- 
parare alcune riflessioni sulle quali mi ero già altre volte cimentato, cercando 
di evitare il rischio di confondere l’amore per il campanile con una forma di 
campanilismo. L'amico Giovanni Lorenzoni dell’Università di Padova, scri- 
vendo alcune considerazioni sul campanile, è andato a vedere nel Vocabola- 
rio Illustrato della lingua italiana del Devoto come si possa definire il cam- 
panilismo, cioè “attaccamento esagerato e gretto alla propria città, al proprio 
paese”. 

Il sostantivo “attaccamento”, che pure è un francesismo che dice “affet- 
to”, va bene. “Esagerato e gretto”, indicano una forma di patologia del- 
l’amore, dell’affetto. Poi c’è il sostantivo “città” e c’è 1l sostantivo “paese”: 
ci stanno bene tutti e due, questi nomi, a cominciare da “paese”. Quando 
Pordenone — secondo il Supplemento di Giovanni al Memoriale del padre 
Odorico — completa il suo campanile, siamo nel 1347. Pordenone può avere 
a quel periodo dai 3000 ai 5000 abitanti; si dice città, ma meglio si direbbe 
un grosso paese, meno della Cordenons di oggi. 

Attaccamento esagerato e gretto, si diceva. “Gretto” credo che il nostro 
proprio non possa essere definito; “esagerato” non mi pare, se è vero che 
dopo un primitivo entusiasmo si è andati un po’ declinando nell’affetto e 
nell’interesse verso questo che è innanzitutto un monumento di architettura 
religiosa e civile. Piantato proprio nel bel mezzo del nostro medioevo (che 
solo dei poco provveduti potrebbero trattare da età oscurantistica e chiusa), 
ci dice ancora oggi di cosa fossero capaci i nostri padri, nessuno dei quali 
passava attraverso un Politecnico o un Istituto Superiore di Architettura pri- 
ma di mettere mano alla pietra e al mattone. E a proposito del mattone, 
giova osservare che il cotto con cui è lavorato il campanile di San Marco è 
un materiale relativamente leggero, straordinariamente elegante e durevole, 
dotato di una elasticità che permette a un campanile che ne sia costruito di 
oscillare, sia pure leggermente, ad ogni grande coro delle campane. Il cam- 
panile è comunque una struttura: ma in questo caso è una struttura veramente 
architettonica, e non solo un’opera di umile ingegneria (come sono alcuni 
altri nostri campanili) destinata a reggere la campana o le campane. 
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2. Campana: già questa parola ci incuriosisce un poco perché ci riporta 
ad un aggettivo sostantivato che troviamo per la prima volta in San Paolino 
vescovo di Nola (V sec. dopo Cristo), il quale, parlando degli arredi del 
tempo e delle forme di convocazione dell'assemblea, usa l’espressione vasa 
campana, 1 vasi di bronzo che si usano, che hanno una tipica forma nella 
Campania. E da qui pare che venga perduto il sostantivo vasa e che rimanga 
solo l’aggettivo sostantivato campana, da cui campanile, da cui campanili- 
smo. Le campane hanno per noi il valore di una traccia che sarebbe interes- 
sante seguire sulla via della storia della lingua, benché di vasa campana veri 
e propri, cioè di una notevole dimensione, non si parli prima del V secolo. 1 
Romani usavano delle piccole, piccolissime campane, più propriamente dei 
campanelli, ai quali davano altro nome, per esempio tintinnabula; è una 
parola anche onomatopeica: uno strumento che fa tintin è un campanellino; 
l'archeologia ne presenta molti aspetti. Ma è dall'Oriente che viene la cam- 
pana: è un’acquisizione che la Chiesa latina d'Occidente fa, desumendola 
probabilmente dall’ Asia occidentale, dall’odierna Turchia o dalla Siria, dove 
giunge, quasi certamente attraversando le grandi steppe dell'Asia centrale, 
dall’Estremo Oriente. Non ho mai visto tante campane come nella penisola 
indocinese, in Thailandia per esempio, e dicono che anche la Cina ne avesse 
moltissime adibite al culto. Nei templi non soltanto buddisti, la campana è 
uno strumento di preghiera quasi meccanico, quasi automatico: basta toccar- 
la o sfiorarla e lei provvede ad inoltrare lo spirito dell’orazione verso le 
remote lontananze dei cieli. 

Oggi siamo molto lontani dalle antiche suggestioni. Anche se non è 
molto gradevole alla lettura, potremmo ricordare che proprio di recente su un 
quotidiano di Padova è apparsa una lettera di un signore, (ricordo che su un 
giornale di Pordenone un’altra lettera di un altro lettore, ancora più imbizzar- 
rito di questo, apparve parecchi anni or sono) che diceva: «Si parla tanto a 
ragione di lotta ai rumori. Perché non includere anche le campane fra i mille 
nemici dei nostri timpani e quindi del nostro cervello? Il mio non è un 
attacco alla Chiesa, le campane non hanno nulla a che vedere con la fede. 
Nelle sacre Scritture non se ne parla e i primi eroici cristiani accorrevano 
puntuali ai luoghi dove si celebravano le funzioni religiose senza bisogno di 
richiami. Cosa c'è a sostegno delle campane? Nulla. Esse non servono pro- 
prio a nulla. Cosa c'è a condanna delle campane? molto! Poveracci coloro 
che abitano all'ombra del campanile!» 

C'è del vero in questa lettera. Cosa c’è a sostegno delle campane? 
Nulla, esse non servono proprio a niente! Oggi le campane servono certa- 
mente a molto meno di quanto non servissero una volta. Come diremo tra 
poco, esse erano infatti state concepite, fabbricate, issate il più alto possibile, 
come voce della comunità ecclesiale che si espandeva attraverso l’aria, il più 
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Fig. 1 - Campanile, secc. XVI-XVII. S. Martino al Tagliamento (foto Ello e Stefano 
Ciol). 
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largamente possibile per raggiungere 1 cristiani e ricordare loro o l'evento 
quotidiano dell’inizio del giorno (cosa c’è di più ordinario del sorgere del 
sole al mattino?) o la chiusura del giorno (cosa c’è di più ordinario del 
tramonto del sole alla sera?)... Eppure anche Dante ricorda come inteneri- 
sce il core, a sera, il suono di una campana, specialmente al navigante che 
pensa alla cara famiglia, al suo luogo nativo. In realtà dietro all’affermazio- 
ne “le campane non servono a nulla” e quindi dovrebbero tacere, sta una 
pericolosa insidia: se dovessimo eliminare dal mondo di oggi tutto ciò che 
propriamente non serve a nulla, cioè non ha uso dal quale si possa ricavare 
un qualche immediato vantaggio, dovremmo eliminare gran parte dei prodot- 
ti autenticamente artistici, i quali sembrano non svolgere alcuna funzione 
utile. E invece proprio molte cose che non servono a nulla danno un valore 
alla vita, specialmente quando la vita è insidiata da una concezione della 
realtà secondo cui una cosa vale nella misura in cui serve, nella misura in cui 
produce vantaggio. La Gioconda di Leonardo a che cosa serve? La Pietà del 
giovane Michelangelo, situata in S. Pietro, a cosa serve? Forse per questo un 
maniaco, peraltro non imparentato con il mittente della lettera, voleva frantu- 
marla, qualche anno fa, con il martello: e gli oscurantisti del Vaticano adesso 
ci hanno messo davanti una parete di plastica o di cristallo per impedire che 
coloro che vogliono vivere nel mondo delle cose che servono soltanto, fac- 
ciano il loro dovere. 


3. Forse siamo un po’ dei passatisti, ma chi dice che il passato non serve 
a niente non ha l’obbligo di annoverarsi fra i nostri interlocutori, La campana 
è entrata nella nostra vita anzitutto come una voce, il campanile come un 
segno. Poi più tardi la voce è diventata o è stata interpretata come simbolo di 
qualche cosa di diverso, di più alto. Più tardi il campanile è diventato anche 
il contrassegno di un abitato, di un agglomerato urbano, di un villaggio, di un 
paese, dell’orizzonte di una città fino quasi ad identificarsi con esso. 

Ma nel linguaggio cristiano e nella memoria di coloro che non hanno 
paura, anzi si onorano di essere cresciuti in una società cristiana che faceva 
larghissimo uso dei segni, delle figure, dei richiami sensibili, la campana ha 
addirittura una funzione che potremmo chiamare trascendente, perché tra- 
scende, supera i confini di tempo-spazio dentro ai quali essa (rame + stagno, 
in una lega di bronzo diversa da quella del bronzo chiamato meccanico o 
industriale e che va dal 25-30% di stagno al 75-70% di rame), è nata per 
assumere la capacità di congiungere l’uomo con il suo passato remoto e con 
il suo futuro remoto, ma anche con il suo futuro prossimo e con il suo 
passato prossimo, che è la sua infanzia, che sono i suoi morti. 

Un essere umano che sia sradicato dal passato è un essere senza storia; 
non è metastorico, è astorico; non è portatore di significato, è insignificante. 
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Il futuro remoto è il fine ultimo, ciò che viene dopo di tutto il resto e dura per 
sempre; e la campana ha questa capacità, di ispirare al cristiano il pensiero 
delle cose eterne. Pensiamo a una campana che viene ascoltata in determina- 
ti stati d'animo: quando il cielo trascolora e il giorno si fa sera e poi più 0 
meno rapidamente la sera s1 fa notte. La campana vale anzitutto per ciò che 
non è, ma richiama, 

La campana ti ricorda anzitutto la tua infanzia, le prime volte che la 
udivi quando è entrata nel circuito vivo delle voci (non dei rumori, delle 
voci) che hanno costellato, punteggiato, scritto la tua vita, e ti fa pensare al 
tempo che passa. Io credo che uno dei nostri più gravi pericoli sia che noi, 
che pur viviamo bene immersi nel tempo, non pensiamo mai al mistero del 
tempo nel quale in realtà siamo noi che passiamo: perché il tempo non ha 
consistenza reale fuori di noi; non è vero che 1l tempo passa, siamo noi che 
passiamo nel tempo, come non è vero che lo spazio c’è indipendentemente 
dal nostro pensarlo, sentirlo, avvertirlo. Siamo noi che nel tempo e nello 
spazio, in queste due coordinate esistenziali della nostra vita, aggiungiamo 
giorno a giorno, notte a notte e ci troviamo poi quasi all'improvviso, chi con 
rammarico chi con serenità, trasmutati nel fisico, nel morale, nel culturale, 
nel sentimentale: meno giovani, ma più arricchiti dentro. 


4. Per il cristiano la campana ricorda soprattutto i diritti di Dio, perché 
l’uomo si coglie quando è, sia pure moderatamente, religiosus cioè Imposta- 
to in una visione religiosa della vita. L'uomo si coglie come creato, come 
non assolutamente indipendente, come non incondizionato, come non padro- 
ne del tempo e dello spazio nel quale è inscritto e, almeno in parte, come non 
padrone dei suoi propri sentimenti che a volte passano su di lui, entrano in 
lui, escono da lui, talora lasciandolo indifferente o comunque senza che egli 
ne sia la causa unica o prima. Ma questa voce così potentemente evocatrice 
di sentimenti ti fa pensare che il tempo non è così insignificante come sem- 
bra. Anche il tempo di una sola giornata del quale fra pochi giorni ti sarai 
dimenticato, della quale a volte nel giorno stesso in cui si è verifica ti dimen- 
tichi (quante volte ci domandiamo: “Che giorno è oggi? quanti ne abbia- 
mo?”). Il tempo assume un significato metastorico, trascendente, per colui 
che crede che il Dio che ha fatto il cielo e la terra, nel tempo si è fatto uomo: 
egli è l'Eterno che facendosi uomo è entrato nel tempo. 

E° per questo che la Chiesa, madre saggia, antica, maestra paziente, 
tenace, che non ha paura di ripetere le stesse cose di generazione in genera- 
zione, ci ha aiutati proprio attraverso le campane a scandire la giornata in tre 
momenti: il momento in cui il giorno incomincia, il momento in cui il giorno 
giunge pressappoco alla sua metà, con il sole al punto più alto del cielo, il 
momento in cui la giornata declina verso la notte. E a questi momenti ha 
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dato, nel linguaggio del nostro popolo, il nome delle prime parole con cui 
incomincia la preghiera rivolta alla madre di Colui che dall’eternità è entrato 
nel tempo come suo figlio: Ave Maria. Per questo si parla ancora oggi, ma, 
ahimè, solo riferendolo quasi esclusivamente al Santo Padre, dell’ Angelus: a 
mezzogiorno l’omino bianco appare lassù e recita una preghiera con coloro 
che gli fanno visita e dice un pensiero: L’Angelus; perché la Chiesa antica 
aveva insegnato anche alla nostra gente (che pregava in un latino che solo il 
Padre Eterno capiva, ma era un latino buonissimo) che Angelus Domini 
nuntiavit Mariae. E’ per questo che nei nostri paesi, quando uno stava per 
presentarsi a Dio, suonava per lui una campana; e un’altra campana suonava 
non appena era giunta la notizia della sua morte, e almeno al mio paese, 
anche quella campana si chiamava L'Ave Maria; perché era un invito rivolto 
a tutta la comunità, ai contadini sparsi nei campi, agli operai dove si trovas- 
sero, ad elevare il pensiero alla onnipotenza di Dio giudice, non direttamen- 
te, ma attraverso la maternità di Maria, con un’Ave Maria (cos'è più appa- 
rentemente insignificante di un'Ave Maria?) a favore di colui che cessando 
di vivere qui, non aveva peraltro cessato di vivere. 


5. La campana aveva ed ha, o dovrebbe avere, anche il significato di 
una funzione elevante. Nei più antichi testi, anche in testi tardo-patristici, 
medievali, troviamo che qualche volta la campana è paragonata alla parola 
stessa di Dio. E° il sinonimo della voce, la parola, e il mezzo con cui Dio 
l’assolutamente Trascendente, entra nella nostra vicenda e si fa in qualche 
modo presente a noi, svela o rivela qualche cosa di sé, la Parola che attraver- 
so Maria si fa carne per noi. 

La campana è parola che chiama la gente non solo a rendersi conto che 
il tempo passa, ma anche a rendersi conto che il tempo è di Dio; rendersi 
conto che se Dio in sé è senza tempo, entrando nel tempo vuole che l’uomo 
st elevi verso di lui con la preghiera, con la riflessione, con l’aggancio 
vissuto ai misteri cristiani. 

In un certo senso si attribuiva alla campana stessa la funzione di orolo- 
gio, una funzione che oggi essa non ha quasi più, ma che era ben viva un 
tempo in gente come era la nostra, usata a misurarsi soltanto con il sole. In 
fondo nell’abbinamento del suono della campana con determinate fasi della 
giornata o dell’anno liturgico o anche dell’anno civile con le sue solennità, 
c’era questa convinzione: che il tempo è di Dio. La campana è un orologio: 
ci ricorda che qui siamo, ma qui non saremo sempre; ci ricorda che qui non 
siamo per “far niente”, ma per svolgere un compito, una funzione. Era, la 
campana, l'orologio della comunità: prima ancora che sui nostri campanili 
venissero congegnati e issati 1 grandi quadranti degli orologi. La campana 
era l’orologio specialmente dei poveri, di quelli che non sapevano neanche 


SIZ 





Fig. 2 - S. Benedetto nutrito nel suo speco dal monaco Romano (visibile sull'albero una 
campana), affresco sec. XIV. Sesto al Reghena, Abbazia (foto Elio e Stefano Ciol). 
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decifrare la meridiana o cogliere il senso preciso della clessidra, dello scen- 
dere lento ma inesorabile della sabbia, da una all’altra ampolla. 


6. La campana era poi anche la voce della comunità civile: la vediamo 
anche in una piccola città come la nostra, dotata di loggia e di campana fin 
da tempi molto antichi. La loggia attuale mostra una struttura di foggia 
rinascimentale, esemplata su quella Piazza San Marco a Venezia, ma la strut- 
tura della /ozza, la parte centrale del Municipio, è molto più antica ed ancora 
goticizzante. La campana aveva la funzione di chiamare, per conto dei reg- 
genti della città, il popolo ai suoi pronunciamenti, alle sue assemblee. E non 
è senza motivo che proprio in Pordenone, per la grande sala della /ozza, la 
città ordinasse al pittore Varotari detto il Padovanino un grande dipinto, una 
grande tela che rappresentava La Madonna col Bambino, il patrono S. Marco 
e la Giustizia. Adesso si trova in Museo; ma fu fatto per la loggia! E° nato 
per la sala dove la gente di Pordenone doveva incontrarsi e trattare gli affari 
della città sotto lo sguardo di S. Marco e della Beata Vergine, perchè allora 
non si parlava di collateralismo, di separazione, appena appena di distinzio- 
ne. Anche in una Repubblica Veneta che non ha mai permesso alla Chiesa di 
fare politica (vedi il caso del servita considerato una volta sanvitese, fra’ 
Paolo Sarpi, che fu l’apostolo del laicismo veneziano del ‘600), che teneva 
ben distinti 1 due ambiti, quello della vita civile e politica e quello della vita 
religiosa ed ecclesiastica, si ammetteva che un San Marco potesse proteggere 
gli abitanti di Pordenone nel momento in cui trattavano e discutevano cose 
riguardanti la vita dei cittadini stessi. 

Ecco l'orologio della gente, la funzione anche civile della campana, che 
chiama nei momenti di pericolo, come segnala i momenti di esultanza e di 
gioia. Indica il momento della nascita, indica 11 momento della morte e 
accompagna il cittadino e cristiano all'ultima sua dimora. A Venezia, sul 
grande campanile di San Marco che crollò su se stesso nel 1902, c’era un 
grande coro di campane simile in tutto a quello attuale e c’era la campana 
degli operai che si chiamava marangona perché evidentemente segnava il 
tempo di inizio e fine del lavoro per gli artigiani e gli operai (si dice che 
Venezia avesse nel ‘700 ben 2000 botteghe artigiane di marangoni, cioè di 
fabbricatori di mobili: questo spiega perché, nonostante la buona volontà di 
coloro che li imitano oggi e li vendono come antichi, i veri mobili veneziani 
siano ancora relativamente numerosi nel mondo). C'era la marangona e 
c’era anche una curiosa campana che suonava per 1 falliti: coloro che cadeva- 
no nel peccato sociale di fallimento avevano diritto a mezz'ora soltanto di 
aria, e potevano uscire a comprarsi qualche cosa da mangiare e da bere. A 
meno che non fossero falliti Importanti, ad esempio amministratori della 
cosa pubblica o banchieri di grido, perché in questo caso potevano ottenere 
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dall’autorità un salvacondotto che permetteva loro un orario più largo e il 
secondo rintocco della campana dopo mezz'ora per loro non valeva. 

Sono piccole curiosità, ma è interessante ricordarle per dimostrare 
come davvero una vita senza campane fosse inconcepibile, talché alla nostra 
società cristiana in quel giorno e mezzo (che poi si riduceva a poco più di un 
solo giorno, quando noi eravamo ragazzini) che oggi è chiamato il Triduo 
sacro per eccellenza fra la messa del Gloria del Giovedì Santo e la messa del 
Gloria del Sabato Santo (messa che un tempo si anticipava addirittura, con 
presenze molto ridotte al sabato mattina: si faceva stare Gesù nel sepolcro 
soltanto tra venerdì e sabato), in quei giorni pareva così strano il silenzio, 
sembrava così abnorme che i campanili tacessero, che la gente sentì il biso- 
gno di provvedere con degli strumenti che hanno 1 nomi più vari a seconda 
dei vari paesi (scrassulis, ràcole e altro): ve n’erano di grandi, issati sui 
campanili, e di piccoli, usati da noi come giocattoli. Di una donna chiacchie- 
rona si diceva in veneto che era ‘na racola. 


7. Penso anche a una categoria di persone collegate al campanile e alle 
campane, e cioè al campanari, senza citare la gustosa scena che Manzoni 
carica di umorismo nel suo immortale romanzo: il campanaro Ambrogio che 
esce a suonare perché teme che la canonica sia stata assalita da ladri, da 
briganti, da banditi, mentre si tratta invece soltanto di due poveri fidanzati 
sprovveduti che cercano che un prete faccia semplicemente il proprio dovere. 
Senza citare quella, pensiamo all’altra pagina sempre dei Promessi Sposi: sul 
far del mattino, quando le tenebre che hanno costituito l'incubo di Lucia per 
una lunga notte stanno diradandosi, prima un suono di campane tenue e 
argentino, poi un suono più grande, poi altri suoni quasi accavallandosi gli 
uni agli altri riempiono tutta la vallata; e questo suono ascolta anche un 
uomo che pareva avere il cuore di pietra, al quale viene invece da quel giorno 
restituito da Dio un cuore di carne e sangue: l’Innominato. 

Un tratto di quella pagina merita di essere riletto: in poche altre pagine 
poetiche e drammatiche si può trovare qualche cosa di simile a favore di 
esse. Pensiamo dunque alla benemerita categoria dei campanari. Pur essendo 
relativamente copiosa, specialmente nel passato, in Verona e a Vicenza essa 
opera con alti livelli di esperienza e amore per 11 campanile e per le campane: 
con sentimenti molto più accentuati di quanto non appaiano altrove. Perso- 
nalmente non ho nulla contro l’elettrificazione dei sistemi campanari. Ma 
accanto al sistema elettrico, che permette al povero prete rimasto solo senza 
sacrestano, senza chierichetti, senza suore, qualche volta anche senza gente, 
di far sentire premendo due bottoni che la chiesa è ancora viva, noi abbiamo 
ancora del gruppi che costituiscono vere e proprie associazioni di campanari. 
Alcuni di essi sono artisti del suono, dato che riescono raramente con tre 
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soltanto, il più delle volte con cinque, qualche volta persino con otto campa- 
ne a concertare il suono e a cavarne qualche cosa che sia pure memorativo di 
arie che la gente conosce, e anche qualcosa di musicalmente valido. Non 
solo a questi campanari vorrei offrire adesso una candelina votiva, ma anche 
ai campanari che abbiamo conosciuto nel passato: paghe da fame, con la 
speranza che venisse qualche funerale o qualche matrimonio perché tirando 
una campana in più veniva fuori qualche lira. Erano trattati non bene, 
qualche volta, anche dai preti: ma il campanaro sapeva di disporre di uno 
strumento dal quale dipendevano gli stati d'animo della gente in determinate 
situazioni. Bisogna provare nella cella campanaria a scampanotàr, cioè a 
suonare a mano ritmicamente le campane in preparazione della festa: che 
forza, che festa! 


8. E che significato aveva la campana grande che suonava lenta dalla 
sera di Ognissanti al mattino dei Morti? Nelle case, nelle nostre chiese pare- 
va allora fosse tangibile una connessione con l’altro mondo, con il mondo di 
là; almeno in quel momento si sentiva che di là della morte non c’era un 
oscuro deserto, una silenziosa vallata punteggiata di scheletri, ma c'erano 
esseri viventi che ci pensavano e ai quali noi potevamo pensare. 

Per questi e altri motivi la Chiesa dava un'importanza così grande alle 
campane. In passato, prima di issarle nella loro cella da dove avrebbero 
dominato veramente le case del paese, della città, la Chiesa non si acconten- 
tava di benedirle come si fa oggi, ma le consacrava e attribuiva loro dei 
compiti specifici che sono presenti anche in un distico latino che si trova, a 
opera del cardinale Domenico Orsini diventato papa Benedetto XIII, nella 
torre di Bergamo. La campana parla di sé e dice: 


Funera plango, fulmina frango, sabbata pango, 
excito lentos, dissipo ventos, paco cruentos. 

Laudo Deum verum, plebem voco, congrego clerum, 
defunctos ploro, pestem fugo, festa decoro. 
Convoco, signo, noto, compello, concino, ploro 
arma, dies, horas, fulgura, festa, rogos.' 


“Faccio compianto ai funerali, spezzo le saette, proclamo le feste, ecci- 
to 1 pigri, dissipo 1 venti, placo 1 violenti. Lodo il vero Dio, chiamo il popolo, 


congrego il clero, piango i defunti, metto in fuga l’epidemia, decoro le solen- 
nità. Convoco, segnalo (al mio paese, quando la gente non si vergognava di 


A. SCARLATTI, Et ab hic et ab hoc, Torino 1930, v. II, 181. 
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dei Morti, o in occasione d’un battesimo o un matrimonio o un funerale, e 
cioè il più antico — preistorico — simbolo di condivisione e di comunione, per 
questo adottato da Cristo stesso per fare chiesa. Oggi che il pane ha perso in 
parte tale profondo significato, altre forme d’aiuto e d'amore al prossimo in 
occasione delle festività natalizie ancora resistono, anzi aumentano con l’au- 
mentare dei bisogni sociali, con la globalizzazione del villaggio cui tutti 
apparteniamo, e rappresentano forse l’unico residuo di volto umano del Na- 
tale d’oggi, sfigurato com'è dall’inflazione dei regali imposti dal sistema di 
cui siamo vittime e ingranaggi insieme. Alla porta, ora, non vengono quasi 
più a bussare come un tempo con il tocco timido e vergognoso dei veri 
poveri, e comunque non si viene più in cerca di pane e di farina de fior o da 
polenta. Ma poveri e bisognosi ce ne sono sempre, e quindi un po’ dovunque 
chi ha di più cerca di ricordarsi di chi ha di meno o non ha affatto e non lo 
dice: un bottiglione di nero, un pollo, un pezzo di carne o un pacco di pasta o 
di zucchero. Oppure si ufficializza la carità in forme comunitarie o istitu- 
zionali: gruppi di famiglie, parrocchie, organizzazioni assistenziali. In fondo, 
il panettone o lo spumante che 1 dipendenti ricevono in fabbrica o in ufficio a 
fine dicembre, altro non sono che lontani discendenti (senza nome e, spesso, 
senza calore) di quel rapporto che fino a qualche decennio fa nasceva e 
moriva nel giro di pochi minuti sull’uscio di casa tra una destra gelata che in 
silenzio domandava e una destra solo un poco più calda che in silenzio dava, 
senza che le sinistre lo sapessero. 

Durante il periodo natalizio, la richiesta da parte dei poveri del paese, o 
da parte dei ragazzi o dei cantori della parrocchia, era accompagnata quanto 
meno da una frase tradizionale, scandita a ritornello, o da una rozza poesiola, 
magari stravolta dall’usura dei secoli ma pur sempre beneaugurante: che se la 
richiesta restava - come oggi si dice in burocratese - inevasa, era pronta la 
formuletta che richiamava su quella casa sorda e quella porta chiusa tutti i 
diavoli che si potevano coscrivere. Si tratta, come sopra ho accennato, d’un 
fatto folklorico di diffusione quanto meno europea. Ad esempio in Norvegia, 
nell’imminenza delle festività natalizie, 1 bambini facevano il giro delle case, 
ricevendo aiuti in una e portandone in un’altra; in Russia erano gli stessi poveri 
a organizzarsi in gruppi per bussare alle varie case; così in Germania, in 
Svezia, in Ungheria, in Romania, in Bulgaria, in Polonia, in tutto 11 mondo ex 
jugoslavo. Diversi erano ovviamente i nomi usati per indicare tale questua, ma 
uno in particolare ci interessa: in russo si diceva ovsen o usen, ma se era 
accompagnata da un canto si diceva kaleda o koljada, che era anche il nome di 
tutto il periodo natalizio; colinde erano le piccole scenette con cui 1 bambini 
rumeni (1 colindatori) venivano a far gli auguri e a chiedere un dono; anche in 
Bulgaria i ragazzi (koledari) questuavano cantando la koleda o kolada, termine 
che indica anche la festa di Natale; in Polonia e in tutto il mondo ex jugoslavo 
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koleda o kolenda è sia il canto natalizio che il regalo che si riesce eventual- 
mente ad ottenere. Certo, a prima vista, l’ipotesi di una derivazione dal latino 
collecta si affaccia come la più plausibile: ma ha già pensato nel 1947 il 
buon Corgnali a spiegare che tutti questi termini derivano sì dal latino, ma da 
kalendae (i nostri vicini slavi chiamano koledar il calendario), e allora si 
tratta d’un solo termine usato per indicare - a seconda dei contesti e dei paesi 
- le feste di fine o inizio d’anno, la questua in tale occasione (per lo più 
accompagnata da un canto), il canto stesso e il dono eventualmente ricevuto. 

Tale questua era solitamente effettuata in gruppi, con una certa organizza- 
zione registica: i blancovestiti “cantori della stella” scandinavi, gli stjéimgossar, 
cantavano arie natalizie mimando il presepio; i russi cantavano koljadki che 
parlavano di Maria, angeli, santi, invocando la ricompensa divina sul donatore; 
anche i giovani Sternsinger del mondo tedesco giravano travestiti per lo più da 
Magi, preceduti da una stella o almeno un palloncino illuminati, e così pure gli 
starboys inglesi; 1 giovani ungheresi allestivano casa per casa piccole rappresen- 
tazioni (Betlem jaras) con Erode, nunzio, angeli, pastori, Giuseppe, ecc., portan- 
do con sé l’elementare sussidio scenico d’una greppia o una piccola capanna; i 
colindatori rumeni, preceduti da una grande stella illuminata, erano travestiti da 
pastori o da Magi ed erano in grado anche di rappresentare la grotta della Natività 
(scena detta Vic/eim, da Bethlem) o la reggia di Erode (scena detta /rozi, appunto 
da Erode); in tutto 11 mondo slavo, infine, dalla Polonia alla Serbia, il canto della 
koleda o kolenda era effettuato da gruppi mascherati di pastori, zampognari, 
cantanti, accompagnatori, addetti al trasporto dei doni, eccetera (fig. /). 





Fig. 1- JI canto della stella, incisione olandese del sec. XVII. 
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Per quanto ci riguarda più da vicino, si può ricordare che ad indicare 
questo fatto folklorico il termine coleda, comprensibilmente diffuso nelle 
valli cividalesi, stranamente s'è trovato anche in Val d’Arzino (forse portato- 
vi - suppose il Corgnali - da qualche operaio del Ceconi, o dallo stesso 
famoso conte). Per il resto, non c’è nel Friuli pordenonese un termine per 
indicare quella che si chiama ciarastela nel Padovano e in genere nel Veneto, 
beghenata nel Trentino, pasquella nelle Marche, pasquetta in Abruzzo, befa- 
nata in Toscana e via dicendo. Comunque è pensabile che queste “questue 
con la stella” fossero un tempo assai diffuse anche in provincia di Pordeno- 
ne, anche se, a esser sinceri, mancando da secoli il supporto naturale costitui- 
to da una vera economia pastorale, la tradizione delle cornamuse non ha 
potuto produrre qui i commoventi risultati che ancora resistono in tante altre 
regioni d'Italia, dalla Bassa padana all’ Abruzzo, dalla Ciociaria alla Sicilia. 
Gli intervistati si ricordano più o meno vagamente di fisarmoniche, a bocca o 
a mantice, di pifferi e di chitarre, di parole e di note perdute sulle strade 
deserte slargate dall'inverno: come di un dolce sapore di indefinito, che tutti 
hanno provato ma non sanno né quando né dove. E s1 possono anche trovare le 
tracce dei “cantori della stella”: giravano di casa in casa, cantando e questuan- 
do, con una stella di carta, talora illuminata, come tutt'oggi avviene ancora in 
qualche località del Veneto (specialmente padovano), della Carnia, della Val 
Cellina. Povere cose in un mondo in cui esser poveri talvolta era già il primo 
gradino della nicchezza: una stella di carta mossa da un filo, alta su un bastone, 
magari una zucca vuota intagliata, una qualche illuminazione interna (un s/ 
cioss co un fil de coton e oio, precisa l’informatrice di Palse di Porcia), un 
pezzo di cartone ravvivato dalla porporina; oppure - come s’è visto in Unghe- 
ria - un cantastorie venuto dalle montagne a mostrare in una cassetta di legno 
aperta sul davanti la storia d'un Bambino nato in una capanna, rifugiatosi in 
Egitto e morto in croce (la tradizione di questi autentici cantastorie anonimi, 
raccolta anche a Cecchini di Pasiano, è molto interessante). 

Nella sua forma più elementare, tale questua comportava quanto meno la 
recita o il canto d’una strofetta d’augurio e di domanda, come già più sopra 
accennato. Per qualche raffronto, nelle valli del Friuli orientale, ad esempio a 
Mersino, 1 ragazzi della coleda cantavano una filastrocca (Dobro vece, eccete- 
ra), che tradotta diceva pressappoco così: 


Buona sera padrona e padrone 
nella vostra casa siamo venuti 
salute e allegria abbiamo portato 
anno santo e santi Tre Re 

che hanno portato doni a Gesù: 
dateli anche a noi! 


322 


Per il Friuli udinese basti una strofa del Ciant di prin da l’an di une volte, in 
cui il poeta Bindo Chiurlo ha riprodotto un lembo d’antica vita paesana: 


‘O sin vigniz di lontan 
come i pastòrs del Signòr 
e lui, sàr Oséf, ch'al è siòr 
che si visi de buineman. 

Di fiir al è dut un sflandòr 
di néf... 


Per il Friuli pordenonese, i bambini di Pasiano o di Porcia cantavano: 


Bone feste ve auguro 

bon GUMNO VE lo ASSICUFO 

ve lo auguro de buon cuor 
ieri è nato il Salvator... 


e se la domanda del questuante non produceva l’effetto desiderato, 1 ragazzi di 
Roraigrande di Pordenone avevano pronte le imprecazioni d’uso: 


Tanti ciodi su la porta 

tanti diavoli che ve porta 

tanti seci in cusina 

tanti diavoli che ve strassina... 


I cantori della ciarastela padovana erano ben più espliciti: 


Che te morisse el galo 

e anca le galine 

che te morisse la vaca 

che ‘1 vin te andasse tuto in aséo 
che ghe vegnesse el snaro a le galine 
che te brusasse el paiaro... 


Ma qualche volta i questuanti, con o senza stella, avevano ben più da 
recitare, sicché l'invito ad entrare diventava un dovere, non foss’altro che per 
evitare di congelare: e allora capitava di sentir cantare certe filastrocche che 
avevano la triste dolcezza del paradiso dei poveri. Come questa, forse d'origine 
veneta, diffusissima nel Pordenonese con piccole varianti locali, impiegata da 
mamme e nonne come ninnananna: 


La Madona à ‘vuto un puto 
san Giusepe lo à perduto 
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la Madona lo à catato 

san Giusepe lo à basato 

lo à basato su quel’ochieto 
san Giusepe benedeto... 


Questo e altri di questo tipo sono canti di questua, canti di novena e di 
presepe, canti di stella e di stalla. Povere cose, commoventi nella nenia 
ingenua degli ottonari più d’ogni altro canto popolare, appassionanti per la 
loro antichità che li fa risalire talvolta ai laudesi tosco-umbri ed emiliano- 
veneti dei secoli XIII-XIV-XV. Povere cose di cui quasi nessuno s'è occupa- 
to e s’occupa, perché è folklore senza partito, perché non sono canti di 
rabbia, di protesta, di cella, di risalta, di resistenza, di filanda, di miniera, di 
trincea. Chi volete che s’occupi oggi d'una laude ‘“paleoveneta” come que- 
sta, frustolo d’un dialogo tra padre e figlio, raccolta a Stevenà di Caneva - sul 
confine storico, linguistico, etnografico tra Friuli e Veneto -, ma proveniente 
probabilmente dal Padovano, dato che la rusticità arcaica del suo veneto pare 
vicina e quella del pavano ruzantino: 


Vustu babo che andagamo 
a catare ‘l bambinel? 
Vien via subito, coramo, 
cio’ su in bota ‘sto agnel. 
Caete adeso ‘sta bareta 
‘sto baston metelo chi, 

e ‘sta sgàlmara poco neta, 
vien bel belo drio de mi. 
Catarén ‘na verzenela 
come za te gh’à sentù 

da quel’anzolo, che bela 
la xé piena de vertù... 


Dicevo, più sopra, dei Laudesi, e intendo riferirmi naturalmente a quella 
confraternita dei Battuti che, nata dapprima a Perugia intorno al 1260, deter- 
minò nel giro di pochi decenni un'autentica fioritura di analoghe confraterni- 
te consorelle a centinaia in molte regioni italiane, specialmente tra il mondo 
tosco-umbro e quello veneto-friulano: una delle caratteristiche peculiari di 
tali associazioni per lo più laicali era, appunto, la pratica del canto popolare 
di natura religiosa. Gran parte del loro patrimonio di canti era legato alla 
Settimana Santa: ma non èra certo assente, anche se decisamente in minoran- 
za, il canto natalizio ed epifanico. Certo è commovente leggere a c. 28 del 
codice dei Battuti di Udine una bella laude del 1356-1364 dedicata a Santo 
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Merchiol beato Gaspar e Baldasar baroni, testimonianza d’un culto popola- 
re per i Tre Re che ancora non è del tutto cancellato nemmeno nel Pordeno- 
nese (dove, ad esempio, erano i portatori di doni in diverse località come 
Cordenons). Ma ancor più commovente è una laude sepolta a cc. 40-41 d’un 
dimenticato codice dei Battuti di Treppo Grande, ora a Udine, del 1460- 
1468, in cui si canta il presepio e a un certo punto si dice: 


O Yosepho vecherello 
gubernator de Yesu bello 
tu fosti dato per dulzello 
alla virgine Maria... 


Nel Friuli pordenonese un'eco di quest’antica laude, veneranda di alme- 
no cinque secoli, è stata raccolta a Claut, Giais di Aviano, Malnisio di Mon- 
tereale, Meduno, Navarons, Palse di Porcia, Ronche di Sacile, Talponedo di 
Porcia, Torre di Pordenone, ma è sicuramente reperibile anche in tanti altri 
posti. Ad esempio nel Sacilese la filastrocca così recita: 


San Giusepe vechierelo 
cossa ‘veu in quel cestelo? 
O' una fassa e un paneselo 
per ‘fassare Gesu belo 
Gesù belo Gesù d’amor 
per ‘fassar nostro Signor... 


che naturalmente in ambito veneto (Castelfranco e Stra, 1973) suona: 


San Giusepe veciareo 

cossa gh'avio so chel sesteo? 
Gh'’ò ‘na fassa e un paneseo 
pa ‘fassare Gesù beo. 


Anche altri frustoli di filastrocche, raccolti nel 1973 da Antonio Agosti- 
ni per conto de “Il Gazzettino”, e pubblicati nei numeri del 5 e 24 gennaio 
1973 del quotidiano di Venezia, erano noti sicuramente nel Pordenonese, con 
modeste varianti locali: 


Maria lavava 
Giusepe stendea 

el puto pianzea 

dal fredo che 'l gh’ea 
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I angei cantava 
‘a Madona sospirava 
el Signor in xenociòn 


La musseta caminava 

la Mama-bea s’indanociava 
san Giusepe parava via 

co tuti i angiuiti in compagnia... 


Sono cocci, frammenti di antiche nenie natalizie, talora strana giustap- 
posizione di frammenti, come questa filastrocca raccolta nel Friuli occidenta- 
le nel 1970, già stravolta dalla consunzione: 


Noi siamo i Tre Re 
venuti dall’Oriente 

per adorare Gesù 

Gesù Bambino nato 

con tanta povertà 

né fisse né fasse 

né fogo per scaldarse 
Maria Luisa 

Sant'Ana sospira 

perché l’è nato al mondo 
l’è nato il Redentor 
Canta canta rose e fior 
che l’è nato nostro Signor 
che l’è nato a Betlem 
fra un bue e un asinel 
luti corono a veder... 


Si noti che Maria lo mira è diventato Maria Luisa, e che il povero 
Giuseppe ha dovuto cedere il posto alla suocera e nonna Anna. Altre volte i 
testi di questi “cantori della stella” - un tempo diffusi in tutto l'ambito 
triveneto dall'Alto Adige alla Bassa padovano-veronese e dalla Carnia a 
Trieste - avevano una forma più complessa, come questo frammento raccolto 
a Sedrano di S. Quirino ed edito da Antonio Giacinto nel 1970: 


Quant ch’al nasseva nostri Signour 
nassi una stela de grande splendor 
al pareva ch’al fuossi uchì 
lustri de luna come bel dì. 
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Quant ch'al nasseva nostri Signour 
ancia i ussiei i ciantava che nuot 
de dutis li sortis, de zovi e biei... 


che è una variante locale del ben più noto Lis maraveis de gnot di Nadal che 
Lea D’Orlandi pubblicò nel 1924, che comincia: 


Staimi stenz, staimi a sintî 

chiste orazion che jo us ai da dî. 
Quan che nassé il nestri Signor 
nassé une stele di grant splendor 
sì che pareve che fos culì: 

lusive la lune come un biel dì... 


Si tratta - come si vede - di documenti di notevole importanza, trattan- 
dosi spesso non tanto di semplici filastrocche o laudi monodiche, quanto di 
laudi drammatiche, cioè dialogate, quasi povere reliquie d’un’epica popolare 
che, nell’estrema durezza della millenaria quotidianità, non aveva altri eroi 
che Giuseppe vecchierello, Maria che avea sempre da sospirar, Cristo nella 
greppia o sulla croce; e può trattarsi, in certi casi, persino di schegge d’anti- 
chi drammi sacri. Ricordi di tali tradizioni ce ne sono anche nel Friuli porde- 
nonese. A Cecchini di Pasiano, Domanins, Fanna, Malnisio, Meduno, Nava- 
rons di Meduno, Pozzo di S.Giorgio, Range di Polcenigo, Ramuscello, Rau- 
scedo, Rivarotta di Pasiano, Ronche di Sacile, Roraipiccolo di Porcia, Sacile, 
S. Andrea di Pasiano, S. Floriano di Casarsa, Solimbergo, Spilimbergo, Ste- 
venà di Caneva, Travesio, Valvasone, eccetera, qualche anziano ancora ricor- 
da quando i cantori della parrocchia, vestiti in qualche modo da pastori o da 
Magi venivano per le case a chiedere la strada per Betlemme o per Geru- 
salemme, a metter nel cesto qualche offerta “per il viaggio”, a cantare Noi 
siamo i Tre Re o altre pastorele: e, per quanto atipiche, quelle erano sacre 
rappresentazioni. In qualche paese non è tanto che la tradizione è morta, 
qualcuno dice con l’altra guerra, altri con l’ultima (dal momento che nel 
lessico popolare la guerra mondiale del 1914-1918 è “l’altra” e quella del 
1939-1945 non è la seconda ma “l’ultima”). Così si può capire meglio il 
frammento che Antonio Giacinto pubblicò sul numero natalizio de “Il Popo- 
lo” di Pordenone del 1970, dicendolo raccolto a Sedrano di S. Quirino, e che 
è sempre una variante locale del succitato Staimi atenz: 


Jerin quatro pastors che pascolavin 
ESIC UTD: 
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l’è vignuda ‘na bona ventura 

al è nassut il Bambin Gesù. 

Dulà ch’al eis, tu lo savareis, 

meteinsi a ciaminà ‘ta la cità di Betlem. 
Uh che siors che son vignus 

a adorà il Bambin Gesù... 


Sacre rappresentazioni natalizie ci furono indubbiamente anche nel no- 
stro Nordest veneto-friulano, non tanto - come spesso s'è portati a pensare - 
come animazione del presepio, ma al contrario come molto più antica dram- 
matizzazione paraliturgica del brano evangelico, dalla quale nel Duecento è 
poi derivato il presepio francescano. E che ciò corrisponda a un profondo 
bisogno popolare, lo si evince anche dalla grande diffusione che ancora oggi 
hanno i cosiddetti “presepi viventi”: ad esempio, quelli di Doss di Romeno 
nel Trentino; di S. Pietro in Gù nel Padovano; di Jesolo e Maerne di Martel- 
lago nel Veneziano; di Revine (fig. 2) e di S. Caterina di Quinto nel Trevigia- 
no; per il Friuli pordenonese ricordo quello di Sesto al Reghena (dal 1988, 
200 figuranti, testi in dialetto locale, una quindicina di scene) e quelli più 
recenti di Vigonovo di Fontanafredda e di Spilimbergo; per il Friuli udinese, 
in mancanza d’altre attestazioni, è da citare almeno quello sei-settecentesco 
di Fusea di Tolmezzo, descritto ancora nel 1938 da Caterina Valle in “Ce 
fastu?”; ma certamente sono molti i paesi della montagna e della pianura a 
conservare o rinverdire queste belle tradizioni natalizie. 


i 
i 





Fig. 2 - Il presepio di Revine, 1985 (foto Giosuè Chiaradia). 
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E’ in questo stratificarsi di elementi diversi (canti di novena, canti di 
questua, canti della stella, sacre rappresentazioni presepiali, sceneggiature 
paraliturgiche, eccetera) che vanno interpretati testi come quelli che riporto 
qui di seguito. Anzitutto 1’ “Oggi è nato”, diffuso nella parte centromeridio- 
nale del Pordenonese da Azzano e Porcia a Cordovado (dove è detto appunto 
l’“Ogenato” o più precisamente l’“Orgenato”). Nella zona di Pordenone- 
Porcia-Azzano è stata raccolta da Elvia e Renato Appi (1970) la variante: 


Oggi è nato 

in una stalla di Betlemme 
fra un bue e un asinello 

è nato Cristo tutto bello 
senza macchia e senza errore 
oggi è nato il Salvatore. 


Ma il testo indubbiamente più interessante è 1’“Orgenato” che da secoli 
- almeno dal XVII - si canta nella zona di Cordovado. Purtroppo la bella 
tradizione dei pastori e degli zampognari della borgata Belvedere si è inter- 
rotta nel 1959, è stata ripresa dal locale Gruppo A.N.A. nel 1975, ed ora 
(1997-1998) pare tristemente defunta, ed è un gran peccato. Il testo che qui 
pubblico è quello comparso sulla locale rivistina Curtis Vadi nel dicembre 
1981, quando ancora lo si cantava, e presenta ben visibili segni di consunzio- 
ne e di conseguente stravolgimento: probabilmente in origine era un testo 
seicentesco, controriformistico, elaborato però con il riciclaggio di elementi 
derivanti da precedenti composizioni popolari ben più antiche: 


Redentor dell’universo 
liberato il mondo perso 

il peccato è un gran dolor 
oggi è nato il Salvator 


Di una vergine caruta 

pia pura e cara tutta 

senza macchia nel fiandor 
oggi è nato il Salvator: 

Viva il mondo senza vizio 

il peccato é un gran capriccio 
il peccato è un gran dolor 
oggi è nato il Salvator. 


Nella stalla di Betlemme 
fra il bue e l’asinello 


329 


nato il Cristo tanto bello 
in stagion di assai rigor 
oggi è nato il Salvator. 


San Giuseppe vecchierello 
corri presto e non tardare 
che Maria fece un fior 
oggi è nato il Salvator. 


E stasera santa pia 
Cristo nacque da Maria 
e Maria fece un fior 
oggi è nato il Salvator. 


E stasera sera santa 

cielo e terra tutti canta 
canteremo l’orazion 
l'orazion del nostro Signor 
oggi è nato il Salvator. 


Il Bambino con quattro torce 

e sua madre è Maria 

San Giuseppe in compagnia 

in compagnia del nostro Signor 
oggi è nato il Salvator: 


E il viano del Giordano 
battezzato il corpo umano 
battezzato il nostro Signor 
oggi è nato il Salvator. 


Alle nozze del velatino 
Cristo d’acqua fece vino 
fece vino nostro Signor 
oggi è nato il Salvator. 


Unità con unità 

trinità con trinità 

siam concordi nell’amor 
oggi è nato il Salvator. 


La colletta di buon cuore 
che da Dio vi sarà data 
e da noi sarà accettata 
‘cetteremo il vostro stato 
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‘cetteremo il vostro buon cuor 
oggi è nato il Salvator 


E con questo vi ringrazieremo 
del presente e del favore 
arrivederci un altro anno 

se saremo VIVI e sani 

se così piacerà al Signor 

oggi è nato il Salvator. 


Altra composizione popolare, assai diffusa ancora nel nostro tempo 
presso gli anziani, e forse la più famosa di tutte le pastorele che sentivamo 
cantare in tutto il tempo natalizio, soprattutto durante la novena ma anche in 
altri contesti (ad esempio a Stevenà di Caneva la cantavano spesso le filan- 
diere per resistere alla durezza del lavoro), è la storia della Natività. Allo 
scopo di offrire materiale di lavoro a chi vorrà occuparsi della ricostruzione 
del testo originario - se già non è stato fatto - propongo qui diversi testi della 
stessa dolcissima nenia. Anzitutto una variante (molto malconcia) della Bas- 
sa padovana, edita nel 1973 da Antonio Agostini: 


Semo qua co la gran stela 
per ‘dorare Maria e Gesù 
e per portare la novela 
che xe nato el Redentor. 


Caminando de giorno e de note 
come fresca la stajon 

e per i boschi e per le sgrote 
sensa ‘vere la precision. 


Arivati a Beteleme 

tute le porte le g’era serà 

e per paura de zente strana 
o de qualche traditor 

si rifugiarono in una capana 
co un bue e un asinel. 


E quando sono le dodici ore 

e Maria si risveliò 

si risveliò con grande splendore 
fra la bracia teneva un filuol. 


E i pastori faceva alegria 
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tuti ‘torno a la capanela 
e i cantava la pastorela 
i la cantava de vero cuor. 


Altro testo, sicuramente più vicino al primitivo, è quello pubblicato 
dallo stesso Agostini (1973), avendolo ricevuto da informatrice di S. Pietro 
di Cadore in Comelico: 


E lodato sempre sia 
il bel nome di Gesù 
di Giuseppe e di Maria 
sarà il nostro Salvator: 


Camminando giorno e notte 
così fresca è la stagion 

per i boschi e per le grotte 
senza avere una provvigion, 


Quando giunti a Betlemme 

e da tutti si rifiutò 

Giuseppe disse: “O Dio aiuteme 
che stanotte io dove andrò?” 


Maria disse: “Amato sposo 
io son stanca di camminar” 
e poi videro una capanna: 
“Andiamo dentro a riposar”. 


Quando giunti alla capanna 
Maria stava in grande amor 
avea paura di gente strana 
o di qualche traditor, 


Quando fu la mezzanotte 

e Maria si risvegliò 

ella vide un gran splendore 
era nato il re dei re. 


Non avea fasce né panni 

né pur fuoco per riscaldar 

il suo cuore non stava in pace 
avea sempre da sospirar. 


Tutt'intorno alla capanna 
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tutti gli angeli cantar 
cantavan: “Gloria in excelsis Deo 
et in terra in terra pax”. 


Dalla terraferma veneziana proviene invece il seguente testo edito nel 
1973 dall’Agostini assieme al precedente, ma raccolto o trasmesso in condi- 
zioni di grave alterazione: 


Sia lodato e sempre sia 
il nome di Gesù e di Maria. 


Caminando giorno e notte 
così fresca è la stagion 
per i boschi e per le grotte 
sensa avere la prevision. 


La strada erta è ben cattiva 
Maria lei soffriva 

e disse: “Amato sposo 

io sono stanca di camminare”. 


Giuseppe disse con dolcezza: 
“Maria porta pazienza” 
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Giuseppe disse: “Amata sposa 
riposatevi di buon cuor 
questa notte sarà gioiosa 

vi sarà un grande splendor”. 


A mezzanotte in punto 
xe nato il Redentor 
Maria lo mise tra il bue 
il bue e l’asinel. 


Non vi eran pezze non vi eran fasce 
e manco fuoco per riscaldar 

Maria si leva di testa il velo 

per coprire il re del ciel. 


La mia canzone è finita 

vi prego la vostra cortesia 
vi lascio col Signore 

e andiamo via. 
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E ora le due varianti - ancora inedite - del Friuli occidentale: la prima è 
stata fornita intorno al 1980 da Letizia Chiaradia Cesa di Stevenà di Caneva 
a Piero Casagrande che ne ha ricostruito anche la notazione musicale (per 
l'esattezza, il testo veniva cantato in due modi diversi, ambedue riportati): 


Siamo giunti a la gran scena 
per ‘dorare Maria e Gesù 

ci han portato la novella 

che ha da nasser l’Aredentor. 


Camminando giorno e notte 
fredda era la stagion 

per i boschi e per le grotte 
senza avere la remission. 


Maria dice: “Amato sposo 
to son stanca di camminar” 
Ella vide una capanna: 
“Andiamo dentro a riposar”. 


Appena giunti a la capanna 
Maria stava in gran timor 
avea paura di gente strana 
o di qualche traditor: 


Giuseppe disse: "Amata sposa 
dormi pure di buon cuor 

che stanotte sarai gloriosa 

che ha da nasser l’Aredentor”. 


Co fu stato mezzanotte 
Maria vide un gran splendor 
Ella vide un gran splendore 
che era nato l’Aredentor. 


Maria mise il bambinelo 
nato nudo in mezo al fien 
la si leva da testa il velo 
per coprire l’Arè del ciel. 


I giumenti ingenocchiati 
facea riverenza al Salvator 
lo scaldava coi loro fiati 
lo scaldava di vero cuor 
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I pastori ingenocchiati 
facea riverenza al Salvator 
gli cantava la pastorela 

la cantava di vero cuor, 


Ne la capanna si sentiva 

tutti gli angeli a cantar: 
“Gloria gloria in eccelsis Deo 
et in terra la pace sta”. 


Lo stesso ricercatore Piero Casagrande ha raccolto negli anni ‘80 da 
Mutton Maria Casagrande di Ronche di Sacile un’altra variante che, secondo 
l’informatrice, veniva cantata da sua nonna a due voci (il Casagrande, però, 
avendo ricostruito la base musicale della prima voce, non è riuscito a fare la 
stessa cosa anche per il controcanto). Anche questo testo è inedito: 


Pastorela 
di Stevenà di Caneva 


Pastorela 
di Stevenà di Caneva 


Fonte: Letizia Chiaradia Cesa (1926); registrazione e trascrizione di Piero Casagrande. 
In (1) va eseguita la tipica “strisciata’’ di voce detta voltadina. 
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Siamo giunti a la gran sera 
per adorar Maria e Gesù 
che ci han portato la novela 
ch'era nato il Redentor: 


Caminando giorno e note 
fresca era la stagion 

per i boschi e per le valli 
sensa averne la diression. 


Maria disse: “Amato sposo 
sono stanca di caminar 
andiamo in cerca di una capana 
e andiamo dentro e riposar”. 


Co son giunti a la capana 

Maria stava in gran timor 
avea paura di gente strana 
o di qualche traditor. 


Giuseppe disse: “Amata sposa 
riposa pure di vero cuor 
questa note sarai gioiosa 
quando sarà nato il Salvator”. 


Co fu giunta la mezanote 

e Maria la si svegliò 

ella vide un gran splendore 
era nato il Salvator. 


Maria mira il Bambinelo 
nato nudo in mezo al fien 
la si leva di testa il velo 
per coprire il Redentor: 


Gli armenti inginocchiati 
riverenza al Redentor 

lo scaldava coi loro fiati 
lo scaldava di vero cuor. 
I pastori inginocchiati 
riverenza al Redentor 

e cantava la pastorela 

la cantava di vero cuor: 


Le campane si sentivano 
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e tuti gli angeli a cantar: 
“Gloria gloria in eccelsi Deo 
et in tera la pace sta”. 











Pastorela 
di Ronche di Sacile 













Sia- mo giun-ti a la gran sce- an per a-do- ra re il 






sù che c'han por-ta to - —- lano- vel- la che e-ra na- to il Re-den- tor. 


Fonte: Maria Mutton Casagrande (1914); registrazione e trascrizione di Piero Casagrande. 





Altre varianti nel Friuli Occidentale sono già state raccolte da Gianfranco 
D’Aronco (1946) a Sarone di Caneva; da chi scrive questa comunicazione 
(1972) a Cavolano di Sacile e a Pozzodipinto e S. Lorenzo di Valvasone; da 
Elvia e Renato Appi, Magda e Vittorina Carlon, Adriana e Dani Pagnucco (1990- 
1992) a Budoia, Cordenons, Paludea di Castelnovo, Villotta di Chions. 

Ma dove la tradizione dei canti e dei cantori della stella è ancora ben 
vivace è solo tra le montagne della Val Cellina, a Cimolais e a Claut. Qui un 
gruppo di cantori, una quindicina, muniti d’una grande stella internamente 
illuminata e fatta girare con un ingegnoso sistema, si reca di casa in casa, su 
specifica prenotazione, a cantare il Verbum caro e il Noi siamo i Tre Re, due 
canti dei quali s'è già occupato Lucio Peressi nel ‘Ce fastu’?”” del 1960 ( figg. 
3-4). Ecco 1 due testi: 


Verbum caro 


Verbum caro factum est 
de Virgine Maria. 


Bell’infante piccolino 
dello spirito divino 

oggi è nato Iddio bambino 
dalla Vergine Maria. 


Gesù è nato tanto bello 
fra il bue e l’asinello 
Egli era poverello 

con la Vergine Maria. 
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Gesù nato, vero pastore 

di tutto il mondo Redentore 
per salvare il peccatore 

o gran Vergine Maria. 


O Pastori lasciate stare 

le vostre pecore a riguardare 
Gesù venite ad adorare 

con la Vergine Maria. 


San Giuseppe vecchierello 
governator di Gesù bello 
che foste dato per donzello 
alla Vergine Maria. 


I tre re Magi dell’oriente 

vengon con doni e con gran gente 
inginocchiandosi immantinente 
con la Vergine Maria. 


Oro, che era Re futuro 
mirra che era morituro 
incenso, sacerdote puro 
o gran Vergine Maria. 


I Santi angeli tutti quanti 
intonan cori ed altri canti 
insieme con gli altri santi 
e con la Vergine Maria. 


Ora noi vi ringraziamo 
del presente e dell’onore 
Un altro anno torneremo 
se così piace al Signore 
e alla Vergine Maria. 


Verbum caro factum est 
de Virgine Maria. 


Noi siamo i Tre Re 
(La bella stella) 


Noi siamo i tre Re 
venuti dall'Oriente 
per adorar Gesù. 
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E'un Re superiore, 

di tutti il maggiore, 

di quanti che al mondo 
ne furono giammai. 

Ei fu che ci chiamò, 
mandando la stella 
che ci condusse qui. 


Dov'è il Bambinello 
grazioso e bello? 

In braccio a Maria, 
che l’è madre di Lui. 


L’amabile Signora 
si merita i doni 
assieme ai nostri CUOr 


Perciò noi abbiam portato 
incenso odorato 

e mirra ed oro 

in dono al Re Divin. 


Quell’oro che portiamo 
soccorrerà a Maria 

la Sua povertà. 
D’incenso l’odore 

ne tolga il fetore 

di stalla immonda, 

in cui troviam Gest. 

E questa mirra poi 
c’insegna del Bambino 
la vera umanità. 

Ci mostra di passione 
l'amaro boccone, 
l’amara bevanda, 

che per noi soffrirà. 
Or noi ce ne andiamo 
ai nostri paesi, 

da cui venuti siam. 

Ma qui ci resta il cuore 
in mano al Signore; 

in braccio a Maria 

il Bambinel Gesù. 
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Fig. 3 - / Cantori della Stella di Claut (1992): particolare della stella girevole 
(foto Giosuè Chiaradia). 
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Fis. i Vediita di cis (foto Gioai Chiaradia). 


I due canti, per quanto mostrino fin troppo chiaramente ripetuti inter- 
venti di restauro e ammodernamento, probabilmente ad opera di qualche 
parroco, risalgono indubbiamente ad origini antiche. Si tratta, in ambedue i 
casi (e la cosa vale anche per il canto degli svaniti Sternsinger di Cordovado) 
di motivi appartenenti al patrimonio musicale popolare natalizio ed epifanico 
dell’arco alpino, dal Canton Ticino all’Istria, alla Slovenia, ma anche di tutto 
il mondo cattolico tedesco dalla Baviera all’ Austria, alla Boemia: il che fa 
supporre fondatamente una loro diffusione quanto meno favorita dal clima 
della Controriforma cattolica del secolo XVII. Non per nulla, la prima atte- 
stazione scritta di essi è la Raccolta Michi (Val di Fiemme, secolo XVII) di 
cui s'è occupato lo studioso Renato Morelli che abbiamo avuto il piacere di 
ascoltare alcuni anni fa, il 10 dicembre 1993, nell’ambito delle conversazioni 
organizzate dall’ Accademia S. Marco di Pordenone. Il Verbum caro clautano, 
a prima vista, denota una struttura molto composita a forza di ripetute mano- 
missioni: alcune strofe sono traduzioni di più antichi canti latini, chiesastici e 
non, sullo stesso argomento; altre provengono dal patrimonio di laudi popo- 
lari in volgare dei secoli XIV-XV (basti il notissimo particolare di S. Giusep- 
pe vecchierello...); altre infine denunciano manomissioni posteriori, tra il 
secolo XVII e il nostro. 

Per quanto riguarda il Noi siamo i Tre Re, chiamato localmente La bella 
stella, va rilevato che ci si trova davanti al “canto di Stella” più diffuso, con 
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molte varianti, di tutto l'arco alpino e del vicino mondo austro-tedesco (il 
Wir sind drei Kònig aus Morgenland tanto caro ai transalpini): ed è Impor- 
tante osservare che mentre il Verbum caro è un tipico “canto di questua” (da 
notare il ringraziamento finale “per il presente”), il Noi siamo i Tre Re era 
forse il testo d'una vera e propria sacra rappresentazione, 1 cul personaggi 
erano appunto i tre Magi della tradizione, Maria e il Bambino. Questo testo - 
chiaramente d’origine dotta o semidotta, dice il Morelli, come dimostra, 
oltretutto, anche l'articolazione in un'alternanza regolare di terzine e di 
quartine - allarga il discorso relativo alle sacre rappresentazioni nel Friuli 
occidentale, che è stato finora solo sorvolato e ancora tutto da affrontare. 

Per un confronto, nonché per evidenziare l’importanza del testo clauta- 
no, riporto qui di seguito un Noi siamo i Tre Re proveniente da S. Pietro di 
Cadore (dove è chiamato la Chiarastela), edito nel 1973 da Antonio Agosti- 
ni. Il testo è non solo molto più succinto, ma anche pervenuto al nostro 
tempo attraverso gravi manomissioni: 


Noi siamo i Tre Re Magi dell'Oriente 
abbiam visto la gran stella 

della quale portar novella 

del Signore. 


Il quale è nato Salvatore 
Salvator di tutto il mondo 
per tl peccato. 


Abbiam molto cavalcato 
seguitando la gran stella 
dall’Oriente in questa terra. 


La nostra via 

quel santo vero Messia 
quale nato da Maria 

Gesù Cristo in carne pura. 


Noi andiam alla ventura 
DEL GUOVONE::sroriioziiiria 
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Vi ringrazio del presente 
vi ringrazio del buon cuore 
eun altr'anno ritorneremo 
se piacerà a Dio Signore. 
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Memoria presentata il 27 dicembre 1997. 
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COSTRUZIONI CIMOLAI ARMANDO 


Salvatore De Luna 


L'Azienda, facente parte del gruppo di imprese a gestione familiare che 
hanno lasciato segni evidenti nel tessuto sociale ed economico del Pordeno- 
nese, viene fondata nel secondo dopoguerra, nell’anno 1949, quando l’operaio 
Armando Cimolai decide di mettersi in proprio ed aprire a Pordenone una 
piccola officina piccolo laboratorio per la costruzione di cancelli ed inferria- 
te, in via Codafora. La produzione artigianale è diretta verso privati: siamo 
nell’immediato dopoguerra e la ricostruzione attira gli interessi di Armando 
Cimolai per cercare uno sbocco alla sua passione di imprenditore. 

Sono anni di difficoltà, con continui entusiasmi e disillusioni, causate 
quest’ultime anche dai periodici allagamenti dello stabile locato proprio sulle 
sponde del Noncello. 

Curiosità storica del periodo è il contratto d’atfitto dei locali agganciato 
al valore dell’oro: più questo saliva di quotazione, più alto era l’affitto (fig. /). 
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Fig. 1 - J{ primo contratto d'affitto. 
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È nel 1954 che avviene il primo vero passo verso uno sviluppo di tipo 
industriale con il trasferimento nelle officine di viale Grigoletti. 

La produzione comincia ad orientarsi verso la media carpenteria: si 
costruiscono le prime strutture in acciaio per gli edifici industriali, arrivano 1 
primi lavori con enti pubblici come l’ENEL e la NATO. 

Sono gli anni in cui la Zanussi inizia la sua attività con la costruzione degli 
stabilimenti, le cui strutture vengono progettate e realizzate dalla Cimolai. 


Va sottolineato l'aspetto progettuale che permise all’azienda di cambia- 
re il suo modo di presentarsi sul mercato, non più come mera esecutrice, ma 
come fornitrice che studia, propone soluzioni alternative e determina le fun- 
zionalità dell’opera. 

Questo spirito progettuale raggiunge il suo massimo nella realizzazione 
del poligono di tiro per esercitazioni aereonautiche nelle vicinanze di Mania- 
go. Il suo automatismo e la funzionalità lo hanno fatto utilizzare come scuola 
di tiro da tutte le forze della NATO e a tutt'oggi viene considerato indispen- 
sabile per il training dei nuovi piloti. 

L’attività ha iniziato pertanto ad assumere un livello nazionale, con 
necessità di strutture più adeguate alle crescenti richieste del mercato. Nel 
primi anni ‘60 viene progettato e realizzato lo stabilimento di viale Venezia 
che entra in funzione nel 1963 con impianti e macchinari tecnologicamente 
all’avanguardia per l’epoca (figg. 2-3). 


Siamo agli inizi degli anni "60 ed il boom economico trascina l’espan- 
sione dell’attività industriale in tutta Italia. Industrie come Zanussi e Fiat 
affidano alla Cimolai l’aspansione dei propri stabilimenti (fig. 4). 

Si cominciano a realizzare i primi palazzi in acciaio, le prime grandi 
infrastrutture, ponti e viadotti per la nuova Italia (fig. 5). 

Allo scadere del decimo anno di attività dello stabillmento di Pordeno- 
ne, le infrastrutture nazionali sono in pieno sviluppo: autostrade, strade stata- 
li, ferrovie sono in espansione e richiedono al mercato grandi quantità di 
strutture con dimensioni sempre più significative che non si riesce a svilup- 
pare negli spazi che l'Azienda pordenonese ha a disposizione. 

Nascerà così nel 1974 lo Stabilimento di Polcenigo (fig. 6) che sarà 
progressivamente ampliato fino agli attuali 40.000 m° coperti su una superfi- 
cie totale di 280.000 m?, nel 1985 lo stabilimento di Roveredo in Piano (fig. 
7) con 30.000 m? coperti su un’area di 140.000 m° e nel 1991 il Centro 
Servizi a San Quirino (fig. 6). Questi tre stabilimenti forniscono una capacità 
produttiva globale di 50.000 tonnellate di acciaio all’anno. 

La gamma di prodotti è ampliata introducendo la costruzione di ricoveri 
per aereo in speciali strutture in acciaio, grazie anche all'esperienza già 
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maturata al Servizio dell’ Aereonautica Militare. Tali strutture consentono la 
penetrazione prima nel mercato europeo e poi in quello mondiale ({7g. 9). 

Le attuali dimensioni hanno portato alla realizzazione di progetti impor- 
tanti; citiamo solo i principali. 

La costruzione del Second Severn Crossing Bridge presso Bristol nel 
1995; si tratta forse il ponte più bello ed elegante realizzato dalla Cimolai 
(fig. 10). 

La realizzazione delle strutture Millennium Stadium a Cardiff (fig. 11) 
si tratta di uno stadio di ultima generazione, con copertura mobile della 
capacità di 75.000 posti; le partite di rugby vengono giocate con tetto aperto, 
mentre i vari avvenimenti come concerti o meetings avvengono con tetto 
completamente chiuso. 


La spinta verso nuovi mercati e opere sempre più impegnative fanno del 
trasporto una variabile strategica del sistema produttivo. 

Per tali motivi la Cimolai sta sviluppando un nuovo stabilimento sulle 
sponde dell’ Aussa Corno dotato di banchina per l’attracco delle navi, punto 
di partenza dei futuri progetti (fig. /2). 

Tale notevole sviluppo, che ha portato quella che era una piccola azien- 
da artigianale pordenonese ad operare su livelli mondiali, si deve, oltre che 
alla grinta imprenditoriale del titolare Armando Cimolai, anche alla collabo- 
razione operativa della signora Albina, dei tecnici e delle maestranze che 
hanno insieme lavorato per portare 1’ Azienda alle dimensioni e all’importan- 
za attuali. Non si può tralasciare che l’attuale sviluppo è stato ottenuto con 
l'apporto tecnico commerciale dovuto all'inserimento in azienda della 
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Fig. 5 - Viadotto Rago - 
Morano Calabro 
(Reggio Calabria). 
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Fig. 7 - Stabilimento di Roveredo (Pordenone). 





Fig. 4 - Centro Servizi - San Quirino (Pordenone). 


351 


Fig. 9 - Un esemplare di 
hangar per aerei, opera 


della Cimolai. 





Fig. 10 - Second Severn 
Crossing Bridge - Bristol 
(Inghilterra). 
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Fig. 11 - Millenium Sta- 
dium - Cardiff 
(Inghilterra). 
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Fig. 12 - L'area del futuro insediamento della Cimolai sul- 
l’Aussa Corno a San Giorgio di Nogaro (Udine). 


seconda generazione della famiglia, dell’ing. Luigi fin dal 1976 e dal geom. 
Roberto successivamente, come pure della dott.ssa Ivana nel settore ammini- 
strativo finanziario. 

È il gruppo familiare la forza trainante dell’attuale successo e delle 
future aspettative; ed è grazie ad un costante impegno che l’ Azienda conti- 
nua a crescere verso nuove tecnologie e nuovi mercati. 


Sintesi della conferenza tenuta in data 17 marzo 1998. 
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BREVE STORIA DELLA DALL’ AGNESE 


Eugenio Maranzana 


I prodromi 


Luigi Dall’ Agnese nasce a Brugnera il 31 agosto 1922 da Benedetto e 
da Giuditta Sian, primo di due figli: il fratello Giuseppe nascerà il 24 settem- 
bre 1923. 

In Italia i tempi sono difficili, c'è molta disoccupazione, e il padre deve 
emigrare negli U.S.A. dove lavora nel campo dell’edilizia come terrazziere. 
Lavoratore formidabile, Benedetto riesce a conservare il lavoro anche nei 
durissimi anni successivi alla crisi del 1929, assicurando in tal modo il 
sostentamento alla famiglia. 

Luigi intanto cresce e, dopo la scuola dell’obbligo, frequenta per cinque 
anni delle lezioni di disegno e cultura varia che vengono impartite tutte le 
domeniche mattina a Francenigo di Gaiarine. La materia lo affascina ed egli, 
nel corso della settimana, s1 diletta a casa nel disegno, per lunghe ore, tentan- 
do pure qualche abbozzo progettuale. 

Inizia a lavorare a 16 anni presso la ditta Presotto Pietro Angelo di 
Brugnera; quindi passa alla Presotto di Maron, dove rimane fino al 1943, 
anno in cui inizia l’attività in proprio, attrezzando a laboratorio una stanza 
della casa paterna dove si dedica alla costruzione di piccoli mobili e alla 
riparazione di mobili di pregio. 

Nel 1946 sposa Denise Pioli, una ragazza dal carattere forte, nata ed 
educata in Belgio, figlia di emigranti della zona. L’anno successivo nasce 
Renzo, il primogenito. 


Una scelta per la vita 


Per la famigliola che sta crescendo Luigi Dall’ Agnese sogna un futuro 
più roseo di quello che era toccato a lui nella prima giovinezza. La voglia di 
lavorare non gli manca, ma la piccola attività artigianale, a cui egli e Denise 
dedicano tante ore della giornata, non sembra aprire prospettive adeguate a 
ciò ch'egli ha in mente. Decide, quindi, di tentare la carta, rischiosa ma 
allettante, di ingrandire l’attività, dandole un'impronta industriale. 

Così, nel 1948 contrae un mutuo con la banca del paese e costruisce, in 
un angolo del podere di casa, un capannone di 95 metri quadrati che attrezza 
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con i macchinari essenziali per la costruzione di mobili. Lì inizia l’attività 
avvalendosi della collaborazione di tre giovani operai. È il primo nucleo del 
“Mobilificio Dall’ Agnese”, come dichiara, con ottimistica preveggenza, l’in- 
segna dipinta sulla facciata 

Oggi fa un po’ sorridere, ma in quei tempi ci voleva grande coraggio e 
intuizione di ciò che sarebbe stato 1l futuro. L'Italia era appena uscita da una 
guerra che l'aveva prostrata. L’'arretratezza dell’anteguerra era diventata la 
povertà dell’immediato dopoguerra ed il piano Marshall stava appena ini- 
ziando ad aiutare la ricostruzione di ciò che la guerra aveva distrutto. 

La mentalità economica, poi, rimaneva profondamente contadina, anco- 
rata al lavoro della terra e assai poco all’attività manifatturiera, se non quella 
del piccolo artigiano. 

Luigi Dall’ Agnese utilizza i proventi dell'attività per pagare le rate del 
mutuo e per acquistare nuovi macchinari e materie prime. Ben poco gli resta 
per mantenere la famiglia che, nel 1949, aumenta di un'unità con la nascita 
di Gino il secondogenito. 


La fase iniziale 


Nei primi anni l’unica preocupazione fu quella di lavorare sodo e di 
trovare i pochi ordini che servivano ad assicurare l’attività. Poi man mano 
che l’aziendina si faceva conoscere, aumentarono le ordinazioni e Luigi Dal- 
l’ Agnese dovette assumere altro personale per far fronte alla domanda, ma fu 
anche costretto ben presto a costruire degli altri capannoni. 

La consacrazione formale di azienda industriale si può far risalire alla 
partecipazione della Dall’ Agnese alla Fiera di Padova del 1958 e alla prima 
edizione del Salone del Mobile Italiano di Milano nel 1961. La presenza in 
queste Importanti manifestazioni fieristiche e di settore la rivelano al mercato 
nazionale e l’azienda si afferma in tutta la penisola grazie alla bontà della 
linea e all’accuratezza delle finiture. 

In questo primo periodo della sua storia la Dall’ Agnese produce solo 
camere da letto matrimoniali; 1 primi soggiorni e sale da pranzo verranno sul 
finire degli anni ‘60 ed avranno le stesse caratteristiche tecniche e qualitative 
che avevano contraddistinto le camere. 


Una progressione costante 


Prima di procedere nella storia dei risultati commerciali che l’azienda 
riesce ad ottenere e alla sua espansione commerciale, vediamo qual’è stata la 
progressione della sua crescita fisica, sia come dimensione di stabilimento 
che come numero di addetti. 
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Fig. 1 - Il Cavaliere del Lavoro Luigi Dall’Agnese con la Signora Denise. 
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Rispetto ai 95 mq e ai tre addetti (quattro col titolare) del 1948, due 
anni dopo la superficie è raddoppiata e gli operai salgono a dieci. Nel 1952 
la superficie coperta sale a 435 mq e i dipendenti a 16; 1954: 700 mq e 20 
addetti; 1956: 3.200 mq e 28 addetti; 1958: 4.400 mq e 42 addetti; 1968: 
13.500 mq e 165 addetti; 1969: 22.000 mq e 205 addetti; 1971: 30.000 mq e 
230 addetti; 1978: 34.440 mq e 280 addetti; 1981: 45.000 mq e 300 addetti. 
Questo sarà l’anno col massimo storico di addetti. Da qui in avanti, il cre- 
scente peso del costo della manodopera consiglia di automatizzare quanto 
possibile lo stabilimento senza pregiudicare la qualità dei prodotti. 

La superficie dello stabilimento aumenterà ancora fino a 54.570 mq 
coperti, su un totale di 107.611, e ciò sarà dovuto principalmente all’ amplia- 
mento ed alla razionalizzazione di due grandi polmoni tecnici, quali il ma- 
gazzino dei semilavorati e quello dei prodotti finiti che ottimizzano la logisti- 
ca interna. 





Fig. 2 - Veduta aerea dello stabilimento. 
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Lo sviluppo dei mercati 


Dopo essersi affermata come una delle migliori aziende mobiliere ita- 
liane, la Dall’ Agnese comincia ad avvertire l'esigenza di non restare rinchiu- 
sa nel proprio mercato domestico che sta dando chiari segni di saturazione e 
di sondare altri mercati più ricchi, quasi alle porte di casa, e sui quali sembra 
possibile avviare una politica di espansione commerciale. 

Il mercato più appetibile appare quello tedesco che vanta un'industria 
mobiliera di grandi tradizioni, un sistema distributivo molto ben strutturato e 
una domanda interna che non ha uguali in Europa, seconda soltanto a quella 
degli Stati Uniti, un grande mercato, opulento per antonomasia. 


Parte il “Progetto Germania” 


Sul finire del 1971, Luigi Dall’ Agnese avvia dei contatti con un impor- 
tante personaggio assai Introdotto nel settore, gli concede il mandato di 
Agente Generale per la Germania e gli affida l’incarico di studiare, di con- 
certo con i designers dell’azienda, un programma di mobili per zona giorno e 
zona notte in legno di rovere, essenza molto in voga in quel periodo e 
tradizionalmente utilizzata ed apprezzata dai consumatori tedeschi. 

I lavori fervono: alle ricerche di ordine estetico si sovrappongono speri- 
mentazioni d’ordine tecnico, dato che nella zona l’impiego del legno di 
rovere per la costruzione di mobili è quasi sconosciuto a livello industriale e 
altrettanto sconosciute sono le tecniche di verniciatura desiderate dal merca- 
to germanico. 

Nel bel mezzo del “Progetto Germania”, all’alba del 30 giugno 1972, 
l’azienda viene colpita da una terribile grandinata che sfonda i tetti di eternit. 

Immediatamente dopo, un tremendo nubifragio si abbatte sulla fabbri- 
ca: l’acqua penetra nello stabilimento, inondandolo. Nei magazzini penetra 
all’interno dei solai e da questi si distribuisce sui prodotti finiti già imballati, 
provocando danni enormi. 

L'azienda sembra in ginocchio, ma la determinazione di Luigi Dal- 
l’Agnese e di tutti 1 dipendenti compie il miracolo: ci sono capannoni da 
riparare, impianti e macchinari da riparare, pulire, revisionare, migliaia di 
mobili da sballare, asciugare, riparare e reimballare. In capo a tre mesi la 
produzione è in grado di ripartire, seppure a ritmo ridotto. E il miracolo sil 
compie: ai primi di marzo del 1973 il primo autocarro lascia l'azienda alla 
volta della Germania. 

È pieno di mobili in rovere, in stile “Altdeutsch”, la linea che va per la 
maggiore e che viene fornita, per gran parte, da aziende belghe. 

L'attesa è comprensibile, il primo impatto col mercato può essere deter- 
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minante. I tedeschi non credono alla tecnologia italiana e neppure all’affida- 
bilità degli operatori economici italiani, soprattutto per la serietà commercia- 
le e la puntualità. La risposta è sostanzialmente positiva: piace la linea, 
piacciono le finiture accurate e delicate, solo la verniciatura secondo 1 tede- 
schi è troppo coprente, occorre lasciare il poro un po’ più aperto. Dettagli di 
poco conto a cul l’azienda rimedia immediatamente. 

Il successo è travolgente: nel giro di pochi anni la Germania diventa il 
mercato più importante per la Dall’ Agnese. 

Le ragioni del successo risiedono nel prezzo accessibile e nelle finiture 
che sono di qualità superiore a quelle dei concorrenti belgi. 


Verso la Francia e oltre 


Ma intanto, nel giugno 1975 è partito anche il “Progetto Francia”. Indi- 
viduato anche per questo mercato un Agente Generale, si studia una linea di 
prodotti in ciliegio, in stile Régence, e si costituisce la compagine degli 
Agenti che dovranno coprire le varie regioni metropolitane e oltremare. 

La Francia ha delle forti analogie con la Germania per quanto riguarda 
la distribuzione: gran parte dei negozianti sono coordinati da “catene” che si 
curano di stipulare con i fabbricanti dei contratti validi per tutti i membri; 
così questi risparmiano e sono garantiti sul fronte dei prezzi d'acquisto. 

Le camere e i living realizzati in stile Régence sono ricchi d’intagli e di 
altri abbellimenti di evidente foggia artigianale; ebbene, la Dall’ Agnese è la 
prima azienda industriale che si azzarda su tale campo e vince la sua batta- 
glia. Essa, al contrario dei piccoli artigiani, garantisce: uno standard costante 
di qualità, il rispetto dei termini di consegna pattuiti, velocità di espletamen- 
to degli ordini nei casi d’urgenza, possibilità di tenere il rapporto con una 
sola azienda, anziché con tante. 

Sono vantaggi di non poco conto per le catene che hanno bisogno di 
pochi interlocutori affidabili per conciliare le esigenze di centinaia di aderen- 
ti; pertanto, sulla scia del successo immediato, la Dall’ Agnese amplia la 
gamma sul mercato francese che, ad un certo momento, arriverà a sopravan- 
zare, per fatturato aziendale, anche se solo per alcuni anni, quello tedesco. 

I mercati europei: Germania, Francia, Austria, Svizzera, Belgio, reste- 
ranno per anni 1 soli mercati stranieri. 

Agli inizi degli anni ‘90 comincia un’espansione a pelle di leopardo verso 
il mondo arabo, l’Estremo Oriente, la Gran Bretagna, il Portogallo, la Russia. 

AI momento attuale, le attenzioni maggiori sono rivolte all’organizza- 
zione commerciale negli Stati Uniti e nel Canada. Un’altra area in fase di 
potenziamento attraverso specifici accordi commerciali e da cui confida mol- 
to è il Dubai e l’area circostante. 
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Evoluzione stilistica 


Negli anni ‘70, quando fu avviata l'esportazione in Germania e Francia, 
la Dall’Agnese realizzava tre linee distinte di produzione: per il mercato 
Italiano, per quello di gusto tedesco e per 1 paesi che gravitavano sulla 
Francia. 

Le tre linee non avevano in comune nulla: né lo stile, né 11 tipo di legno 
usato, né le dimensioni dei mobili. 

Tali differenze permangono ancora, ma sono state sensibilmente atte- 
nuate, di modo che le ambientazioni che inizialmente erano chiaramente 
connotate per un singolo mercato, oggi possono essere tranquillamente ac- 
colte anche da altri paesi, magari con lievi modifiche. 

Tuttavia, nonostante l'Unione Europea, l'avvento della moneta unica e 
la globalizzazione di mode e modi di comportamento, non è mai nata una 
koiné, una lingua comune nell’arte di arredare la casa. Ogni paese europeo, 
anche il più aperto alle novità grazie a lunghe esperienze di traffici terrestri e 
marittimi, ha voluto salvaguardare, almeno nella casa, le proprie tradizioni, 
la propria cultura più intima. 

Solo i mobili d’alto design riescono a superare la barriera delle tradi- 
zioni, ma essi si rivolgono a piccoli settori di utenti educati ad un senso 
estetico fuori della norma e che, al momento, non vengono presi in conside- 
razione dall’azienda. Essa è convinta che l’evoluzione culturale dei consu- 
matori avvenga nei tempi lunghi e che sia inutilmente dispendioso cercare di 
accelerare. Essa preferisce osservare e assecondare il mercato, pur non igno- 
rando gli stimoli culturali delle avanguardie, specialmente di quelle italiane. 


Lo stabilimento e le lavorazioni 


Oggi la Dall’ Agnese si distende su un’area di 107.611 metri quadrati, 
54.570 dei quali coperti da stabilimento ed uffici. 

Essa s’avvale, oltre che dei propri impianti e dei 230 addetti, anche di 
un complesso sistema di subfornitura accuratamente selezionato e tenuto 
sotto controllo dagli organi tecnici e dai propri addetti alla qualità. 

Lo stabilimento è dotato di macchinari e impianti tra i più moderni che 
la tecnica attuale offre. Di notevole interesse è l'impianto di verniciatura 
costituito da un lungo tunnel in cui i pannelli, trainati da un nastro trasporta- 
tore, ricevono le varie applicazioni di vernice che viene essiccata da lampa- 
de a raggi UV, il tutto in ambiente accuratamente esente da pulviscolo atmo- 
sferico che danneggerebbe la superficie verniciata. | 

Le lavorazioni più delicate sono eseguite su macchine a controllo nu- 
merico che garantiscono la perfetta riuscita delle lavorazioni. 
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La sicurezza 


Appare del tutto superfluo porre in evidenza l’importanza della sicurez- 
za nell'ambiente di lavoro: la tutela dell’incolumità delle persone che vi 
operano e del territorio su cui insiste l'azienda è così importante che sono 
previste pesanti sanzioni penali contro le imprese ed i loro preposti nei casi 
di trasgressione o anche di semplice incuria o insufficiente cautela. 

Vediamo, quindi, come provvede la Dall’ Agnese a garantire l’incolumi- 
tà e in quali ambiti si rivolge la maggiore attenzione. 

I rischi d’incendio. Il lavoratore ha il diritto di prestare la sua attività in 
un ambiente salubre e sicuro. 





Fig. 3 - Uno scorcio del Reparto di applicazione del tranciato. 
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Il pericolo più grave che corre un mobilificio è quello d’un incendio. La 
segatura di legno e l’impalpabile polverino prodotto dalla levigatura di su- 
perfici verniciate sono spesso un’esca sensibilissima che può essere attivata 
da una semplice scintilla. 

La presenza di legnami, vernici e solventi può dar luogo a furiosi in- 
cendi che tutto avvolgono in breve tempo. È ovvia l’importanza di in- 
tervenire tempestivamente. 

I dispositivi antincendio. In tutti i punti a rischio dell’azienda sono stati 
collocati dei rivelatori di fumo che mettono automaticamente in funzione un 
impianto di spegnimento a pioggia e dei segnali d’allarme acustici e visivi. 

Su un pannello di controllo che riproduce la pianta dello stabilimento si 
accendono delle luci rosse intermittenti in corrispondenza del posto in cui è 
in atto un principio d’incendio. L'allarme viene segnalato anche con un 
segnale acustico. Nella zona di pericolo emergente, entra in funzione un 
allarme acustico per avvertire il personale. 

La squadra antincendio. In questi casi entra immediatamente in azione 
una squadra di pronto intervento contro gli incendi, formata da operai del- 
l'azienda che hanno seguito un apposito corso di addestramento realizzato di 
concerto con il comando dei Vigili del Fuoco di Pordenone. 


L'attenzione all'ambiente 


La legge è assai rigorosa in tema di tutela ambientale, intesa nella sua 
doppia valenza di salubrità dell’ambiente di lavoro e di salvaguardia di quel- 
lo esterno alla fabbrica. Vediamo cosa fa la Dall’ Agnese a tale proposito. 

Il rumore. Il maggior fattore di inquinamento nei mobilifici è senza 
dubbio alcuno il rumore degli utensili sul legno che viene lavorato. 

La Dall’ Agnese è riuscita a risolvere in buona parte questo problema 
adottando, fin dal 1982, delle cabine insonorizzanti che racchiudono ogni 
singola macchina particolarmente rumorosa, riducendone di parecchi decibel 
l’inquinamento acustico. 

Ma non basta: alcune macchine, come le calibratrici, producono forti 
vibrazioni molto fastidiose. Il disturbo è stato eliminato alla Dall’ Agnese 
facendo poggiare le piantane, anziché sul cemento, su dei blocchi di materia- 
le gommoso che assorbono completamente l'inconveniente. 

Trattamento delle acque. In tutti gli stabilimenti manifatturieri c’è un 
grande impiego d’acqua che si inquina nel corso del processo tecnologico e 
che deve essere riportata allo stato puro. 

La prima fase del processo di recupero è l'immissione dell’acqua in 
apposite vasche nelle quali essa perde, per decantazione, le sostanze più 
pesanti. 
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Essa viene quindi avviata all'impianto di depurazione gestito dal Con- 
sorzio Comad del quale la Dall’ Agnese è socio fondatore. Là essa subisce 
dei trattamenti fisici e chimici che eliminano o neutralizzano le particelle più 
dannose, in particolare quelle che provengono da vernici e solventi. 

Combustione dei residui. Un’interpretazione restrittiva del legislatore 
aveva assimilato i residui della lavorazione del legno a rifiuti speciali, che 
non potevano più essere bruciati come combustibile alternativo. Per ottempe- 
rare alla nuova disciplina, la Dall’ Agnese ha trasformato il proprio impianto 
di combustione dei trucioli e residui legnosi, aggiungendo una camera di 
post-combustione che riesce a portare la temperatura di esercizio oltre 1 
1.000 °C. 

In tal modo l’impianto è diventato un “inceneritore di rifiuti speciali”, 
in grado di bruciare 2.000 kg/h di residui legnosi, producendo, sotto forma di 
vapore, 6 milioni di kCal/h, cioé quanto basta per il riscaldamento e per gli 
usi tecnologici dell’azienda. L'aspetto più importante dal punto di vista am- 
bientale è che i fumi prodotti e rilasciati in atmosfera da questo tipo di 
impianto sono di qualità decisamente migliore, ben al disotto dei limiti previ- 
sti dalla legge. 

Polveri di legno. La polvere che si forma nella lavorazione del legno, 
oltre ad essere fastidiosa, è pure nociva all'apparato respiratorio. 

Alla Dall’ Agnese sono in funzione dei potenti impianti d’aspirazione, 
collocati nei punti di maggiore utilizzo, in grado di assicurare ben sette 
ricambi totali dell’aria nel giro di un’ora. L’aria aspirata viene passata attra- 
verso dei filtri che trattengono le particelle di legno e le avviano al silo. 

I composti organici volatili. Sono quelle sostanze tossico-nocive che si 
liberano nel corso dei processi di verniciatura: stirene, acetone, chetoni, ecc. 

AI fine di limitare al massimo questo inconveniente, la Dall’ Agnese ha 
adottato per l’impianto di verniciatura piana, tecnologie che prevedono l’im- 
piego di prodotti vernicianti con alto residuo secco nei quali 1 solventi rila- 
sciati in atmosfera rappresentano solo il 2%. Inoltre, il frequente ricambio 
d’aria assicurato dai potenti aspiratori garantisce la salubrità dell’ambiente 
interno. 


Il Sistema Qualità aziendale 


Nel luglio 1991, l'azienda aveva ottenuto, per prima in Italia, la certifi- 
cazione di qualità su otto linee di prodotti dal C.A.T.A.S. di S. Giovanni al 
Natisone. Non paga di tale riconoscimento, essa ha inteso dotarsi di un 
“Sistema Qualità aziendale” che le consentisse di qualificare la propria orga- 
nizzazione. 

Nel giro di quattordici mesi di intenso lavoro essa è riuscita a realizzare 
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ed a rendere perfettamente funzionante il proprio Sistema Qualità secondo 
delle norme interne, contenute in un “Manuale della Qualità”, applicate se- 
condo determinate “Procedure” e seguendo delle “Istruzioni” codificate. 

Questo approccio alla qualità garantisce il mantenimento degli standard 
qualitativi desiderati in ogni momento ed in ogni fase delle lavorazioni. 

Un'apposita commissione di esperti dell’Icila, l'ente certificatore per le 
aziende del legno e dell’arredamento, dopo ripetute visite ha potuto appurare 
l'affidabilità del Sistema Qualità operante in azienda ed ha assegnato alla 
Dall’Agnese il documento di Certificazione N. 1, secondo la norma ISO 
9001, quella che comprende tutte le fasi realizzative, dalla progettazione, 
all’industrializzazione, dalla produzione all'assistenza successiva alla vendi- 
ta: in breve una Qualità a tutto campo. 

Un'indagine, esperita da Icilia, ha potuto appurare che Dall’ Agnese è la 
prima azienda mobiliera europea che ha ottenuto la certificazione ISO 9001. 

Il “Controllo Qualità”. Lo staff aziendale per la qualità è costituito da 
otto tecnici, specializzati nelle varie branche dell’attività di valutazione e 
controllo. Il loro occhio vigile ed esperto controlla le lavorazioni che si 
svolgono presso fornitori e subfornitori, materie prime, semilavorati ed ac- 
cessori che provengono dall'esterno e, ovviamente, tutte le lavorazioni che 
avvengono all’interno dello stabilimento. 

Il Sistema Qualità aziendale non esaurisce il suo compito con la con- 
segna del prodotto finito, ma continua come Servizio di Assistenza Tecnica 
per soddisfare ogni ulteriore esigenza, sia del commerciante, sia dell’utente 
finale. 

Le prove di laboratorio. L'occhio clinico è il primo giudice della quali- 
tà; tuttavia quando e possibile è sempre meglio verificare e misurare la 
qualità attraverso le sperimentazioni di laboratorio, fisiche e chimiche, che 
servono a stabilire i parametri qualitativi desiderati ed a verificarne il rispetto 
in sede di produzione. 

La Dall’ Agnese dispone di un laboratorio perfettamente attrezzato per 
le analisi chimiche e per le sperimentazioni fisiche connesse al ciclo produt- 
tivo. Per le prove di resistenza ed affidabilità dei prodotti finiti, l'azienda si 
affida al C.A.T.A.S. di San Giovanni al Natisone, 11 laboratorio più importan- 
te d’Italia per le sperimentazioni nel settore del legno e del mobilio. 


Bibliografia essenziale 
Una storia del mobile, Maniago 1998. 


Memoria presentata il 20 dicembre 1998. 
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REALTÀ RONCADIN. QUASI UNA FAVOLA 


Gerardo Ciriani 


Qual è la molla che spinge una persona a mettersi alla prova, a cercare 
di uscire dall’anonimato, a tentare l’ebbrezza di un'avventura, a realizzare 
un'impresa che duri nel tempo? L'esempio di qualcun altro che ha avuto 
successo, è una delle possibili risposte. Per Edoardo Roncadin, 51 anni, 
imprenditore capace di costruire un “impero” nel settore alimentare, ha rap- 
presentato la spinta ideale, la motivazione in grado di accendergli quel fuoco 
che potenzialmente ognuno di noi cova dentro di sè, ma che ha bisogno di 
una fiammella per potersi sviluppare. 


La sua è la tipica storia del sogno americano, di chi è partito per l’estero 
a caccia di fortuna ed ha cominciato proprio da zero. La terra promessa di 
Roncadin si chiamava Germania e dobbiamo andare indietro nel tempo e 
fermarci al 1966 per sentire 1 primi vagiti della sua storia. Il Nostro è figlio 
di un elettricista che, per sbarcare meglio il lunario, ha un doppio lavoro, e di 
una casalinga: una famiglia comune, come tante, ma con parenti che hanno 
avuto il coraggio di ‘fare gli affari” andando ad emigrare all’estero e tornan- 
do in Friuli con auto di grossa cilindrata. «Mio papà no; lui ha fatto la scelta 
di restar a casa». E così il diciottenne Edoardo pensa che stando al paese non 
si fa molta strada, e mastica amaro nel vedere tanta fortuna girargli attorno. 
Immediata la scintilla che porta alla non facile scelta di partire. 


È il momento dell’abbandono dell’Istituto Tecnico Industriale perché lì 
non insegnano il tedesco e le prime lezioni gli vengono impartite da un 
amico di liceo. Poi, uno arriva in Germania e si accorge che nessuno lo 
capisce, ma per fortuna ci sono i nuovi amici, 1 coetanei che aiutano a 
“entrare” nel luogo, a conoscerne 1 segreti, le abitudini, le peculiarità. E la 
notte si fa meno buia. Sì, perché l’inizio non è mica così semplice. L'italiano 
è guardato con una certa diffidenza e bisogna rispettare procedure rigide: il 
permesso di soggiorno viene dato soltanto con un contratto di lavoro e dopo 
un'accurata visita medica. E solo allora l'avventura può davvero cominciare. 


La Germania rappresenta un po’ la “mecca” del gelato ed è a questo 


settore che Roncadin guarda con estremo interesse. I primi due anni sono 
quelli più formativi, nei quali si studiano la psicologia del cliente, le sue 
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esigenze, i suoi desideri. È lui il vero padrone: Roncadin ha la vocazione 
dell’imprenditore nel sangue e, da subito, capisce che non si può perdere 
tempo dietro ad altri. Bisogna rischiare in prima persona: in una parola 
gettarsi nella mischia. E dopo una stagione a 50 mila lire al mese cerca di 
rilevare una delle gelaterie della cugina di suo padre. Ipotesi che, però, cade 
sul più bello, perchè al momento della firma la zia dice ‘niente affari con i 
parenti”. Tutto da rifare. Ma la svolta arriva prima del previsto perchè, una 
volta tornato in Friuli, il padre di Edoardo, deluso dalla cugina, gli dà 3 
milioni di “risparmi” per poter cominciare senza bisogno di nessuno. 
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Fig. 1 - iluando Teca e signora. 
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E qui scatta il coraggio dell’incoscienza perché il Nostro, diciottenne di 
belle speranze, dice di sì: riprende il treno e apre la prima gelateria “Ice Cafè 
Adria” a Osnabriick. Il buongiorno si vede dal mattino, perché al termine del 
primo anno ogni debito viene chiuso. E visto che l’appetito vien mangiando, 
Roncadin si chiede: “non posso dipendere dalla proprietaria della casa dove 
sono in affitto, perché se quella mi caccia ho davvero chiuso; quindi, per 
dividere il rischio, devo aprire un’altra gelateria, così, male che vada, non 
rimango a piedi”. Ed ecco che lo spirito d'impresa e/o il coraggio dell’inco- 
scienza prendono il sopravvento e comincia la scalata alla ricerca di sempre 
nuove conquiste e di traguardi più ambiziosi. Protagonista continua ad essere il 
pallino dell’imprenditore: rinnovare gli obiettivi, anche in settori diversi da 
quello abituale. A Monaco, Roncadin viene colpito dalle mini-car vale a dire 
dalle auto “Renault 4” utilizzate come taxi, a un prezzo ridotto per il cliente. 
Ed ecco che scatta la molla: usare queste vetture di giorno per la consegna di 
gelati e pizze (la sua attività invernale) nelle case e negli uffici, mentre la sera 
diventano veri e propri taxi. Certo, i prezzi bassi non consentivano di potersi 
avvalere di autisti di calibro e bisognava accontentarsi degli studenti. Il gioco 
era redditizio. Roncadin, però, aveva fatto i conti senza l’oste: i tassisti, infatti, 
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Fig. 2 - Bofrost Italia SpA. San Vito al Tagliamento. 
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dichiararono guerra agli intrusi, arrivando anche a tamponare queste macchine. 
L'avventura si concluse così, ma fu tutt'altro che inutile; perché da qui nacque 
l’idea delle consegne a domicilio che tanto farà l’attuale fortuna del Roncadin. 

Intanto c'è spazio anche per un altro importante capitolo della vita 
dell’imprenditore, scritto in lettere rosa. Siamo nel 1968 quando Roncadin 
decide di promuovere un concorso per incentivare e premiare la fedeltà dei 
clienti: con un certo quantitativo di gelato acquistato si ottenevano dei bollini 
che, una volta ultimata una scheda, davano diritto a un premio finale. Tutto 
sembrava procedere per il meglio quando, sulla strada dell’intraprendente 
friulano, si frappone un ostacolo, in questo caso la legge tedesca: per loro 
infatti si trattava di concorrenza sleale, perché lo sconto era superiore a 
quanto stabilito dalle loro norme. Ecco, così, partire una denuncia nei suoi 
confronti e «proprio nel bel mezzo della stagione estiva il giudice mi dà un 
giornata di tempo per bloccare tutto». Il problema non è di facile soluzione, 
anche perché bisogna escogitare il modo di evitare la brutta figura con i 
clienti, desiderosi di ottenere il proprio “regalo”. Roncadin non si perde 
d’animo e, dopo una notte insonne, decide di inviare alla clientela una lettera 
personale nella quale viene raccontato il caso e chiesta venia per l’impossibi- 
lità di mantenere fede alla promessa. Per scrivere le missive occorrono alcu- 
ne collaboratrici: una, Dagmar, si rivela particolarmente assidua, e dopo due 
anni diventerà la gentile consorte di Edoardo. Il quale, nonostante la sposa 
tedesca, intende mantenere un solido legame con la propria terra, la famiglia 
e gli amici e per questo decide di farsi la casa nella terra d’origine. 


Le gelaterie continuano ad aumentare. Roncadin si trova un socio e, 
sempre alla ricerca di nuove idee e stimoli per poter ampliare l’attività, 1 due 
partono per gli Stati Uniti, dove notano una situazione singolare per quei 
tempi: fuori dai supermercati e dai centri di grande distribuzione, c’erano dei 
posti dove veniva venduto il gelato in ogni periodo dell’anno, superando così 
l’annoso problema delle stagioni. Detto fatto: i due portano questa esperien- 
za in varie regioni della Germania realizzando oltre un centinaio di shop di 
questo tipo. Ormai il treno era in corsa, le idee Imperversavano e ogni mo- 
mento era buono per spiccare il tanto atteso salto di qualità: così, mentre le 
due signore controllavano le gelaterie, i mariti si adoperavano per costruire la 
prima fabbrica. E qui c'è anche un'evoluzione di tipo familiare: nel 1980 il 
socio di Roncadin decide di ritirarsi a vita privata e torna in Friuli, ma da 
quel momento in società entrano 1 fratelli, Renzo nel settore della produzione 
e Siro per la parte commerciale. In questo modo la squadra comincia a 
forgiarsi. È il periodo in cui vengono avviati i rapporti con la Bo-Frost, 
l’azienda /eader in Europa per la vendita a domicilio di gelati e surgelati, di 
cui il gruppo Roncadin diventa in breve tempo uno dei principali fornitori. 
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È però anche il periodo delle scelte di vita, e nel 1985 se ne presenta 
una assai Importante: è l'occasione cioé di cedere 11 50% della società e “fare 
cassa” per rimpatriare e magari dare una svolta diversa all’esistenza. Edoar- 
do si trova in un periodo di riflessione, uno di quei passaggi cruciali che 
ognuno è chiamato a vivere. Il primo grande obiettivo, quel sogno nel casset- 
to di realizzare un’impresa di prestigio, è stato ampiamente raggiunto; c’è la 
voglia di monetizzare vent'anni di lavoro e, aspetto non secondario, «i miei 
tre figli erano in età adolescenziale e mi potevano far perdere il treno, co- 
stringendomi ad una fermata in terra tedesca». La voglia di tornare in Italia, 
insomma, è intatta, un'esigenza che non è mai venuta meno, ma si fa strada 
l’idea di prendersi un periodo di tregua, una sorta di prepensionamento, una 
vita più tranquilla in campagna, con tanto tempo da dedicare alla famiglia 
per recuperare quello perduto. A conti fatti, un'utopia. Che dura lo spazio di 
un anno. Giusto il tempo perché Edoardo si renda conto che i figli e la 
moglie hanno la loro vita, i loro impegni, gli amici lavorano e il tempo non si 





Fig. 3 - Una fase di lavorazione delle pizze surgelate. 
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può fermare. Meglio allora tornare a darsi da fare: nell’impegno quotidiano 
che dà soddisfazioni e in cui si crede. 


Primo atto del “nuovo” Roncadin, riprendersi la metà dell’azienda ce- 
duta e quindi rimboccarsi ancora le maniche. La prima cosa che gli appare 
chiara rituffandosi nell’impresa Bo-Frost è che il vero capitale della sua 
famiglia era costituito dalla mentalità europea. Aver sempre vissuto a cavallo 
tra due culture, essere un nucleo biculturale quanto a lingua, usi, tradizioni e 
costumi portano l'imprenditore a convincersi di non poter far morire que- 
st'esperienza. Di qui il ritorno in prima linea. Tutte le conoscenze industriali 
vengono portate in Italia, ma l’azienda continua ad essere una vera e propria 
multinazionale. Cinque imprese differenziate a seconda del mercato e del 
prodotto offerto, con stabilimenti in Germania, in Polonia e in Francia, sem- 
pre con l’occhio rivolto alla qualità, rispettando 1l gusto delle persone, diver- 
so in base al paese a cui è destinata la merce. Al gelato e ai surgelati si è 
aggiunta la pizza, nel segno di una tradizione che privilegia 1 prodotti italiani 
di maggior successo nel mondo. 


Oggi la nuova sfida con l'Europa si chiama Borsa di Milano. La quota- 
zione nel santuario della finanza italiana è questione di mesi e impone una 
metamorfosi di stampo epocale: da impresa di famiglia ad azienda a carattere 
manageriale. «Una sfida che va affrontata, perché diversamente si resta al 
bottegone di paese, anche se realizzato in diverse nazioni». Un atto che, 
comunque, richiede coraggio, la stessa coraggiosa incoscienza con cui 1l 
diciottenne Edoardo partì per la Germania a caccia di fortuna. Facendo 
centro. 


Riassunto e rielaborazione della conferenza tenuta in data 4 giugno 1996. 
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L'AZIENDA PALAZZETTI: 
UNA TRADIZIONE DI INGEGNO, QUALITÀ E STILE 


a cura di Ruben Palazzetti 


Palazzetti Lelio nasce a Gorizia, 11 21.11.1928 da madre ufficiale di posta 
e padre impiegato nelle ferrovie dello stato. 

Ben presto la famiglia si trasferisce a Pordenone dove già a 14 anni e per 
tutta la durata della seconda guerra mondiale il giovane Lelio lavora presso la 
“Fabbrica Rimorchi Berto]ja” come meccanico; successivamente, dal 1945 al 
1949, è operaio qualificato presso le “Officine Zanussi”, mentre la sera fre- 
quenta la scuola di pratica commerciale.Proprio lì conoscerà, giovanissimo, la 
ragazza che diverrà la sua fedele e instancabile compagna della vita e del 
lavoro: Diletta Brun. 

SI sposano ancor prima di compiere 21 anni e, vista la grave crisi econo- 
mica che opprime l’Italia in quegli anni, decidono di partire per il Sud America 
dove dal primo dopoguerra risiede 11 padre di Lei. 

Viene assunto dalla “General Electric” di Buenos Aires dove diviene ben 
presto capo-reparto responsabile della linea attrezzisti. 

Anche qui la vita non è facile: bisogna lavorare sodo di giorno e seguire 
corsi serali di aggiornamento tecnico-meccanico. 

Ben presto quel ‘virus imprenditoriale”, un’inquietudine che lo accompa- 
gnerà per tutta la vita, lo spinge a lasciare l’ Argentina per rientrare in patria, 
dove nel frattempo le condizioni per lo sviluppo economico sono nettamente 
migliorate. 

Fonda nel 1954 una piccola attività in proprio di produzione di manufatti 
in cemento per l’edilizia (battiscopa) con il solo aiuto di un socio di capitale. 
La lavorazione è ancora artigianale, ma già la distribuzione interessa una larga 
parte del Nord e del Centro Italia, gli orizzonti si allargano, quindi. 

Nei primi anni ‘60 il grande salto: si passa dai cementi speciali ai marmi 
e l'azienda assume una diversa configurazione dal punto di vista societario: 
liquidando il socio, ora Lelio Palazzetti lavora da solo, coadiuvato dalla moglie 
Diletta che gestisce l’amministrazione; dal punto di vista tecnologico: si richie- 
dono infatti grossi investimenti di produzione; dal punto di vista del mercato: 
serve una distribuzione il più possibile omogenea sul mercato italiano per 
giustificare l’entità dell'azienda che nel 1965 conta ormai più di trenta dipendenti. 

L'azienda lavora, ormai, nella preparazione di marmi per l'edilizia, sia in 
Nord Italia sia in Austria e in Francia. 

Agli inizi degli anni ‘70, l'azienda si impegna a sviluppare in modo 
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nuovo un prodotto che, fino ad allora, aveva occupato soltanto un piccolo 
reparto con caratteristiche di lavorazioni artigianali: nasce così la prima produ- 
zione italiana di caminetti completi, prefabbricati con sistemi di lavorazione 
complessi al quali si aggiungono anche i barbecwes e, qualche anno più tardi, le stufe. 

La domanda divenne tale che già dall'anno successivo l'Impresa avverti 
l’esigenza di industrializzarsi e di presentarsi sul mercato con un’ampia gam- 
ma di prodotti. La novità, comunque, non risiedeva nella vasta scelta a disposi- 
zione del cliente, bensì nella fornitura sia della parte meccanica che di quella 
legata alla falegnameria e al rivestimento. La Palazzetti, quindi, offriva intera- 
mente il caminetto, che prima era realizzato, invece, mediante la combinazione 
dei vari pezzi, prodotti da artigiani diversi (falegname, marmista, muratore, 
fabbro...), il che determinava costi molto alti, difficoltà di ordine pratico e 
dubbi sul risultato finale, fino alla completa installazione. 

Da allora la Palazzetti si è impegnata, con particolare attenzione, nella 
realizzazione di interni di caminetti sempre più perfezionati. Basti pensare che, 
nel ‘75-’76, aveva già Immesso sul mercato le prime macchine brevettate a 
recupero di calore: ottima mossa strategica in quel periodo di crisi energetica. 
Da questo momento la produzione di caminetti assume, all’interno dell’azien- 
da, un peso sempre crescente. L'impresa si sviluppa non solo preoccupandosi 
di adeguare e migliorare il suo assetto commerciale, ma anche impegnandosi 
con costanza nella ricerca ed adottando tecnologie sempre più avanzate. Que- 
sta filosofia non viene mai abbandonata anche quando, negli anni ‘80, l’esteti- 
ca ha il sopravvento sulla funzione. 

Nel 1985 Palazzetti costituisce, in qualità di socio fondatore, il C.E.A.R.- 
Consorzio per l'Energia Alternativa ed il Risparmio Energetico - di Modena a 
cui aderiscono i maggiori produttori italiani di caminetti. 

L'azienda occupa una posizione di indiscussa leadership che mantiene 
costante adottando sempre nuove strategie in Italia e all’estero, impegnandosi 
ad ottenere un livello sempre più elevato dei servizi, dell'immagine e soprattut- 
to della ricerca: alla gamma dei prodotti Palazzetti si aggiungono la linea 
giardino, ed 1 programmi di cucine in muratura. 

E gli anni ‘90, i nuovi comportamenti di consumo, il pubblico più maturo 
e preparato non colgono di sorpresa l’azienda. Al contrario, attraverso l’appli- 
cazione coerente della sua missione aziendale, attraverso una puntigliosa e mai 
interrotta ricerca, ha anticipato le esigenze e le aspettative del consumatore, 
rispondendo al suo bisogno di prodotti che funzionino correttamente, siano 
piacevoli e rispettino l’ambiente. 

Dalla ricerca Palazzetti ecco nascere i nuovi caminetti termici chiusi ad 
acqua ed aria calda e gli ultimi caminetti e stufe “a doppia combustione puli- 
ta”, studiati per ridurre al minimo l’emissione di fumi incombusti nell’ambien- 
te. Con i sistemi Ecomonoblocco ed Ecopalex si completa la vasta gamma di 


374 


focolari prodotti, per mezzo di alcuni dei quali è possibile risolvere problemi di 
combustione anche di caminetti già esistenti. 

Negli ultimi anni l’azienda si è impegnata seriamente per migliorare 1 
risultati a livello di resa e di rispetto verso l’ambiente, al punto tale da 
internalizzare, tra l’altro, un ufficio tecnico complesso per l’analisi del fumi, 
i cui dati sono testati da ricerche condotte dall'Istituto EMPA di Zurigo e 
dall’ Università di Udine. Il dipartimento di Energia e Macchine di quest’ ulti- 
ma, in collaborazione con la Palazzetti, ha anche condotto una ricerca ed una 
sperimentazione per ottimizzare la combustione. Per l'omologazione dei suoi 
prodotti, inoltre si è rivolta ad Istituti ed Enti specializzati: Giordano e Tec- 
nos, italiani, EMPA svizzero, e Fraunhofer tedesco, quest’ultimo noto per 
l’utilizzo di parametri molto rigidi. L’ottenimento dell’omologazione è, per- 
ciò, indice sicuro di una tecnologia estremamente raffinata, della quale bene- 
ficia anche il consumatore italiano e degli altri paesi, dove la normativa è 
meno restrittiva. Questo ha costituito il mezzo migliore per penetrare mercati 
esigenti come quello tedesco, svizzero ed austriaco, particolarmente attenti 
all'impatto ambientale e, quindi, ai fumi di emissione. 

Nonostante il mutare delle caratteristiche del settore, negli anni, l'impresa 
è riuscita a collocarsi in modo deciso nell'ambiente in cui opera e a mantenere 
la sua solidità rimanendo un’impresa familiare: infatti, tutt'oggi presenta una 
compagine azionaria formata dal fondatore e sua moglie, 1 figli e una nuora. 
Questa configurazione dell'azienda ha permesso una flessibilità notevole a 
livello decisionale che le ha consentito di adottare scelte innovative e rischiose. 

Il Gruppo Palazzetti impiega oggi, su di un’area coperta di 32.000 mq, 
240 addetti ai quali si aggiunge un indotto di circa 300 persone. Nelle sue 
quattro unità produttive, situate due a Porcia, una a Roveredo in Piano e una a 
Zoppola, vengono progettati e realizzati oltre 100 modelli base di caminetti, 
ciascuno proposto in sei o sette varianti di colore e misura, oltre ad una gamma 





Fig. 1 - Stufa modello Margot. Fig. 2 - Rivestimento modello Big Bang. 
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molto vasta di barbecues e di stufe, con una modularità incredibilmente ampia, 
quasi da prodotto su misura. 

Attraverso una rete commerciale molto capillare, costituita da 1.000 con- 
cessionari in Italia e da 300 punti vendita distribuiti prevalentemente in Europa 
ed in Asia, Palazzetti oggi può rispondere in modo completo e qualitativamen- 
te elevato alle esigenze di riscaldamento e della cottura dei cibi, salvaguardan- 
do l’ambiente e tutelando la salute del consumatore. 

Con un fatturato che, per il 1998, ha superato i 70 miliardi, Palazzetti è 
l’espressione di una industria che ha saputo costruire e consolidare il suo 
successo pensando all'uomo, senza tradire ed offendere l’ambiente ma, al 
contrario, sostenedolo con azioni concrete. 
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Fig. 3 - Veduta aerea dello stabilimento di Zoppola, sed 
dell’unità produttiva cementi e refrattari. 


Fig. 4 - Veduta aerea dello stabilimento di Porcia. 


Sintesi della conferenza tenuta il 20 dicembre 1990. 
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STATUTO E SOCI DELL'ACCADEMIA 
SAN MARCO DI PORDENONE 


N. 70539 Rep. N. 12711 Fasc. 


COSTITUZIONE DI ASSOCIAZIONE 
Repubblica Italiana 


L’anno millenovecentottantasette, addì ventidue aprile, 22.4.1987, in Pordenone, nel mio 
studio in piazza E.Ellero dei Mille n. 6. 

Davanti a me dott. GIORGIO BEVILACQUA, Notaio in Pordenone, Collegio di Porde- 
none, senza l'assistenza dei testimoni per avervi i comparenti di comune accordo e con il 
mio consenso rinunciato, sono presenti i signori: 

- CARDIN comm. ALVARO, funzionario, nato a Pordenone il 20 aprile 1936 ed ivi 
residente, viale Marconi n. 15, che dichiara di avere il seguente numero di codice fiscale: 
CRD LVR 36D20 G888M; 

- TRUCCOLO p.i. SILVANO, perito industriale, nato a Pordenone 11 7 maggio 1950 ed 
ivi residente, via S.Pellico n. 13, che dichiara di avere il seguente numero di codice 
fiscale: TRC SVN 50E07 G888M; 

comparenti della cui identità personale sono certo, che mi dichiarano di essere fiscalmen- 
te domiciliati nel luogo di residenza, i quali hanno richiesto il mio ministero per stipulare 
quanto segue: 


premesso: 


- che l'Associazione Propordenone, fondata nel 1949, istitutrice nel 1972 del Premio San 
Marco assegnato nella ricorrenza del 25 aprile a personalità della Provincia di Pordenone 
che, operando in essa o altrove, abbiano comunque contribuito a renderne più grande e più 
onorato il nome in tutti i settori dell’umana operosità, intende promuovere di concerto con 
l’Amministrazione Comunale di Pordenone, con la quale ha sempre agito in sintonia, la 
costituzione della “ACCADEMIA SAN MARCO”: associazione riservata agli insigniti del 
Premio San Marco; 

- che con la denominazione ACCADEMIA si intende espressamente porre il suddetto 
organismo associativo in ideale prosecuzione di ciò che, in questo specifico campo, la Città 
di Pordenone è stata in grado di esprimere nel passato: vuole, cioè, riferirsi: 

a) ai cenacoli culturali che si costituirono tra il secolo XV e il XVI nei palazzi dei 
Mantica, dei di Porcia, dei Liviano; 

b) alle due Accademie del secolo XVII, quella dei Vigilanti e quella, ospitata dai Ricchie- 
ri, degli Oscuri; 

c) alle due Accademie del secolo XVIII , ospitate nel Convento dei Domenicani quella 
dei Repullulati, nel palazzo dei Montereale Mantica quella degli Infiammati. 

La specificazione SAN MARCO intende ricordare sia l'intitolazione del Premio, sia 1l 
patrono a cui la Città è dedicata, nell’annuale ricorrenza del quale, dal XII al XVIII 
secolo, Pordenone rinnovò i membri del proprio autogoverno, come anche gli storici 
vincoli, economici, artistici e culturali, che legarono fin dall'origine la Città di Pordeno- 
ne a Venezia; 
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- che a futura memoria si allegano al presente atto, controfirmati dalle parti e da me Notaio: 
a) sub “A” l’elenco dei componenti del Consiglio Direttivo dell’ Associazione Proporde- 
none attualmente in carica; 

b) sub “B” quelli delle persone fisiche insignite del Premio San Marco dalla prima 
edizione del 1972 fino ad oggi; 

tutto ciò premesso e ritenuto parte integrante e sostanziale del presente atto, tra le parti si 
conviene e si stipula quanto segue: 

gli intervenuti dichiarano di voler costituire in forma pubblica con il presente atto, sotto forma 
di libera associazione, ai sensi dell’art. 36 e seguenti del Codice Civile, ACCADEMIA SAN 
MARCO, il cui scopo e le cui attività saranno disciplinate dal seguente 


STATUTO 


Art. 1 - E' costituita la ACCADEMIA SAN MARCO, associazione riservata agli insigniti 
Premio San Marco. 

Art. 2 - L'ACCADEMIA SAN MARCO è apolitica, apartitica, autonoma e indipendente. 
Non ha scopo di lucro. 

Art. 3 - La sede dell’ACCADEMIA SAN MARCO è fissata in Pordenone presso la sede 
dell’ Associazione Propordenone, attualmente in corso Vittorio Emanuele n. 50, della cui 
struttura organizzativa i membri dell’ACCADEMIA SAN MARCO potranno avvalersi per 
i fini istituzionali. 

Come sede di rappresentanza, la Propordenone, per ovvie ragioni di continuità storica, 
esprime l'auspicio che possa essere utilizzato, per munifica concessione di volta in volta 
della proprietà, il Palazzo Montereale Mantica di Corso Vittorio Emanuele in Pordenone, 
perché di tutti i centri culturali della Città e della Provincia fu il primo e il più prestigio- 
so. 

Art. 4 - Sono scopi dell’ Accademia: 

- la promozione di iniziative che possano contribuire a fare sempre più grande e sempre 
più onorato il nome della Città e della Provincia di Pordenone in qualunque settore 
dell’umana operosità: significativamente, ma non esclusivamente, nei settori delle Scien- 
ze, delle Lettere e delle Arti; e della vita sociale; 

- offrire agli insigniti del Premio San Marco, oltre che un ulteriore riconoscimento dei 
loro meriti, anche e soprattutto un motivo costante di incontro e un'occasione non effi- 
mera per proficue forme di collaborazione nel superiore interesse della Città e della 
Provincia. 

Art. 5 - Sono soci dell’ACCADEMIA SAN MARCO le persone fisiche che siano state o 
saranno nel futuro insignite del Premio San Marco. 

La qualifica di socio si acquisisce ipso facto al momento dell’assegnazione del Premio 
San Marco. 

Sono, inoltre, soci di diritto il Sindaco di Pordenone e il Presidente dell’ Associazione 
Propordenone solo in funzione della loro carica e per la durata del loro mandato. 

I soci possono essere solamente persone fisiche. 

Art. 6 - Sono organi dell’ACCADEMIA SAN MARCO: 

- l'Assemblea dei Soci; 

- Il Consiglio Direttivo; 

- il Presidente: 

- 1l Segretario. 

Art. 7 - L'Assemblea dei Soci è convocata dal Presidente in via ordinaria almeno una 
volta all'anno, possibilmente nell’annua ricorrenza dell’assegnazione del Premio San 
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Marco, al cui sempre maggior lustro contribuiranno con la propria presenza oltre che con 
proprie proposte; in via straordinaria su richiesta della maggioranza del Consiglio Diret- 
tivo o di almeno un terzo dei soci. 

L'Assemblea è legalmente costituita in prima convocazione con la presenza di almeno 
metà dei Soci ed in seconda convocazione, qualunque sia il numero dei presenti: essa 
delibera con voto favorevole della semplice maggioranza dei presenti. 

Art. 8 - L'Assemblea dei Soci elegge il Consiglio Direttivo, delibera sulle modifiche 
dell’atto costitutivo, e sugli argomenti di carattere generale ed organizzativo che il Consi- 
glio Direttivo riterrà di sottoporre alla sua approvazione. 

Art. 9 - Il Consiglio Direttivo è composto da un minimo di cinque a un massimo di sette 
componenti, eletti dall'assemblea che preliminarmente ne determina il numero. 

Il Consiglio dura in carica due anni. 

Il Consiglio Direttivo elegge tra i suoi membri il Presidente ed un vicepresidente; nomi- 
na, tra i propri membri o tra i soci, il segretario dell’ Accademia. 

Il Consiglio si riunisce su convocazione del presidente, almeno una volta ogni tre mesi, o su 
richiesta di più di un terzo dei suoi membri. 

Le deliberazioni vengono prese a maggioranza semplice dei componenti. 

Art. 10 - Il Consiglio Direttivo provvede a tutto quanto è necessario per il miglior funziona- 
mento dell’associazione promuovendo qualsiasi iniziativa atta al suo rafforzamento. Può 
deliberare ogni atto di ordinaria o straordinaria amministrazione della associazione, nessu- 
no escluso, salvo quelli con il presente statuto riservati al Presidente o all’ Assemblea. 

Art. 11 - Il Presidente, il vicepresidente ed il segretario durano in carica quanto il 
Consiglio Direttivo che li ha nominati. 

Il Presidente ha la rappresentanza dell’ACCADEMIA SAN MARCO nei confronti dei 
terzi ed in giudizio, coordina e garantisce la continuità della sua attività. 

Dà esecuzione alle deliberazioni della Assemblea e del Consiglio Direttivo. 

Il Presidente presiede ed il Segretario verbalizza le sedute del Consiglio Direttivo, non- 
ché dell’ Assemblea dei Soci. 

In caso di assenza o impedimento del Presidente le sue funzioni sono svolte dal vicepre- 
sidente: la firma del vicepresidente farà piena prova dell'assenza del Presidente. 

Art. 12 - I verbali delle riunioni del Consiglio Direttivo e delle Assemblee dei Soci 
vengono sottoscritti dal Presidente e dal segretario verbalizzante. 

Art. 13 - Tutte le cariche sociali sono gratuite. 

Art. 14 - La prima Assemblea dei Soci sarà indetta entro tre mesi da oggi da parte del 
Presidente dell’ Associazione Propordenone. 

Art. 15 - Le modifiche del presente statuto dovranno essere approvate dall’ Assemblea dei 
Soci, con il voto favorevole dei 2/3 (due terzi) del presenti. 

Le spese contrattuali e conseguenti sono a carico dell’associazione. 

Questo atto, scritto con mezzi meccanici sotto mia dettatura, da persona di mia fiducia, 
su di due mezzi fogli per tre facciate e fin qui della quarta viene da me notaio letto al 
comparenti, che lo approvano e confermano e con me notaio lo sottoscrivono. 


Alvaro Cardin 


Silvano Truccolo 
Giorgio Bevilacqua Notaio 
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ACCADEMICI DI SAN Marco DI PORDENONE 


AGOSTI cav. Mario (‘* 1992) - Pordenone 
ANTONUCCI p.i. Augusto - Chions 

APPI sig. Renato (i 1991) - Cordenons 
BARBARO prof. don Federico (* 1996) - Tokio 
BASCHIERA TALLON prof, Pia ( 1995) - Pordenone 
BERNARDIS gen, Giuseppe - Porcia 

BERTOLO gr.uff. Giuseppe - Azzano Decimo 
BIT comm. rag. Renzo - Sacile 

BONGIORNO sig. Arrigo - Venezia 

BORDINI prof. Giorgio - Pordenone 
BORTOLOTTO prof. Mario - Roma 

BURELLO ing. Aldo - Pordenone 
CANTARUTTI prof. Novella Aurora - Udine 
CARLESSO sig. Raffaele - Pordenone 
CASAGRANDE p.i. Bruno - Fontanafredda 
CASSINI avv. Alberto - Pordenone 
CHIARADIA prof. Giosuè - Pordenone 
CIMOLAI cav. Armando - Pordenone 

CIOL sig. Elio - Casarsa della Delizia 
COLOMBINI gen. Sergio - Verona 
COLONNELLO m° Aldo - Montereale Valcellina 
CORONA sig. Mauro - Erto 

DALL’AGNESE cav.lav. Luigi - Brugnera 
DALLA BERNARDINA prot. Lino - Pordenone 
DELLA VALENTINA mons.prof. Pio (* 1998) - Pordenone 
FERRACINI sig. Vittorio - Pordenone 
FILIPPUZZI prof. Angelo - S.Giorgio della Richinvelda 
FRESCHI mons. Abramo ( 1996) - Pagnacco (Udine) 
FURLAN prof. Caterina - Padova 

FURLAN prof. Italo - Spilimbergo 
FURLANETTO sig. Ferruccio - Sacile 
GASPARDO comm. Paolo (‘* 1988) - Pordenone 
GIANNELLI prof, Angelo - Pordenone 
GIROLAMI sir ing. Paul - Londra 

GOI prof. Paolo - Pordenone 

LUCCHETTA dr. Maurizio - San Quirino 
MANIAGO cav, Luigi ( 1990) - Arzene 
MARCON dr. Luigi - Pordenone 

MAZZA cav.lav. Lamberto - Pordenone 
MAZZOLI cav. Enrico - Maniago 

MORASSET sig.ra Marina - Pasiano 

MORO comm. Domenico - Pordenone 

MUCCIN mons. Gioacchino (7 1991) - Belluno 
NONIS mons.dr. Piero - Vicenza 

PADOVESE mons.dr. Luciano - Pordenone 
PALAZZETTI cav. Lelio - Pordenone 
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47. 1986 PITTAU cav. Angelo (* 1990) - Maniago 

48. 1973. PIZZINATO prof. Armando - Venezia 

49. 1976 di PORCIA E BRUGNERA co.dr.Guecello (*# 1994) - Porcia 
50. 1996 © QUAIA prof. Lino - Pordenone 

Sì]. 1993 _—_ RIZZETTO prof. Mario - Torino 

52. 1990 RIZZOLATTI prof. Piera - Fiume Veneto 

53. 1996 —  RONCADIN pi... Edoardo - Fiume Veneto 

54. 1991 ROSSIGNOLO dr. Gian Mario - Pordenone 

55. 1977 6SAVIOcavi.av. Luciano - Pordenone 

56. 1982 SCARAMUZZA dr. Guido (** 1994) - Pordenone 
57. 1984 — SCARPAT prof. Giuseppe - Brescia 

58. 1994 — SCIANing. Davide - Buenos Aires 

59. 1984 SCOTTI dr. Angelo - Pasiano di Pordenone 

60. 1996 SIST ing. Mario - Pordenone 

61. 1996 — TASCA prof. Giacomo - San Vito al Tagliamento 
62. 1976 TRAMONTIN prof. Virgilio - San Vito al Tagliamento 
63. 1979  TULLIOALTAN prof. Carlo - Aquileia 

64. 1978 VIANELLI sig. Gino (7 1993) - Pordenone 

65. 1985 = ZANNIER prof. Italo - Venezia 

66. 1992 ZANUTTINI prof. Domenico (* 1998) - Pordenone 
67. 1974  ZENTIL sig. Giuseppe - Toronto 

68. 1985 — ZILLI prof. Luigi - Fontanafredda 


L'elenco (1998) riporta, in ordine alfabetico, tutti i 68 soci - viventi (54) e non - 
dell'Accademia San Marco di Pordenone, con indicazione dell'anno di assegnazione del 
Premio San Marco istituito dall’Associazione Pordenone (allora “Propordenone”) nel 1972. 

Non figurano in tale elenco, a termini di Statuto dell’Associazione i 34 nominativi di 
coloro che, insigniti del Premio tra il 1972 e il 1986, talora ad memoriam, non erano viventi 
alla data del 25 aprile 1987 quando fu ufficialmente costituita l'Accademia. E' d'altra parte 
nostro dovere, e un onore per tutti, ricordarne i nomi, ancora in ordine alfabetico, con 
indicazione dell’anno di assegnazione del Premio. Idealmente, sono anch'essi soci 
dell’Accademia. 


1972. APRILIS ing. Napoleone - Pordenone 

1975 BEARZATTO cav. Giovanni Antonio - Suresnes- (Parigi) 
1976 BERTOJA comm. Carlo - Pordenone 

1976 BUSETTO cav. Ettore - Pordenone 

1986 CANDOTTI dott. Mario - Pordenone 

1982 DELLA VALENTINA cav. Piero - Sacile 

1974 FACCHINSsig. Domenico - Colonia Caroja (Argentina) 
1977 FORNIZ cav. Antonio - Porcia 

1972. FURLAN prof. Ado - Pordenone 

10. 1973. GALVANI ing. Enrico - Cordenons 

Il. 1972 GALVANO ADAMI m.a Adina - Pordenone 

12. 1977 GAUDENZI p.i. Paolo - Pordenone 

13. 1982 GIACINTO mons. Antonio - Pordenone 

14. 1974 GIROLAMI ing. Leo - Fanna 

15. 1977 GREGORIS cav. Americo - Azzano Decimo 

16. 1973 JAVICOLI dr. Italo - Pordenone 

17. 1973 LOZER mons. Giuseppe - Budoia 


cedo a 
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1977 
1973 
1972 
1974 
1979 
1972 
1972 
1979 
1978 
1972 
1972 
1975 
1972 
1972 
1973 
1980 


1975 


MARTIN don Piero - Cordenons 
PAROLINI sig. Luigi - Pordenone 
PASINI prof. Dino - Bari/ Roma 
PASQUOTTI cav. Luigi - Pordenone 
PERALE ing. Dino - Pordenone 
POLESELLO prof. Eugenio - Milano 

di RAGOGNA co. Giuseppe - Pordenone 
RIZZETTO prof, Enzo - Pordenone 
ROSA sig.a Linda - Maniago 

SAVIO cav, Aldo - Pordenone 
TAGLIARIOL TOMADINI cav. Luigia - Pordenone 
TOME” avv. Zefferino - Casarsa 

VIETTI dr. Marco - Pordenone 
ZANELLI m.o Cesare - Pordenone 
ZANUSSI ing. Lino - Pordenone/ Porcia 
ZORZIT cav. Giuseppe - Pordenone 


ZOVATTO prof. mons. Paolo Lino - Portogruaro 


